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f" ALL’ 

ILLVSTRISS MO SIG RB * 

> , £ Padrone mio Colendi fsimo 
IL SIGNOR. 

GIVLIO PICCOLOMINI 

- \ Pubblico Lettor * 

* 

■ .DI TOSCA FAVELLA 
; NEL GENERALE STVDIO DJ SIENA.* 


0 NO i prefetti Difeorfì frutti 
deboli dello fterile terreno del mio 
pouero Ingegno . Le fpine delle 
cure familiari non hanno potuto 
impedire il germogliare a quefte 


— piante , ancorché l’habbiano tenu- 

te di continouo fojfogat e > ed offre fé . C onofeo , che 
lo file di e f si e molto diuerfo da quello 9 col quale i 
Moderni Scrittori Infìngano i Lettori , e V. S. che 
fra' primi Componitori del no ftro Secolo glorio famen 
te trionfa , trouarà in efsi per lo più l' amarene di 
quegl'ingredienti, che effondo propie di queft' Arte $ 


I 

non poffono andare fcompagnate da Dìfcorfi di effal 
La gentilezza di ZJ. S. ai paro delle Canne di Cir 
prò , o de Fani d’Ibla è folamente bafiante.àraàdoL 
are quefie amarezze . Anzi le Gemme , checom * 

• pongono la mta lacintina , rivenendo accrefcimentò 
di Luce dalle Lune di V. S. non cederanno dt fplen - 
dorè alle più fini (jtoie dell’Oriente* 3 e l’Ambra , xtÀ 
Mufchio conforti delle medefime Gemme fatti pila 
odoriferi da fiori delle Virtù di V. S. fpargeranno 
per tutto la lor fragranza . Se ufi V. S. l’ ardire , 
che hoprefo d adornare quefto Libro col r inerito firn 
nome yf per andò ,chc quefio folo fia per e fi ere il Bai- 
famo , che Ih abbia da preferuare intatto dalT ingiù - 
rie del ‘Tempo , e della Morte . S e all’ honore , che 
mi farà col proteggere quefie miefatighe , aggiunge * 
rà quello de’fuoi comandamenti 3 m assicurar à d ba- 
tter gradita nedofiequto dt quefia dedicazione l'of- • 
feruan\a della mia fomma divozione al f io Nome : 
mentre per fine le prego da Dio feltcita eguali al 
fino merito , e le bacio affettuofamente le mani . 

Di Siena il di ij > Luglip i<f 4.3. . V , • t 

v . . . ‘ A 

.Di V. S. Illuflrifsijitt 

• . • 1 t 

$cryitorp Obbligatili 

* - / ' ' , ^ 9 '■ - • • -,ra 

* *.♦.** ' T 

v \ , ’ ' Mattia A 
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L A V T O R E 

A’LETTORI. 

a p yjjjiiny|C t* 

WOWwW X* — 


R A tutte le Nationi pii) Hluftri del 
Mondo , che viffero , o che viuono 
ancora politicamente, fu in (omma 
veneratione' , ed in gran pregio la 
Medicina . Cosi nobile fu Tempre 
riputata , che la credettero alcuni fa» 
era, e diuina, poiché gli Antichi,che 
nell’ ombre delle fauole nafeonde- 
uano grauifsimi mifteri) , finfero Ef- 
culapio Dio della Medicina, figUuolo d’ Apollo, come che 
sì gran beneficio non altronde potefle efler venuto, che dal 
Cielo. Plinio chiamo qui in t e ftimonio, o Lettori, il quale 
fenza yn particoiar lume di Dio non credea , che rinteuet* 
Co fiumano fi fofife potuto cosi oltre auanxare : e con Plinio 
Mefite, che ci lafsò ferino , Sanai folta Unguerts Dtns & de 
fiHtaliiatis JoUo prcduxii in Urtitele (uà Mtiìcinam . Cosi anti- 
ca vien creduta , che ( fe al noftro Mattiolo é da preftar fede) 
camina d'vgual paflo con la Creation del Mondo in guifa ta- 
le, che, in Adamo infufa,Credefi pofeia trasferita per tradì- 
rione a’ Pofteri. U fuggetto della quale non e men Nobile, 

effendol Huomo epilogo di tutte l’altre creature , ed ha- 

uendoper iftrumenti.e per materie ciò , che produce la 
Terra, ©manda il Mare. „ . . 

Quindi non c marauiglia fe fi fia mantenuto nella primie- 
ra riputatone apprefioi fuoi profeflori»cosi P er a JP~* l Jr 
za di fortuna, come per lunghezza di tempo, come dalrmei- 

Co Plinio fi raccoglie . . . 

Hor quefti honori , che alla Medicina furono attribuiti , 
conuengono altrettanto, o Lettori, all* Aromataria,perc o* 
Che furono gli Antichi Medici infiememente Aromatari) , 
preparando di lor mano i Medicamenti, ed a gl’ infermi 
Commi mitrandogli : llche non pur fi trae daPlimo , per te 
fUmoniajnsa di cui hauemo ( die i Romani comprarono coi 
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tib t ui tàpepinla del publico vna bottega nel Compito Acilìo ad 
Lib. a ut ^ r f hil g ato Medico della Morea, e da' Scipione Mercuri! ne 
g'‘ ‘ * gli Errori PopoUrid’ItaUa^a da Galeno,iIquaIe mille voi- 
ce afferma hauer preparati, e comporti i Medicamenti. In 
fontina è notifsima cofa , che gli huomini di primo grido 
nella Medicina , e de’ quali il Mondo faceua Arnia piti gran 
de , erano ordinatori , e componitori infieme de'Medica- 
cimenti . Ma, «o fia datala fouerchia opulenza delle ricchez 
ze ,o l’humana fuperbia , non fi può non fentire amaramen 
te i e con ifcapito troppo grande della falute dell Huomo, la 
diuifione, e feparatictne, che.fnonsò come )s’è tra’l Medi- 
co , e l’ Aromatario interpofia : perche gli Antichi, ordinan • 
do , ed amminiftrando , intendeuano per ragione quel , che 
faceuano , la doue hora, benché il Fifico ordini con tutta la 
perfettione,.fealFifico non corrifponde l’Aromatario con 
vna perfetta notitia dell’ Arte propia, ed in parte dell’ al* 
trui,non sò con quanto profitto degl ' infermi, ed honore di 
chi ordina, e di chi operagli pofsano fperare Toperationi ,e 
l’ordinationi . Non mi .marauiglio.adunquc fe non fi rice- 
vono piò dalla Medicina quelle pruoue, le quali, participan- 
do piu del.miracolofo/entirono già l’antiche etadi.effe ndofi 
fcaticato di troppa parte il Medico , e credendoli con trop> 
po inganno l’Aromatario, che in vna femplice piatici con- 
fifta 1 Arte Tua ,. come ageuolmente all’yno, ed all’ altro fi 
mofirarebbe , fe qucAo forte luogo da portar più auanti quc- 
Ao Difcorfo.e forfè fi rauuifaràbarteuolmente nelle feguen 
■ti .Giornate da chi puro.on hauefle oficr.uata tal verità ne’ 
Teoremi di Mefue. • 

Che ftupore hora , fe nella noAra Città fiì l’ Aromatari! 
hauuta in grado molto eminenre, quandole fi conuengono 
le Iodi medefime , e fe le deono gl’ irtefsi attributi d'honore 
inuentati a gloria della Medicina 1 Ed è anco per auuentura 
;la cagione .perche tra’noAri Ancichi^ù l' Aromatari! feguita* 
ta etiandio da molti Nobili fenza fcapno,e fenza prtuatione 
de’primi gradi della Republira, come etiandio auuennea 
quella dei Notariato, benché di querta non apparifca hora ve* 
ftigio alcuno, e di quella poco meno . Non dico però , che 
nella ima Profcfsione non fieno molti , i quali , benché ,non 
Nobili , noni efercicino nobilifsimamentc , e forfè ( lodirò 
pure conmia confinone ) più nobilmente che non feppi 

farlo, 


far’io , non hauendo accoppiata giammai alla nobiltà de Na* 
tali quella dell’ Intelletto . Sperarei si bene ( quando fra 
canti llluftri,e Dotti ProfelTori non ve ne fodero fempre iU 
cuoi vili perignoranza , quanto per nafcita ) di riuedere 
l’ Aromatari rifilila al pofto della lua antica efiimatione, fra 
quelle mura.e non hauereida dolermi della fortuna, laquale ” **•'*? 

in diuerfeguife percuotendo la mia Caia, n’hauelfc ridotto . \ » o.<’ J. 
a lalTarmi tirare, non so s’io dica dal piacere, o dalla necefsi- ,tc 1 
là, ad amare l'Arte mia . 

. Non crediate però, o miei Lettori, ch’io pretenda in que 
fto(diròcosi)quaft enigmatico parlare d'agguagliare la Cafà 
mia alle più grandi di quelta Patria, lequali antichifsimamen y 'r. 
te Caie, efameglie Signorili, Magnate, e di Calata appella- ^ > 

uanfi, contentandomi, che la mia, per lo meno, fin dell’anno n *! n ' 0 ' . * 
ajrd. fi troui rifeduta nel fupremoMaeftrato nella perfona^* e in 
ài Niccolò di Iacomo d’Amideo,e che ne fia fiiccefsiuamen-'®:^’ 
te fiata in poflfeiTo fino a Giouanni mio fratei Carnale , che 
dell’anno idi y, fù aflùnto alla medeiima Dignità. E’ ben ve> ' e & lt " tU 
j-o, che in que’ tempi antichi fi contentarono cifer notati ne’ n0 *443* *■ 
Libri Pubblici col folo nome, o del Padre, o dell’Ano, o ta- y??’. r ^ 
Ihora della Profèfsione; donde auuiene,che alcune fame- Ca 

glie fiate poco numerofe (benché antiche) poco fi fentan taudtTopu 
nominare ne’detti Libri jcome accadde non fidamente al det \ f Gen >*'‘ 
io Niccolò, e ad Antonio fuo figliuolo, ma anco ad vn’altro dtu • 

Niccolò figliuolo di detto Antonio , e di Caterina di Iacomo M45» 

Spinelli j i quali Antonio , e Niccolò, hauendo tenuta per in f° *4* 
molto tempo Banca aperta in Siena, fi trouan notati per lo Ll ° Cb ^ t J 9 
più per Antonio di Niccolò Banchiere , e per Niccolò d’An 9 r * dtu tu- 
conio Binchiere, e taluolta furono fermi col Cognome de- M75*w 
gli A nid i, e particolarmente quando effondo l’vlomo Nic- /*■ * 3* 
colò*dell anno i 4 Sd. fatto Podertà di Patriota ( fii quefio dtUt de 
luogo famofo non fidamente per la Salubrità de’ Bagni fre- Mtrttioni 
quentaù da Pio II. edugent anni auanti, dalla pm borita di Battati- 
Nobiltà di Homi, ed Lalia, ma per efler defiinata Reggia di »• M 8 ** *» 
Giufiina ambita da Ottime Fameglie . delle quali auami all’- P- 59» 
vltune moderne rouine fi leggeuano iui le memorie) vien L ‘°:* ,uy r 
nominato per Niccolò d’Antonio Amidei . ficiffo.il 5. 

Oueft’ ifiefio apparifee in vna memoria fatta dal medefi* 
mo Niccolò e (fendo Camarlengo de gli VffìnpU di Mercan- 
ta ( Carica t che non fi da fe non a’ figliuoli , e difcefi di Ri • 
c ‘ tt fedita) 


feruti ) li» vn Cartone , dotte afprefente fi ripone la Cartel 
fa de* denari degli Atti , nel quale ( fatte di tarsia } fi leggono 
quefte parole ÀL TEISMO DI N ICC OLO* ©’AN 1 
TONIO AMIOEI BANCHIERE. MCCCC'LkXXI. 
_ . Di detto Ni<cblò d Antonio. é d’vn’aftro Niccolò di t «tei 

•Ptottury mentioòeiInoih'oCtonlfta Mafia uoJW del 

Lib. 6 . m fo. e j erano Cugini' , perche il prìniò Niccolò hébbe quattro 
10, ‘ figliuoli. Fi ance feo cioè .Antonio, Luca, elacomo , lediui* 

fioni de’ quali fatte da M. Marco di Francefcà fSenfi Arbitro 
lóro fi vedon notate irrvn Kbro di negotn di'Cafa'deH’ an- 
no «44 * • Del qual Niccolò d’Antonio, edì CoHfHft di Pa» 
Lìb.it Htfts uolo Vtinelli de’ Caftellani nacque Giouahttf, tSj^flél «yj#l 
iMtif9.1t, fi troua deferitto nel numero de* Sèrtatóri 1 . / ^^ - r ^ • 1 
‘ 'Di detto Giouarmi .'ediLucretia ti’ Antonio’ CWelfi fitfé* 

S ue Horatio, che non fi rroua Riféduto, perché ^cbfuman* 
o !a migliore età , e poi morendo fuor dell* PàMìi? di mito 
circa vini' anni in Ifpagna , feorfe dipòi la Frénciiy e 'p érte 
dell 5 Alemagna , e laPoUotìi* , ‘ritener^ Probin* 
. Cie ancógl ’ Idiomi . éhé egh FàÙelIaaa cÒn finfcMft 4 petfw- 
Clone, étìmr etiandio la lingua Morefca. Di cu?i**di Pttm- 
/ bilia di Dionigi Goti ( ftmegfta Nobile , é attica , ma 
e fiina a< «dRtitéfnpfrteBaperfobà dì Pie irò di Gìduambat- 
cifta ) è nato I 1 Autore , e Giouanm fopradetto fuo fratelli»; 
dèi quale , tè diTuliia d'AfCanio Piccolomini fon nati Fran* 
ceffo, ed Horatìoal preferite Giouahetri , Nipoti per detfcè 
; fuo fratelfodelP Autore. ;- ’’ * : ; t i'hir.q^ 

E che non fi pò/fa d ubbidir é, ! che gli Amidei, o comerrop 
po cupidi di gloria habbian rubbaro il Cognome ad alidi 
tamegliagià (penta , oche troppo cortefemente fieno fta» 
fi aggregati , e , come fi fuol dire , inneftati da qualche fa* 
fc . meglia Nobile dell’ifteffo Cognome, ina cadente, ne fa chia 
, W V . , , * ri , mantenendoli rurtauia il pofTeffo nelja Metropolitana di 

Siena d'vna Cappella della Santifsima Madonna , alla quale 
cost agli Antenati , come alt* Autore médefimo è auuenu- 
, co piò volte di douer prefentare in concorrenza del Rettoc 
dell’Opera, e dei Capitolo de’Canonici,a’ quali l’altre due 
voci s’afpettano E fu quefia iftitutione, non già del fopra- 
detto Francefco di Niccolò Efimio Dottore, e Canonico del 
la medeltma Cattedrale fin dell’anno 1449. indi di S. Maria 
Maggiore di Roma , ed Archiàiacono di Pauolo li ; ne ari- 
' « L fi * CO 


edd’Antotfio fuo fratello , che pir'*relT*rotf!frerCappelI*^jfc 
«aie , si’ in Roma , come nella Chiefi de’ Secai in Siena : ma.,;, ométti 
d'altro fuggetto di detta fameglia più antico , rite nendofene , " 
(come fi diffe) pjù il porte fla, chfeja cfcgnitiohe dell’origine, f 
Ma fia di ciò , eh e che e (Ter fi voglia . Io non intendo pii) 
infaftidirui, o miei amoreuoli Lepori! «‘ pur che la Diui- 
na Bontà habbia guidata afalute voftra la mia penna, po* 
co ri^ieua , che i miei fati habbian portato me t 

ranrei voluto^ , » 

,|! IhÙoco perfine la'voffra pietade' la quàfe non fedamente 
defidrro,che efercitiate in compatire i miei errori* ma i? 
emendargli, affinché coloro , a’ quali ho desiderato far già- »» . , . 

uàmènto , non rimangano defraudati dalle mie proirteffel 1 Wmi » 
Honoro tutti, e fe a’ fenfi del Cuore non s’accordano talho- 
ra le mie parole, riceuafi dalla Copqib.bondanza delj’ affato ^ - r» 
hauuto verfo della falutedi chi langue, non dd difprc^zo^ s 
• ebe fi fia prete fo df fare aKNo’me gloriofo degli .Vi ji 

Scrittori , a’ quali mi confefio , e mi ; " :V t ’l 

ef ' f 


eprtfeiTarò Tempre tenuto, 
e diuotO. 
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DI QVANTO SI CONTIEN 


M •. v» J 

~ I « • - i 


N E . b L' O P fc R A» 

hi ; • ,3/ vi ' s h.: . ; 


ì , 1,1 iu.jj i 
• '.i i.lfittf t*l 


lntrodutt'wnc . facciati X 

Tacila prima Giotnatafi propone la ricetta della Confcttione 
latin tifi a. 9 

aitila 11 . Si difcorre perche il Diaiacinto s'appella Confcttione ,c 
perche ìenga adornata del nome di Iacinto , \ a o x j 
Tacila IH. Si próporte la proportione delle fpet 'te colSiróppo . 3 i 
'J\clla IV. fi dimnjlra guanto importala perfetta .elei none de 
Semplici ne' £<mipoflh nQ i hri:fci/p - f *;ì oiT **** 37 

Tacila V. Si difcorre dèttxCf trama lacintma l 43 

Tacila Vi. Si ragiona delle Perle, 48 

Tifila Vii. Sifauella della Scorda , e del Seme del (e dro. 5 y 
Tacila Vili. S i dtfcorgt del Tìntami, Greti caldei ‘Bianco. Co 
Tacita IX. Si parla dìtLejj no Alo è. 69 

TI ella X. Si tratta dellaTerra Sigillataci " 

TI ella XI. Si r acontano l e fegn alate prerogative della 7 {ofa. 8 1 

eW Radice dtliaT orme n 


Tacila XI A S i difputa. della Radice della T ormenulla. 8 7 

^ ot 

TI ella XIV. Si fanelli del Seme d'Acetofa. To8 

Tacila XV. Si difcorre dello Spodio, del fuccidaneo, e dell' Adu- 
Rione delmcdeftmo. 11 6 

TI ella XVl. Si mojirano le •virtù mar auigliofe de* Rubini , e de' 
Granati, conia determinatione,chei frammenti delle (fem 
mcpojjtno, e dettino feruire nella 1 acini ina. 117 

Tacila XV.Hsp$'i tratta^dclk Smeraldo, e del T opatio^ i 34 
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Netta XIX S'efaminalaSetatC fuaTentura . i f} 

Netta XX. Si ragiona de' Coralli ’R^fifi de' 'Bianchi . 180 

Netta XX! Si tratta del! 0 fio del cuor del Qe'tuot delCorno del 
tntdcfmo,c detta fua Aduflionc, e con ('opportunità d'hu- 
met tarlo nella Triturai ione , Ji decorre della Difilla* 
l'ione . c. .3 -: > 1 S 6 

Nella XXII. Si fauclla dell Auorio. 1 1 c 

Nella XXI II. Si tratta della Contrierua. x\C 

Nella XXIV. Si ragiona di quel pregtaufftmo Metallo dtll- 
Oro , edotta fua preparai ione. *tj 

Nella XXlT, Si parla del Z djf arano . 1 5 t 

Netta XXVI. Si raccontano le facoltà del tSMufchio , e dell* 
Ambra. .,7. 

Nella XXV II. Si dif corre della Tritura . 141. 

Tacila XXVIII. Sì tratta della fottio» e con alcune auuerten - 
particolari fopra la medejima ~. 171 

Nella XXIX. Si fauclla de' Stroppi , ed in particolare di quello 
d'zAgro di Cedro . [ ’ v; $co 

*bfettd XXX. Si palefa le •vergiamone ditutti t Compoflt» ed 
in ifpeeie della lacintina. c . 1 . 

Nella XXXI. Si parla della F ermentatione . 3 8 1 

fletta XXXI l. Si rt/À inuejhgando la Confermi ione del Dia- 
iacinto. • , .3^7 

T^el^t XXXIII. Sifonfukd dell 1 Età del Diaia cinto. 393 
Netta XXXI IT. Si propóne >0 nuouo G’mtcbfo dette la-* 
cintino. - : ' i' ! 401 
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A L L* O P E R A. 




V Tempre, e con molta ragione, de.* 
lieto pii) ifeufabile , Pefporre nella 
luce del Mondo i parti del propio 
Ingegno , quando ferue loro per le; 
natrice vn’Accademia; si, percioche 
il bene ( come infegna il Filofofo ) 
£ di fua natura communicabile , e si 
anchora, percioche nelparagone del- 
l’Accademie di che carato e’ fia fen- 


zaniuno inganno ageuolmente fi rauuifa . Ma ( come che le 
vicende del rempotroppo pollano nelle cofe inferiori J fem 
pre è auuenuto, che molte Accademie, quantunque per al» 
tre famoie,habbian qualche vola prouate le ferite deirotio, 
e fpeflo nell’ onde dell'oblio la fepqltura . Per lo contrario 
molte tutauia nel nohro fecolo aperte fi fono , le quali da 1 
piccoli principi ad vita gloria immortale fono hoggimai di- 
uenute , quafi che la virtù non poffa in alcuna guifa rtar cela* 
la, come fenz altro ella non può eflerfoggeta a gli arbitri! 
delTempo, e della Fortuita. Vn parto adunque Accademi- 
co è quefto Hemerologio poruto lunga pezza nella feconda 
mente di più eleuati Ingegni ( fe fe n eccettua Io fterile mio 
intelletto ) e partorito m trentatre giorni delPAurunno, nel- 
la quale ftagione, effendo Eglino venuti alla mia Villa per 
participare de' frutti , che abbondantemente pendeuano 
guelT Ajiao da gli ArbóPjCommurucaxono a me vna pomata 
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* INTROD VTTIONE 
mefle, e fruttifera raccolta , che i fecondifsimi Ingegni loro 
maturarono in quell’otio rufticale . Ma, tutto che la cagione 
più efficace de’ prefenti Difcorfi dalla natura di efsi Accade- 
mici habituata continouamente nella virtù procedefle; non 
per tanto il Nome Accademico , la materia de’ragicnimen- 
ti, e ladifpofitione, che hpra per mezzo della mia penna fi 
fa cornane atutti , dalla fiatara del luogo,, dalla qualftà'del 
ljto , pdal Nome del Paefe, hebbe. ftlnzà contralto muno 
rmitio,erincremento. Vfciti adunque vn giorno, e per va- 
ghezza di fiere , alquanto d|lle paterne caf£ al!on:anati , o 
fofle , perche il moto n’ hauefle maggiormente accefo il ca- 
lore , o perche quel di più delTyfato i raggi del Sole ne ri- 
fcaldalTero , come non ancora mortificati' a baldanza per la 
foprauenuta Autunnale ftagioiie y vaght della frefcura, e vin- 
ti dall’ardor della fete, ad vn luogo ci {affammo trafportare , 
che Valdilama viene appellato, ilqualejjenche lontano, pur 
ci parea, che all’arfura noftra potè ile porgere alleggerimen- 
to, eie noftre brame confolare . Ne prima iui giunti fuitf- 
mo , che vn’aura foaue , vn mormorio di limpide Sorgenti , 
vn’armonia de ' più canori volatili, vn dolce fullurro di odo • 
rifere frondi , tutti ne rinuigori, e d’jnfolitalexitia riempia- 
ne l’animo di ciafcuno . An^i il Ciefo medefimo cortefifsi- 
moa’ noftri voti, doppo lenta, e tenuissima pioggia , che 
quim ci fopragiunfe, prolungò vie più la noftra felicita, per- 
ciòche vi fparle vna femenza di piaceuoli Zeffiretti , i quali 
ventilando aggiungeuano grana al luogo, e ricreatone a gli 
Hofpiti. Hauerebbe a quefto fito ceduto ragioneuolmente 
il vanto ,quell’Hoi tofauelofo innaffiato dal fudor’d’Alcide, 
e nobilitato dall onda del Suo Sangue . E fe le rouine de’cir- 
conuicini edifici poflon fir argomento della nobiltà , e della 
fertilità del Suolo ; le rouine di quefto , che da lungi pareano 
promettere vna eterna fterilità,più da vicino vedute, ed eSa- 
minate , dichiararono , che la fertilità , nella quale erano fta- 
Qutrtia te collocate, era ftata l’efca a’ nemici loro, e l’hamo, alquale 
Stoffa nobi- eran venuti gl’ infidiatori della loro grandezza. Era ftato 
litata fino q ue ft° luogo nobilitato fin dell’Anno 5 j^.come dice il Cro- 
dtll’ >Anno. nifta noilro Tommafi nel fecondo libro delle noftre Hifto- 
iìo. rie, per quel gran fatto d’arme Seguito a Macialla tra i Capi- 
tani diBellifano,e quelli di Totila Rè de’ Goti; eflendoque- 
fta quella valle, nella quale Giouanni .Capitano di BelliSario; 
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per falire al Monte, facendo 1 officio anco di valorofo fold*' 
co, per elfer de’priqn nella battaglia ( fiì ftimato trapalato di 
vn’ hafta per morto, materia, che apportò la vittoria, dotte 
tue no fi douea fperare ) tanto (come dice il Tommafi ) è po' 
tente nelle guerre ogni minimo accidente a variare la vitto-' 
ria. Per qucfteroume adunque, e ( dirò cosi ) per quelli 
maftreuoli dirupi dalla natura tutti di verdi herbette , e di 
fiori cangianti nueltiti nel decime di si piaceuol monte, quafi 
per doppio ordine di giardini.fi fcende, fiotto, a quali con ar- 
tificiofa negligenza forge ( non fiaprei già dire ) fie nato , o 
deriuato,vn limpido rufccllo, acuì fanno d’ intorno maraui' 
gitola corona alcuni fauolofi Numi, cioè alcuni fafisi , a' quali 
_ parte l’Antichità, e parte 1? caduta deH’ acque, e parte (come 
* fidice ) il Cafo gli haueua della forma dell’ hucmovefiù- 
ti, d’Alghe, e di Canne impofia loro la corona in capo , e 
di tenera, ed herbofa lanugine afperfo loro il petto, non 
altramente, che fe quiui fiati fodero Teti,od Anfirrite,Por' 
lune , ò Glauco . Ma nel mezzo vn ColoiTo piò alto fi folle' 
uaua , cui l’ifiefia antichità recaua quella maellà , che la veC' 
chiezzafiuole a Nettunno recare coi? vna capigliela di varie 
hia d herbe bagnate di perpetua rugiada , con alcune Canne 
da parte , figura per auuentwra del di lui tridente ; onde fi 
come già per far dolce preda della non men bella , che da 
lui amata figliuola d’Agenone.non ifdegnò, tralaffata la p*o- 
pia , d’afsumer la forma d’vn candido 7 oro ; cosi hora pa- 
rea trasfigurato in quel verdeggiante, e quali animato fallo. 
Gosrdar copioli Rufcelli , che indi si diramauano per 1 a- 
menifsima valle fi rinuigorruano ogni momento nulle her- 
be, e mille fiori, anzi inoltrai qge’ Semplici ftefsi , che ren^ 
dono più famoie le ripe: dell' Ombro ne , Fiume nauigabile 
del nofiro Stato di Siena -. pj?i habitate le cime del Monte 
Amiata,che garreggiain quefto Dominio Sanefie co’ più al' 
ti Apennmi ; più frequentato il gloriofo Promontorio del 
Monte Argentario, ricca non meno, che falubre parte di que. 
fta vn tempo si celebre Republica . Perloche qual di efsi lu' 
fingaua i nofiri Intelletti , quale gl’ ifiupidiua, quale alletta' 
ua, e quale riconfortau* i notòri fenfi . An^i cosi ordinata' 
niente entro a’ confini della Valle,ed i frutti, ed i fiori haue' 
ua 1 indufire natura compartiti, e feminati , che fembrauail 
luogo appunto vn nobiJ giardino nelle lue /partiture diuifa- 
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IO, doue de* fiori ciafcuna (quadra , come quali nel propfo 
quartiere , si fchiera , e sì riordina . Eforfe ( cosi infortuna 
bello era il luogo , e marauigliofo ) l’Arte ancora ne’ tempi 
da noi non, 'molto lontani vi fi adoperò grandemente per no-* 
brinarlo , da che pur hora qualche reliquia ne appariua per 
cumulare a’ fiori , ed a* tronchi le glorie della Natura , e 
dell’ Annetto . - » liJ u • 

Fui nondimeno eecitaua la marauiglia il veder forgere nel 
mezzo con ifinifurata grandezza vna annoia , e nodorofa 
Quercia, a cut l’Edera triangolare , cosi (Erettamente , e pa- 
renteuolmente s’era Congionra, ed auuiluppata, che appena 
fi diftmgueua, fe ella era vna malfa d’Edera , ò pur l’Arboro 
gradito di Gioue. Per gl’intrlgati, ma pur ben difpofti fen^ _ 
neri di quelto odorofo laberinto ; in quefto mai fempre am* 
pio teatro, tappetato tutto di foglie, e d’herbe, che non in « 
uidiano alle pareti difmeraldo, rifolueronfi di trattare anco^ 
ra gli rtudfi d 1 Apollo, come che nè piti bello, nè più ameno 
ftimaifero il fortunato Monte , in cui la medefima fua reggia 
vn cosi eccelfoNume tenea. Il perche , voltatofi a gli altri 
il Sig. FuluioPiccelominij'Come di fpirito più rifoluto , ira 
quelte parole trafcorfe . Deh fe vi piace , Signori , già che 
il fito ne inuita, e la Ragione ne lo concede , rnemre che ira 
quelle vicinanze la benignità del Signor Mattia ( per v far le 
fue parole } Ci trattiene , ritorniamo ógni giorno in quefto 
teatro ; e fe non ci è difcaro, introduciamo quiui qualche di* 
fcorfo, che più di profitto per auuentura ci farà riufcita la no* 
ftra ricreatione; Si, replicò all’hora tl’Sig. Arcangelo Arcan* 
geli.a gli efercitp virtuofi fempre pronto, si, certamente far 
fi puote ciò che propone il SigtTuluio ,*-artzi ad imitatone 
di molti , fotto quefta Querce , meglio, che già all’ ombra di 
quel Platano erudito pofsiam noi lietamente di (córrere.* ■* 
Tuttauia foggiunfeil Sig.'Kidòlfo Forteguerri, meglio fo- 
ra , fe fotto nome d’Accid*mi»,e configgi -Accademiche in- 
troducefsimo, già che il penfiero-a tutti e accetteuole , il me* 
rodo a’noftri futuri difcorfi,qualifianoper elicne, di che io 
fon di parere , che a chi ci ha qui condotti; fi rirflètia f .^Non 
merita, rifpos'io, tant’ honore il mib pigro intendimento/ 
mentre èqui tra noi , chi con vetocifsimC carriere loorre 
a voglia fua i Campi del fapere.rNon bifogna difcoùarfi 
dal parere de’ più, loggiunfe >1 S»g- Camillo tìUlardi ; e fi* 
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Miniente ( reiterati per ogni parte alcuni complimenti ) fi! 
fi* bilico, che il Sig. Fuluio, come primo motore, penfatte for- 
co che nome accademico riftrmger fi potette la noftra Con- 
uerfatione . li Signor Arcangelo air Imprefa della nouella 
noftra Accademia facette riflefsione, con adattarle il Mot- 
to : ed i Sopranomi da imporli a noi tutti , fu rifoluto , che 
premcditatte il Signor Vittorio Billò, e dilor comandamen- 
to rimafe a me il carico di proporre la materia , e l’argo- 
mento . Mal’horaattaifuggeuole già ne richiamaua alero- 
ne, onde vfeiti dalla Valle verfo Cafac’incaminammo fenza 
■giammai abandonare l’imprefo ragionamento, 
r II Nome delPaefe, ripigliò a dir per iftrada il Sig. Fuluio , 
par che largo campo ne pretti per ntrouamento d'vn Nome 
Accademico . Fù la Querce , come dice Hefiodo a’ mortali di 
doppio giouaméto , da rami né raccolferole Ghiande per lor 
liudriméto,del tronco né fecero i Tetti per difenderli dall’in 
giurie delle pioggie, e da’ finiftri temporali . An^i doppo il 
Diluuio(fe creder fidee a Plinio) gli huomini giufti habi- 
cauano fotto le Querci , e quelle in vece di santi Numi vene- 
rauano . £ forfè dalla veduta Querce di fmifurata grandez- 
za fu quello paefe denominato QVERCIA GROS SA . 
Onde io per non partirmi dalle fue propieta , chiamarò ( fe 
mi verrà approuato da voi ) la noftra adunanza , gli Accade- 
mici Auualorati . Quefta Grotta Quercia, ripigliò il Signor 
«Arcangelp,fara il corpo dell’ Imprefa , con piu venti, che 
fofòandoia perquotino, & il Motto ADVERSANT1BVS 
INVALESCIT. Dalia quale lì può trarre ampia materia, 
per dimoftrarne, che non gPè impropio il Nome di già ac- 
cennato dai Sig. Fuluio. Plinio nei difeorfo , che fa delle 
piante confiderà la natura dèlia Quercia , e le fue qualità , la 
defenue in vlrimo con quelle acconce, par ole . Qutrcvs 
arbtr ffl , & robot ttìam diflum , quia Ognuni dHrifsimtm , atqut 
fonifsimum babzt: aggiungendo per confideratione della fua 
fortezza, che ragliato il legno della Quercia, e tenuto dentro 
.all’acqua per molt’anni , s'indurifce di tal forte , che par li- 
mile alla pietra . Viue lunghifsuno tempo quefta pianra,e lì 
mantiene forfè, e vigorola, come per traditone hauiamo 
dagli habitatpii di quello luogo , i quali atterifeono doppo 
vna lunga ferie d’anni decorfi, hauejla veduta Tempre della 
me deiima qualità, e grandezza. .. k> *£ 
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Relitte gagliardamente alia furia de’ venti , di Cut, benché 
fi vedano talora muouer le frondi,e’rami,non perciò fi ferola 
la il fufto,anzi diuiene più ilabdf,e fermo, e contro a gl’iftef 
ai viepiù s’inuigorifce. s,,ia i \ . 

Quella è quella virtù cotanto Rimata , qual ne conduce 
l’huomo a iodeuole vita , mentre combattuto dall* appetito 
Irafdbiie,e Concupi Cabile, quantunque fi muouino le fron- 
di da' primi moti naturali, come tali, che non fono in nottro 
arbitrio > non per quello fi piega la volontà , venendo retta- 
dalia ragione, anzi auualorata dalla Prudenza refifte contar* 
rezza, vince, e trionfa gloriofarnente, d innumerabili nimi> 
ci,che armati, e con ogni arte militare ben ordinargli s’eran 
fattiauanriper opprimerla. >■ * 

Racconta Seruio , che dagli antichi Romani per honorar 
quel foldato, che faluaua la vita ad vn Cittadino , gli era da-* 
toin premiovnacoronadi Quercia ; non per altra ragione 
la Querce ( credo io ) fe non perche li palefatte al mondo il valor di co* 
é [imbolo del lui, che più ttimaua vna corona teHuta di vilifsime frondifma 
la fartela, però fimbolo della fortezza ) che fe fatte contetta d’ oro 9 
e di Gemme. 

Onde ettendo quella pianta gerolifico della fortezza, con 
ragione 8'édeftinaGfcper corpodell’lmprefade* noftri Acca- 
de nuci, emohobenefi cóuenga loro il nome degli Auualo- 
rati, lignificando in lorocon quella denominatone vna per- 
fetta ftabilità nelle virtù morali, ed intellettuali, e con quetto 
-fece fdentioil Sig- Arcangelo . Veramente (eguitò adire il 
Sig. Ridolfo , non fi pota fperar meno dal Sig. Arcangelo p 
poiché egli con la fua folita modeftia ha voluto col Nome di 
i AVVALORATI, pregiar negU altri quelle virtù, cheToa 
propie di lui . Volfe di nuouo a quello detto ripigliar* il Sig. 
Arcangelo , ma gli fu di medierò per non hauer da tutti « 
difenderli , chea gara contro gli 6 folleuarono , patente- 
mente tacefsi. 

Inquanto a’Nomi prefe adire il Sig- Vittorio,perche è cotti 
odiofa la loro impofuione, benché fappia quanto voi difap- 
pafsionati fiate, e prudenti Io non intendo di fegui tare la no- 
atità del voftro penderò, ma per contradittinguerci l* vn dall* 
altro, potrà ciafcuno valerli di quel, che in altre orcaitoni gH 
è flato impollo, che ( fe mal non m’auuifo) fono lo Stimdiato 
al Sig-Fuluio,ii Ripofato al Sig- Arcangelo, il QuietoalSig.Ri 
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dolfo, il Pontuale al Sig. Camillo, lo Suegliato al Sig Mania, 
ed a rae,menrre , che la regola dee elTer generale reftara il 
nome d’ Accurato . ìHvì'ISm? 

Erauamogiàfra quelli ragionamenti peruenuti a Cafa, 

3 uandodavn feruidore in vn viglierò mi fù prefentato vn 
ifcorfo,nel quale l’Eccellentifs. Signor Ariftide Gabrielli di' 
fcorreua fopra la Confettione lacintina, dichiarandone le prq 
por noni di eflàsilNòrtiei, e la Virtildi detto Compofto, per 
communicarmi, come è ToIito,le grafie della fua famigliarità , 
e glinfegnamenti della Tua dottrina . 
i Atl’hora riooltp a gli alrri, ancor’ io (difsi ) potrò forfè cor** 
igfpondereal deÀderio,e alcomàdamento v offro Co Accade# 
mici ) nel ritrovamento della materia pe’ noftri futuri Dif# 
corti. E detto loro il contenuto dei righetto, fu vnam niaméte 
approuato,che fi feguicaffero da Noi l’ altre parti della Con# 
f e mone taciturna , si , percioche conueneuol par ea fra l'her# 
be.e tra’ fiori il contemplare Dio ne’ fiori , e nell' herbe : e ai 
ancóra perche affo in confutò iifapea, che vnfarebbero nate 
con tale opportunità molte notine degne di qualunque pid 
nobile fpirto s efercitaffe ò nell’ inueftigattone della falute 
fiumana , come per mio duettofaceualo,ò pure nella profef# 
itone d’altre belle lettere efercitate nobilmente da'Nobilifc 
Ingegni degli altri Accademici V Parue a tutti il giorno ve# 

§ nenie di ritornare alla piaceuolifóma Valle, dotte coflutuito 
i comun confentiraento Principe lo Stimolato, e con vn gra 
tiofio ferto delle (rondi della medefima Querce incoronato* 
lo, dalle di lui labbia, come danquello Gioue gli oracoli Cuoi, 
in quella maniera diffufe . 

L efperienza m’ hà dimoftrato Tempre , chiaramente , die 
.non c’è generofa imprefa per graòde, che fia, alla quale vo# 
lentieri non andiate incontro per aceto feerie glorie a quel 
nobilifs.ed hon ora tof angue, dal qó#e voi difeendete . An^i 
conofco Tempre più , che aguifa di fertile , e ben coltiuato 
campo, di grani unga }iauete moltiplicata quellottima femen 
ta, chedaloro nceueife . Laonde, gfà che , la voftra mercé, 
nThauete honorato fra tutti ^ della (uperiorita , fon contento 
che fi parli della Cenfettiòne Taci mina . lo m’ accorgo di 
quanta vtilità, e nobiltà ella rifplenda fra’ Medicinali Amido* 
ti. Lo sò, che.épidnotoa voi, eh io con lunghezza di paro'* 
le, e dùagioni dimoftrar non faprei . Quello folamenje ag# 
- giognerò. 
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giognerò , che, affinché fi proceda con metodo, e con órdi- 
ne , è mia intentione, che prima d 'ogni altra cola, ed auanti 
di paffare alle parti componenti della detta Confetuone 9 
fi fpieghi hoggi per la bocca dello Suegliato pubicamente 
il viglietto venutoli di Siena già che non è niuno fra noi t 
che non riconofcefle, e non riconofca (s’io non m’inganno) 
per Macftro il Sig . Ariftide . 

All’ hora io. non piaccia ( replicai al Principe) non piac- 
cia a Dio, che le leggi , le quali m’impongono l’obbedien- 

sa a’ voftri cenni, non che la riuerenza a’ voftri comanda- 

menti , mi conduchino a termini di tanta fuperbia , che fra si 
tionorata Corona di Dicitori, vn dicitore, il più debole, e per 
ogni rifpetto , ò dell’occafione , ó del luogo , ò del talento 
il più humile , il primo iia a fauellare ? Lafciamo , rifpofe lo 
Stimolatole cerimonie daparte.Le comparationi fono odio- 
fe, fia fatto il voftro volere, fecondifi gli fiumani rifpetti ,fia« 
mo in cafa voftra , parliamo di voi . 

Vbbidite per tanto alla lettura delle fatiche del Sig. Arifti- 
de, richiedendo quefte vna,ó più giornate; nel reftante,dop- 
po che hauer anno gli altri tutti fauellato Raggiungerete voi 
per adempimento della detta Confettione lacintina, ciò, che 
vi fembrarà più opportuno . 

All hora tetto l’ombra dell’ annofifsima Quercia con quel- 
la maggior prontezza , ch’io potetti , fui verde, e 
fiorito fteloafsifo,fpiegai le lettere, le 
quali incominciauano coli 

* : . . 4 punto . !’:»•* .*** 
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Nellaquale fi propone la ‘Ricetta della Iacin * 
! Una Confettane, ed appreffo le ragioni 
di e fa Compo fittone , 



O LT E fono le cagioni , che m’ han- 
no fpronato a volgere I animo a qne- 
gli ftudii quali hanno per parucolar 
fcne l’humana falute Che veramen- 
te mun’ altro ftudio douerebbe ef- 
fere più a cuore di quello, a chiun^ 

3 ue del nome dell’ huomo eifer in- 
egno non brama. E, benché tutte le 
cofe fieno per I huomo,Ia conferua- 
tjone nondimeno dell’huomo vale più d’ogrfaltra cofa co- 
me quegli in cuiogni altra cofa viene epilogata . Conuiene 
Egli con gli Animaliirrationaliconlapartefenfitiua,e nio- 
Cfua ; co' rationali per mezzo della parte rationale , che da* 
Peripatetici latini è creduta eflere l’vltjma, e più nobil parte 
dell’ Anima noftra , benché fopra di effe fia la parte intellet- 
iuale, ed Angelica,mcrcè della quale conuien con gli Ange- 
li, come per la fenfitiua co’ Bruti. E fi ftudia in altro, e fi ftu- 
dia per altro, che per conferuare più lungamente,che fia pof- 
fibile alla noftra humanira , quefto indiuiduo ? Certamente 
io conforto d* hauer fin’hora confumata indarno quella fati^ 
ca,laqùale non ha hauùta per primiero fcopo la falute noftra, 
ed infinitamente mi appaga, che la voftra amiritia, m’habbiar 
più particolarmente fomentati colali penfieri, da' quali, non 
dirò d’ciTermi giammai affatto allontanato ma fi bene diuia* 

v B co 
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to alquanto coll’opportunità di leggere la Filofofia nel no» 
Aro Audio, come fapete . Ma fra le compofitiom indentate a 
prefbruatione della viti fiumana , muna , ne più nobile , ne 
più ardua s’é giammai rapprefentata al mio pigro intendimi, 
co della Iacintina Confettione , e ma finitamente da quel moi- 
mento , che voi d’efla, con erto mé ragionando , molte diffi- 
coltami mouefte nello ftabilimento della Ricetta. Vi giuro 
che quella fola confideratione ha occupato per tutto il corfo 
di quefta trafcorla State il mio Audio, qualunque e Aere fi 
polla-. Onde inuogliatomi a porre in Carta al meglio, che ho 
faputo , la miglior parte di quelle cofe, che la mente per lun- 
go tratto ingombrata m'hanno tenuta , le vi mando hora ac- 
cioche , come l'initio riceuettero appena da voi, cofi la per- 
fezione riceuano . 

Douete adunque fapere , che fra dodici , ó più ricette , le 
quali habbiamoauuertito andar intorno ne’ più famofi luo- 
ghi del Diacinto , tre fopra tutte ne fon parute più nobili, 
ed artificiofe. Vna delle quali fi legge nella pratica di Lodout 
co Mercato nel trattato della cura delle febbri maligne*. L’al 
tra di Oleandro Arnobio nel fine del fuo teforo delle Gioie. 
La terza del Cecchareilo Spettale Erudissimo fopra l’An- 
tidotario Romano , e perciò di quelle più dell 7 altre ho giu- 
’ : dicato poterò feruire per efemplare, e prototipo da fermar 
la Ricetta. 

t Ecco la prima di Lodouico Mercato . 

Recip. Iacinti elètti onc, 5. Bolo Armeno lauato , Terra 
Incetta del" figillata, Carlina, Dittamo, Tormentilla, Ben Bianco, Ben 
la Iacintina rodo, e Spigo Nardo, ana dra. fi. Il midollo della Noce , C 
di Lodouico Trocifci di Canfora, ana dram. i. 5. Grani di Tintori, Zaf 
Mercato . fatano , Gentiana , Mirra eletta , Rofe Rofie , Sandali Ci- 
trinijBianchi, e rofsi, Frutti di Gineparo , Rafura d v Auo« 
rio, e Corno di Cento vfto.ana dra.i. Ofsi di cuor di Cer- 
uo,nu. fi. Seme di Cedro, d’Acetofa,di Bombage,edi 
Procacchia,ana dra. 5. Zaffiri, Smeraldi,Margante a e Serici 
crudi, ana fcr. fi. Seme di Ruta, e Santoreggia, ana fcrop. i. 
Ambra fcr.iv. Pannelle doro, e D’Argento, ana n. u. 
Con Siroppo d Agro di Credro q. b. fi faccia Eiettuario S. A. 
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La feconda di Oleandro Arnobio é quella . 

Ree. Iacinti di'am.fi. Smeraldi, Zaffiri,: Topaie Granati, 

■ ana fcrop. fi. Margarite nonpref. Rubini, Corralli Rofsi , 
e Bianchi, e Corno d’ Vnicorno ana fcrop. fi. 5. Rafura 
d’ Auoiio drain. y. Legno Aloè dram. fi. y. Ófsi dicuor . .. 

di Geruo nu. v iifi . Corno di Cer. Vfto ; e prep. Sem. jV ct . . * 
d’Acetofa, diCardo Santo, di Ruta Capr.di Curandoli, l **f cm ** 
Sand. bianchi , e rofsi, ana dram. i. Rad. di Dittamo , di 1 Ltt ™ ar * 
Tormentilla, d’ Angelica, di Vincitofsico , di Biftorta , * /irnobl °i 
Bolo Orientale, Terra figillata , e Rofe Rode, ana dram. i. 
fcrop. fi. Sem di Cedr. mondo fcrop. iv. Zaffarano gra- 
ni xv. Fogli d’oro nu. xxx. Legno Cabor dram. fi. Ambra 
. fcrop. 1. Mofco grani vifi. Con Sirop. d’ Acetofita di Li- 
moni q. b. fi faccia Elett. S.A. 

-1.. ' ’ . • . * 

V Altra è del fopradetto Ceccarelli, e da lui coli deferittt. 

Recipe Iacinti fcrop. iv. Smeraldi, Topatfi, Rubini, Granati, 

. Margarite preparate , Coralli Rosfi , e bian. Olsi di cuor 
' di Ceruo ,e Corno di Ceruo Vfto ana fcrop.fi. LapisBez- 5 

, zoar.e Zedoaria,anadra.i. Legno Aloè dram. fi. y. Sugo , 
di Ruta Capraia cód. dram.i. «.Sandali Citrini dra. v. Ter- •*}* 
»• ra Agili, lauata, Sem- d’Acetofa, di Cedro, di Procacchia, * tf Iantina 
, di Dauco Cretico , Dittino Cretico , Scordio , Biftorta, M Ctccbx- 
Tormentilla, e Rofe rode, ana dram.fi Zaffarano fcrop. i. . 
Ambra, e Mufco, ana graa v. Pannelle d’oro nu. xxx. 

< Con Sirop. d’Agro di Cedro q. b. fi faccia Elett. S A. 

Quefte adunque hauendo accuratamente confidente po- 
ter efTere ficura feorta per l’ intento noftro ho fatto di elle , 
non altramente, che quelfamofo Appelle fi face de , il quale 
volendo formar vn perfetto fimolacro della Dea Venere, 
l’eftrafte dalle più vaghe giouani Troiane , enei fuo arche- 
tipo maeftreuolmente imprimendole , formar ne volfe con 
odo la di lei perfetta figura. Ed io parimente accorgendo- 
mi non eder badeuoli le noftre debili forze a formar di pro- 
pia ménte vn tal Antidoto, anzi che ciò facendo non hauerei 
al certo potuto sfuggire la colpa di temerario -.perciò dalle 
predette tre compofitioni,trattone quello, che miglior ho giu 
dicato, e fchiuato quello, ch’apportar ne potea poca grana, 
ed vtiiitàj ho qvefta da bado deferitta, modo dalle confiderà- 
*• B a noni 
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tioni, e fondamenti, che hora vi propongo . ; . £ 

, Tre principali parti m cialcun ben ordinata comporto fl 
Trepartido debbono ( fecondo i| precetto de’ periti) ri rouare.. La’pri- 
utrfi ntro - m a delle quali li nomina Bafe, la feconda Adiuuante , la ter- 
turni* coni za Corregente ; E lenza quelte é imponibile poter, giam- 
pofii medi ma i artift tiofamente comporre alcun medicamento : Poiché, 
cammei. p, come l’Architetto non potrebbe formar perfettamente al- 
Iìa/r , ^td • cun edifitio, fe non fapefse ltabilir prima con le debite pro- 
iutunte , t portioni i fondamenti , che fon la baie dell’ editino, fopra i 
Corregente. quali di poi inalza le pareti ; cosi fenza le nominate tre parti 
non rifulrarebbe giammai verun perfetto comporto. 

La necefsita di quefte tre parti dipende fenza dubbio dall* 
irteffa natura del medicamento , qual non elTendo altro , che 
vna forma di rimediò per operare,e foccorrere con (icurez- 
za , preltezza, e facilita , perciò ogni ben comporto medica- 
mento dee per necefsità hauer ingredienti , de? quali alconi 
fermilo per Bafe,altri feruin per aiutarla,ed altri per correg-, 
gerla . La Bafe ( dico) come principal parte del Comporto, 
Bafequalfia ( Parche l’alti e due a quefta fi riferirono ) è più d’ogn’ al- 
tra neceifai ìa.poiche il lindel Medicamento ricerca quello, 
col quale tal fine fi porta confeguire . £ perche la necessitai 
del Comporto medicamento ha hauto origine da gli affetti 
comporti, e taluolta contrari^, che affliggono i noftri Corpi, 
i quali ricercando diuerfe intentiom , non fi può ad efsi fo- 
disfare col femplice medicamento, perciò quefta bafe dee 
effere non di vn folo, ma di pjù ingredienti accompagnata} 
Come per effempio, fefaceffe di mertieri foccorrere all'im- 
moderata caldezza delfegato , ed infieme alla fredda intem- 
peria della Milza, fa dibilogno in quefto cafocortituir la bafe 
del medicamento, si di caldi, comedi freddi ingredienti, 
come ci ammaertra Galeno nel quarto delle compolitioni de* 
medicamenti pe'generi. Ma, oltre alla bafe predettaci ricer- 
cano anco altri ingredienti nel comporto, de’ quali alcuni fer . 
uino per aiutarla , ed altri per correggerla, percioche fenza 
quelli non potrebbe giammai il con porto operar conle de-, 
bite fue condì tioni.cioé ficuramente,preftamente,e con pia- 
ceuolezza non ficuramente, percioche alle volte può occor- 
rere, che la bafe fia più intenfa , ed efficace, che non ricerca 
Parfetto , come fe auueniffe , che l’affetto fulìe freddo in vn 
grado , e la bafe calda in tre, quella non correggendoli ; noi) , 
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fedamente Idturà la freddezza , ma facilmente introdurrà vn 
talore non naturale -ed eccedente 1 , e cosi vn' affetto con- 
trario al pruno , e di noh minór danno : Onde perciò fa di- 
bi fogno mescolare il Correggente , accioche ficui amente, e 
fenza nocumento operi il medicamento comporto , effondo 
che alcuni corpi fieno più atti a patire delle qualità del me- ^ìrtfftnte 
dicamento ; o mamfefte , od occulte che fieno ; come che fe r I H0 

per auuentura, occorrifle, che v n corpo fuffe intemperata- ' '• 

mente caldo; e feccoy^non potendo quefto tollerare il me- 1 

dicamento comporto di caldi, e fecchi Ingredienti, fenza 
qualche offefa , eiTendo regbla Volgata de* Medici , che ogni 
intemperie dal fuo firmile viene aumentata, e tolta all’ in- 
contro dal fuocomrarto: Onde perciò fa dibifogno correg- 
ger la Tua bafe con-qualche ingrediente freddo . Quefto fi ve 
de pienamente efter ftato ofleruato nella compofitione della 
T eriaca grande , la quale eflendo comporla di medicamenti' 

^aldi,e fecchi impredominio, con molta ragione vi s'aggiun- 
ge I’ Opio freddifsimo per attemperar particolarmente, la 
caldezza,e ftccità d’eifa. Ma che diremo noi di que’ medica- 
menti , che operano con le lor qualità occulte , come fono i 
verj.purgdti^ch’.eaacuano gli humori determinati? la bafe de 
quali per elfcr comporti d'ingredienti velenofi, e contraili 
alla natura humana , fequeftinonfi correggeffero più nocu- 
■Oj»%¥W.cro apportar ebbero, eh? giouamento alcuno pren- 
dendogli. Onde fi vede che in quelli , oue entra per bafe la 
Scamonea , o la Coloquintida Tempre vi fi ritroua accom- 
pagnato il fuo correttimi ( come dice Mefue ne’Can. nel z. 

7 heor. de’ medicamenti purganti ) mefcolando Tempre con 
elsi il contrario della lor maligna natura , della quale amiche 
fpecialmente fono le Odorate. Si che a cóchiuder fi dee,che 
per l’operation ficura del medicamento con molta ragione fi 
dee ^gginnger alla bafe il fuo correggente . 

.Oltracciò perche non bafta,che il medicamento operi ficu- 
raméte, ma li ricerca ancoraché ciòfacciacon piaceuolezza 
e facilità: perciò ancóra nel medicamento compofio fanno 
dibifognoalle volte i Tuoi corregenti , che mitighino la bafe 
dal comporto ; come fe per l’infoauità del fapore,o dell' odo- 
re fufle atto a efeitar naufea, vi s’aggiunge ingredienti di fa- 
pore, e d odore diletteuole, alche alluder volendo il Taffo 
nella fua Gierulaleinme liberata dice ( coli a 1’ egrofancml 
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porgiamo afperfi di foauiliqor gl’ orli del vafo, Succhi amari 
ingannato intanto ei beue che perle fopradette ragioni 
comprender fi può, che pier ben comporre i medicamenti 
neceifarifsimo iia il Correggente della bafe. 

Ma, fi come fi è dimoftrato neceltarifsime efler le due fo- 
' • pradette parti nel comporto medicamento, coli in erto fi ti- 

u cerca la terza parte delta Adamante , accioche feauuieneal- 
jt attuante , e vo ^e , che la bafe del medicamento fia meno efficace di 
e/uoi tffetti c J ue ^°> che fi ricerchi dall’alfetto , comeper efiempio, fe in 
ntiompofli. vnMcera bifognafle difeccare in due gradi, eia lua bafe fia 
lecca in.vno >.fe non li aiutala* detta bafe con ingredienti pili 
lecchi, non lanari l’vlceracol propolio grado di liceità , che 
perciò ottimamente dille Galeno nel primo de’ medicai 
menti pe’ generi, che fe alcuno voleffe luperare vn male có 
vn medicamento di minor valore, non potrebbe ci& confe- 
guire, fe non conJunghezza di tempo i doue fe verri aiu- 
tato da qualche femplicepiiì efficace, verri a fuperarfi detto 
male in più breue tempo. Aggiungefi a quello, che, occor- 
rendo alle volte, che il male rifegga in alcune parti Jontane, 
fi come nelle reni, nella vefeiga , o in altra parte limile i ha- 
uendo da palla re il medicamcntoper molte , e lontane ftra^ 
de, fuaniri talmente la virtù del medefimo per lo fungo paf»2 
faggio.che con poca efficacia di virtù arrmara oue rifiede il 
m 3 lCi la doue fe aiutato fari con qualche ingredifte propor ** 
tionato,fi prohibira,che non ifuanifca la fua virtù, ed in que- 
lla maniera operara efficacemente, e con preftezza. E chi no 
sa ancora, che quando il male rifiede inparti remote fe non 
fuise aiutato il medicamento daqualche ingrediente, che fer- 
ui per veicolo non vi arriuarebbe giammai? doue’aiutaro, 
commodamente, e fenza impedimento vi peruiene, clfen* 
do anco cagione della celere opei atione dell iae/To,’ fi co- 
me chiaramente da' Medici fi vede oireruarfi ne* medica- 
menti per l’intemperie calda delle reni , coftumandofi met- 
terui ingredienti caldi, come la Cetrach,Bettomca, e altri fi* 
mili . Anzi che ritrouandofi hauer il male nelle parti prosit-' 
me , fe la virili del medicamento non vi dimora quanto Iia 
«eccitano , è impedimento manifesto, <he non cosi pre fio fi 
fuperi : oue fe fi aiuta con qualche ingrediente di virtù diti-' 
ca, trattenendo la bafe del medicamento, fi viene per mezzo 
xl i elio più pretto a fuperare il m*le . 


Si 
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SI che per le fopradette ragioni è neceflario concludere, 
in ogni ^tifici dfo^hen compattò medicamento ricercarli la a 

Bafe , l’Adiuuante , ed il Correggente . E fé alcuno dicette, ^U re i* te j 
che,oltre acquette tre, fi ricerca aftco la materiapej; vnir gl'in perche nt($ 
predienti , come il mele nella. T eriaca , il Zuccaro in Molti fìtti» 
tocchila Minna in alcune pillor e, ecofe limili ;a quello fi 
può facilmente rifpondere , che la maceria fopradetta per 
vnire , o folamence ferue perla preferuarione del medica- 
mento comporto, o fi riduce ad vna delle fopradette tre par- 
ti , poichttym per altra fi aggiunge quella materia , fe non, 
o perche il compatto fi tfda piaceuole, operette la fua virtù 
non fi difsipi , o perche penetri- ih parti (tonfane ; o per raf- 
frenare qualche immoderacaqualità degl’ ingredienti , che 
compongono il medicamento!. 1 ' * ** | 

Per lo che fupponendo quefta verità , come fondamen- 
to (labile, era neceffariòperben 5 comporre la hpftra Con- 
fettione lacimina hauer riguardo a quefte tre parti ; e cosi, 
confiderando, che il fin del detto compottoera di fuperar 
la malignità , eVelenofità generata, oda cagione efterna , 
ouuero interna, fortificar il cuore,e difenderlo dall’ingiurie 
di elTa : e perciò per confeguir detto fine fi ricercauano in- 
gredienti , che con la facoltà loro fup era fiero la prauità de- 
gli humori , e mala qualirà occulta , o per altro introdotta , 
perciò n’è piacri uto coftttuir la bafe dell 1 Antidoto con al- 
cuni ingredienti ,che con la facoltà loro fi oppongano alla 
detta malignità. Ma perche tali ingredienti, che feruono 
per bafe, eifendo freddi, tardi fono a penetrar per le più in- 
terne parti; nelle quali maggior pericolo apporta la maligni- 
tà ; e la tarda penetratione de’ rimedi) in fimil cali è grande- 
mente pernitiofa, effondo alPìflctohfro la malignità di moto 
Celere , e perche ancóra la qualità fredda, e feccha qualche 
danno apportar fuole al calor naturale delle vifcere,però fa- 
ceua dibifogno alla bafe aggiungerle gli Adiuuanti , e'Cor- 
r e tuui, acciò ne rifultatte il Compotto , che pretto, e ficura • 
mente operar potette , con la vnione ancóra della mate- 
ria attifaima a fare Pi fletto effetto . Da quefte ragioni adun- 
que fondato n’è piacciutoformar l’ infrafcricta Ricetta del 
Discinto . 
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Sem d’Acetofa 
Spodio 


Ricetti della Confinone laciotina feguicata dall’Autore. 

■ # : r, f” 9lf*| •»:» fA‘ ! ■5i-^ r l 

Recip. lacinrri j fq. (Rubini ^ t • :< > 4 r * i* 

Margarite ' I _ . 

Scorze di Cedro 
Rad. di Dittamo bian 
Dittamo Crerico 
Legno Aloè 
Terra figillata 
Sem. di Cedro 
Rofe Rofse 
Rad. di TormentiJIa 
Sandali Citrini 
Bianchi.e 

Rotei jMfj. } i, 

T 


Granati n .i t. : ‘ ■ .4 

Smeraldi f 

Topatq ■ cr *%- 

Zaffiri 'i 

Serici téti in Chermes j ; 

Coralli Rotei, e < r j <u+A * 

r Bianchi 1 

Of&o di cuor di Cento I < 

Corno di Ceruo vfto Cai». 5 f. 
Auor io , mr . - v 3 

Contrierua < 

Pannelle d’oro j 

Zaffar ano gran. xv. ; 

Mufco ‘ ’ 5 

Ambra 


Con Stroppo d’Agro di Cedro q.b. fi faccia Elett.S. A. 


gran. viti. 
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Hordouendone di quella compofirione alfegnar qualche 
ragione dirò primi, che ho giudicato a proposto inferirut 
. d*eci femplici fenza più , di temperamento caldo ( qumtun- 
%*gientdtl- q ue ne jj e fop rad. ette molti più fé ne leggano ) percioche ef- < 
la detta Co. fèndo per lo più con la malignila congiunto vn femore , ed 
f «fìttone. V na calidità febrile , con ragione fi potrà temere di non po- 

co aumento della caldezza , fe in maggior numero saumen 
tauano detti ingredienti caldi . .. 

Ho ancora ftudiofamente Jaffato il Ben bianco, e Rodo, che 
in alcune fi ritrouano,non hauendo fino ad hora , i più dotti 
Semplicifti determinato, fe quelli, che fono iiivfo fiano L 
veri,e leggittimi . E fimilmente ho laffato indietro l’ Argen- 
to , non ritrouandofi in effo , cosi di ficuro , virtù Cordiale’, 1 
ne altra necefsità pel comporto , e in vece di quello n’è pa- . 
ruto d’aumentare la dofe dell’ Oro 0 come chiarifsimo della i 
Scolta fuaattifsima al Cuore, v 

Si è altresi trala (Tato il Legno Chabor,come cofa a noi per ; 
anco difficihfsima per non dire impofsibile a ritrouarlo . E 
perche il Bolo Armeno vfuale altro non è,a giuditio noftro, 

che 
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che la Terra sigillata, ma ridona con Arte a maggior perfet- 
tione , perciò quefta fola vi fi è incorporata . 

Si è anco cralaffato il Belzuarre , si, perche rare volte oc- 
corre , che nelle malignità i Medici non I ordinino fepa- 
ratamente, si ancòra,perche poco è da fidarli in elfo, veden- 
doli, che fino nelle mani de’ Principile ne vede dell’adulte- 
rato, e di niun valore. . •> ato ;< .!«. : . 

I Serici poi ho giudicato efler meglio metterceli tenti co'l 
Chermes,per vnire nel comporto ambedue le facultà riftreu 
le in vn fol f oggetto, che moltiplicar gl’ ingredienti, come 
viene vfato da altri . 

Hora [perche i’imendimemo della proportione degl’ io» 
predienti , fi come è neceffano per ben comporre i medica • 
camenn,artefo che lenza quefta riulcirebbero di molto dan^ 
no a’ partenti , cosi anco è molto difficile : perciò effe ndo già 
coftituito in debito in render ragione della proportione da 
me offeruata , mi conuiene auuerrir per chiarezza, che e fife n B afe, ridite- 
do tre le parti principali del Comporto, cioè laBafe,I’AdiU' uantt.tCori 
uante,e’i Correggente, ciafcuna di erte parti dee concorrere reggete, do 
alla cortitutione del Comporto nella fua debita dofe , e prò -utr concor- 
portionahtà Geometricajaccioche il compofto, efficace per le rere con la 
lue conueneuoli operationi li renda . Perloche incorniti- fua debita 
dando dalla Baie, come che principalmente neceffaria, dico, dofe, ne[ co- 
che ellas’indrizza a due fini. Principale Pvno, accedono pofti. 
l’altro , e fecondano , ed auuegnadioche il principale, fia 
più vrgente,perciò gl’ingredienti rilguardanti la Baf«,laqua p!nt ^ 
le ha per fine di fuperar la malignità, fi coftituifcono in mag- Ba r f 
gior pelo degli altri, indirizzati al fine fecondario,il quale é * ' 
di' forviala putredine (potilsuna cagione della malignità J 
refrigerando, e di leccando, che perciò querti in minor dofe 
de gli altri vi fìritrouano. 

Inquanto poi a’ Correggenti, ed Adiuuanti,douendofi fen*. 
zadubbio dalla Baie regolare, alle volte deono effere- i loro 
ingredienti in proportione eguale alla Baie , ed altre fiate in, }l Corrtn z 
dileguale. E ciò in due modi procede, o in maggiore ( ilche 
é dirado ) cioè , quando la Baie luffe foprabbondeuolmente^, ^,,^ 
efficace, oinfoà«e,o contraria alla natura Humana, o\xero r ’ lart ^ 
di tardifsima operatione . O in minore, cioè quando luffe^^^ 
di contraria natura alla lopradetta ; licerne autuenc nella ^ - 
Confetuone iacinti!» . Quefta nunor portione . tanto della 

C Baie 
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hafe primaria, e fecondarla, quanto tra quefte, e gli Adiutiait 
ri, e Correggenti, come tutto il Cópofto in fe fteifo confide* 
rato (fi come n’auuertifconoi più celebri Scrittori) vien ri- 
fletta fra due termini : l’vno di proportione fubdupla , co* 
me fe per eflempio la Bafe fuffe j. x x i i i i. tutto quello, che 
ad ella fi riferi fle, dee elfer e ?.x i i . l’altro di proportione fub 
dudecupla , come fe la Bafe fu Se le dette i.xxiiii. il reftante 
trfierdee j. q. Ma trafcendendofi , o nell* aumento , o nella 
diminutionequefti termini, fi diftrugge, al parer mio, ogni 
debita proportione al Compofto. L quefta regola fu (fi ben 
fi rimira) orteruata dal Coinpoiìtor della Teriaca , ed altresì 
in altri medicamenti da vani Periti . 

Pollo adunque quello ftabil fondamento, e confiderato 
Tré finidei Infiememente , che tra* fini del noftro Compofto non vi è 
Copcflo nnn molta difsimilitudine , e perche ne’ Semplici , che cottimi* 
efitr difsimi fcono la Bafe del medicamento, non fi ritroua in foauita , ne 
iitHdin r , violenza, nccontrarietàallanaturahumana,nemenomol* 

la necefsita di correzzione,odi Ijprone : perciò n’é paru* 
to molto a propofitodiuifar que’ Semplici, che vi fon per 
Bafe principale in maggior proportione, rifpetto a quelli, che 
Tropertio * s’indirizzano al fecondo fcopo, ma nel primo grado però , 
ne de’ Sem * di fuperiorità : E Piftella proportione s' è ofleruata tra que* 
pliti, cheto fti, e quelli, che vifonoper Correttiui , e per Adiuuanti . 
pongono Ip Ne meno s'allontana da quefta proportione il Compofto tur 
lacintina to ( come fi è detto ) in fe fteifo confiderato. 

Laqual proportione (come n’infegna Alchindro al cap.d. 
e 7. del libro della Cópofitione de' medicamenti)fi coitimi* 
fce all’hora, che i primi fon in grado duplicato a’ fecondi. 
Che pofcia coiai proportione feguitar la ci conuenifle , con* 
fermar fi può per l’autorità di Giouanni di Santo Amando, 
il quale nel cap. intitolato de Apponendo in Radice » & fub* 
quantitate, cosi particola rmente dicefil pefo degli Adiuuan- 
ti, o Confortanti la radice , dee eflere in fubdupla propor* 
rione alla radice, come per eflempio, fe la radice fta vna dram 
ma , l’Adiuuante dee eflere vna mezza, e quefta regola pu- 
tualmcte fu ofleruata da Rafis,&c.) fiche co ragione, s io non 
m’inganno habbiam offeruato,ch’i Semplici, che cortituifco* 
no la Bafe primaria della lacintina Confettane fi trouino 
nella quàtità di j.xirj. 5. e quelli della fecondarla in j. vi. fero, 
ij. e così chiunque bene auuertirà , trouara quefti, a quel- 
1 v h 


Digitized 


PRIMA.. i 9 

li e Aere in fubdupla proportione, o almeno con varietà non 
confi de r abile . »/ •>.- 

Aquefti poi vniriinfieme (detrattone però l'Oro, come 
temperato ) fi come fono in num. di io. dieci ne fono ag- 
giunti per Cuoi correttiufie adiuuami ; cosi ancóra fi ve don 
conftituid nel pefo in fubdupla proportene ; poiché que’ 

Semplici, che fono di facoltà fredda, de’ quali fon compofte 
le due Bafe (parimente fenza l'Oro ) afcendono a x viiii. 
fcrop. fi. f. & i Caldi a j.i x. fcrop.fi. con alcuni pochi grani. 

il temperamento poi, che refulta di tutto il Compofto, chi 
é quel, che non veda ritrouarfi, e d’efler coftituito nella me- 7 'impera* 
defiina proportene fedendo di fredda , e fecca compie fsio^ mtntg 
ne si , ma nel primo grado , numerandoli le parti de’ freddi 
alla quantità di parti n. e tre quarti , e quelli de’ Caldi al • 
n s?. ed i Secchi a t j8. e tre quar.doue che gli humidi fono 
7 ?.e quindici vintiduefimi, che fotratti tra di loro , ne verrà 
gli vm edera gli altri in fubdupla proportione,o cd non feti- ' 
fibil difuario,glicuiRo«inon fifonporuti porre nella Ta- 
uola, che viene , per mancanza di Caratteri , e di fpario . 

E perche tra quelli Semplici, che compongono (come fi è ingredienti* 
detto) quella Ricetta , alerà feruono per Corretti»» , altri per ebe corrigli 
Adiuuanti : Corretemi fon quelli, che s’oppongono al nocu- la baft^ 
mente, che dalla Bafe fredda venir potere : efiendo verif- 
fimo, che a coloro, che fon deboli di calore potrebber taluol- 
ta i freddi ingredienti apportar qualche nocumento, e per- 
ciò i Correttiui con la lor calda complefsione contéperàdoli, 
potranno detto nocumento rimuouere ; nel qual numero 
fonie feortep del Cedro, edi Tuoi Temi, leradice del Ditta- 
mo, ed il pjttapio Crenco. Adiuuanti fono il Mufco,l’Am» • ■. 
bra, il Zaffarlo, la Contrierdayed il Legno Aloè . o . • ■> 

Ma vero é , che quelii^che fono di fua natura grandemen- 
te attiui , si nell aiutare , come nel correggere, vi fi ritroua- 
no in poca quantità, accioche eccedendo gli altri nel predo- 
miniodellelor qualità, non pofsino apportar con la lor cal- 
dezza nocumento nelle febbri maligne, oue eccede la caldez 
za, ballandone fidamente, che con la moderata caldézza loro, 
aiutinole bafi ad operar prettamente, dimoiando la tardanza 
de’ freddi jrfgredienri , fornendo perdor Veicolo nelle pii) 
nafeofe parti del noftro Corpo.' Ed alla fine alcuni di quelli 
con la foauità dell’ odore re laurino gli fmarriti fpiriti vitali . 

M iif- ; V.C a Ben’è 

tì^a 
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Ben’è vero, che alcuni de’ fopradetti Corretriui, vertendoci 
dell’altrui natura, portono hauer luogo nella dafae degli Ad- 
iuuanti, e quefti all’incontro in quella de’ Correttiui fecon- 
do la diuerfità della natura, che m efsi li confiderà . Laonde 
fi può conchiudere, a!tro non edere il comporto della prefets 
te Ricetta, fe non vn corpo mirto anima flato di parti agenti , 
e patienti tra di loro, e corrifpondenti con la douuta fimetria 
al fine propio, come a fcopo ricercato in fimil Comporto ; 
Che per ridurre ciafcuno degl’ Ingredienti alla propia daife 
gli difpongo in quefta guifa, 

... - •! 

Ingredienti freddi numero 20. 


Iacinti 3. ìii- ' Sandali bianchi Y 

Margarite j. fi, Rofsi,e y 

Terra Sigillati ì Citrini >afi. j.i* 

Rofcrofle ! afi.3. ifcr.i. Spodio |; 

Rad. di Tormentili J Sem. d’Acetofa • 

Grana» 3 . Coralli Rofai e >1 

Smeraldi * f Bianchi 

Zaffiri L afi. fcrop.fi. ' Auorio > *&• 3 * f- 

Rubini \ 1 Corno diCeruo V , 

Topatfi j I OSÒ di cuor di Cer.^ 

Quali in tutto afcendono alla Dofe di 3. x v i ii i. fcrop.fi. 

Ingredienti Caldi in tutto num. io. 


Scorze di Cedro 3. fi . I Serici fcrop. fi. 

Rad. di Dittamo "1 I Contrierua 3 - 5 * 

Dittamo Cretico ’ afi. 3.1. fcr.fi ■ Zaffar ano gran, xv- 

Legno Aloè j Mufchio . 1 afi.gran.vuf 

Seni, di Cedro 3, 1. fcrop ». | Ambra . * B 

Ilpefode’qualiè 3. vili». Icrop.fi. 5 ‘ i* •> » ’ 

Ingredienti della gafe primaria . 

3. ifi. | Orto di cuor diCeruo 3 - 1 * 

T " t ^f^ndlU> A » Af<reJ ’ 

* J*. L,. 

}»afi 3- fr 


brini 

Margarite 

Granati 

Srner di 

Topati 

Rubini 

Zaffiri 


ì 


h n? 


1 , 

afi. fcr.fi. 


De’ quali# pelo è di 3. x i ii . y\ 


Rad- di Torme» 
Spodio 

Como di Cerno 
Oro 


Della 
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Della Bafe fecondarla fonoqueflf. 

Sem.dAcetofa y 


CpralliRpj&i ns , , iv . 

Coralli bianchi;. I: a fi. ?. f . I Sandali Bianchi 

Auorio J . „.i ' Sandali Rofsi 

Rofe Rote j.i.fcr. i. | Sandali Citrini 

E di tutti ilpefo j . vt : fcrop. ij. 5. 

ii i ~ Vi 1 ' < - • • 

I Correttila fono. 

.*•••• i »■ . -, - . t * ■ ’ *■ .* 

Scorze di Cedro - h rf- I Seme di Cedro 


Rad. di Dittamo 


Dittamo Cretto }* A 3 L(cr *' _ 

Il pefo de 7 quali è 5. v i i fcrop. 2, 


Serici 


Legno Alol| 
Contrierua 


Gli Adunanti fono. 
3. i. fcr. ij. \ Mufchio 


3 • f’ 


Ambra 
ZaiFarano 


^ afi. ji{, j 

n ■ ... 


5. I fcr. f, 
fcrop. n- 


i.c:.; v * 


Son di pefo in tutto 3. ij. 3. e gran. vii. 


/ * 

j afi- gran.vHi: 
grani xv. 




. > f t* 


1 



. ti* • : • « 
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U Temperamento dì tutto il Comporto s’ertrae dall’infrafcrirra Tauofct 
tratta dalle Regole a’ Alchindro . 


Il finti 

Margarite ' " 

Scorze Cedro 
Rtd. «li Dir temo 
Dittamo Crei. 

Lega* Aloè 
Terra lìgi Hata 
Seme di Cedro 
Rnfle Re» (Te 
Rid.di Tornea t. ji.fer.i. 


Siedali tu tri 
f cm. 4’ Acctofa 
apodi* 

Rabici 
Gasati 
ameraldi • 

Topati/ 

Zaffici 

idridiitfiéD »< 

Conili Rofsi 
Coralli bitSnhf 
Offo di cuo.di Cct) -5I • 
Cora, di Cct.rfin 3 /«' 


Gradi di Caldi fatti, difreddi parti, di lecchi patti, di H ora idi parti* 
>iij. 1. etnei. a.gr. 0. " 'a.gr. s, - t.timnà 

fi/. -, 1. *.■ i. gt. s« u.gf- 

fi/. I.gt. Z« * .1 I. r l.g». 

ji.fer.i;. a.gr. 3. e fan tett, J.feft. . .ff.gr. 

3 i. fer.i/. j.gr. 6. ‘ dai terzi ~ j. fieli. ' i.gr. 

j i.fer.ij. a.gr. 3. eoe cena t./cft. a.gr. 

ji.fer.i. tenti J.gf. //rate». j.gt. 

j.ifer. i. z gr] s. due terzi dacterx. a.gr. 

ji.fer.i. dae tetti a.ig. a.dutcrx. a.gr. atduetcn, a. ter*, 

due terzi i.gr. i.tùcen. j.gr. /.r uteri/ a.tere.' 

,c meta a.gr. <3. * hi, , ra.gt. «. 1.1. aatz, 

; a.grVi,‘ * 


a. I. \ 

4 ' *’ fà. 

3. raaterz. j.fef». 

;. reiteri. 5 fcft. 

j.raatcn. j.fdL. 

j.vaaten. 2. terz. 

a. due tei z. t.terz. 


f * * J« 

fi* 

fi. 

fcr. i/a 
fcr. ti. 
(et. ij. 
fer.i/. 
fer.i/, 
fcr, i/, 
f* 
i? 


ratea i.gt, 1. 

: meta i.gn. 1/ i,gr. 1. 

«Dice», a.gr. i.ena tara. a.gr. t. zattere 
Vtu terz,. i.gr, t.VMterz. a.gr* i.eaaterz, 
TBlttcz. ì.gf. f.rkatcrz, 2.gr. i.mn terz, 
eoacerz. a.gr. f.rutcrz. a.gc. 1. zattera. 
tiuteai.gr. i.rniterr. t.gr. i.zaa terz. 


ri.v* 


A non o 
Gontrieraa 
Pianelle d’aro 
Zaffatane 
Mefco 
Ambra 


f* 

*• 

iA 


fatteti, 
tua qui. I.gt. 
tira qua. i,gr, 
-oanqat. regr. 
tot qua. i.gr. 
tnaqaaj i.gr. 


» aa terz, a.gr. 1.004 ter*, 
taaouz. a.gr. 


Wfo. 
faa'mtt, 
f oa aez. 
taamei. 


f«M<tù 


lÙO.d’agt.di Gcd. dram. 1 17, 


s.p* l« 

gra.tr, 

gra.rii/.r £gt. _ 
gta.ru/. Sfgr. ^.tiuqiur. 


a.gr. 

i.gr. 

i.gr. 

i.gr. 


1. 

1* 

'unamez. 
una mcx. 
urna me*. 


tlUqoar. 


« 

* - 


rea qua. a.gr. 1. 

Tuque, 
rn otta. 


rui,. 


I.gr. 
f g». 


ani qaa. 
aaaqaa. 

una itici. 


i.mca. 
i.mcz. 
t.terz.' 
t.terz. 
I. terz. 
I.KIl. 
J 4 ». reta. 

I .quar. 
f.qtiar. 
i.qnar. 
t.qoar. 
i ,qear, 
l.qoar. 
t.qoar. 

i.otta. 

i. tj. 


ar. <\ a.(,r. naaqut. t.ij 

’itr-àiij»- . prfnci^rsr’tì.ocl pr.dtl 1 .gr.7 1 , j I . 


tu et. 


I Caldi fono pitti gg. 1 Freddi 19$, 1 Secchi tjg.l’Hn.;j 


Letto fin qui ; fermate, diiTe il Principe, a (fai fodisfatti riman- 
gono per hoggi quefti Accademia il giubbilo, che per si eru- 
dito fauellare , n é a tutti venuto fui volto , già ognun di noi 
nel fembiante l’vn dell’altro lo legge . Quefta parte di tempo , 
che hoggi otiofamente fpendefte negli honori delle parole 
per dichiararmi , e premouermi al principato,^ forza , che cor» 
mia mortifica tione fi tolga aita preferite lettura . Dimane le fi 
renderà duplicata, nel quale anticiparemo Phora perprolun* 
gare la contentezza, che però farà cura voftra ( o Sueghato) 
J; l di prole guida fenz‘al[rainchiefta,od altro comandamento. 
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Nellaquale fi àtfcorre della cagione, per la- 
quale il D iacinto , Confettione s appelli , . 
P ere he venghi adornata dal propio 
nome dilacinto,e delle qualità, 
e virtù, del mede fimo, 

1 ■ ■ * ’ _ « 

t** 

tàfomls» _ 



}ENZA dubbio alcuno, non foto vtilifsimo 
è, ma anco neceifario, a qual 6 fia induftrio- 
(o Aromatario per ben comporre, e formar 
la Iacjntina Confettione ; il fapere lefacul- 
ta, e l’qperafioni|, quali da e fifa ( come fa- 
por iti fsimi frutti , da fecondifsimo arbore 
prodotti) nafeono percioche indirizzane 
doti a quefte la forma della fua perfetta miftura,non altra- 
niente, che quella di ciafehedun Compofto naturale, al fine 
delle propie operationi, pereto gli fa dimeftieri non eter- 
ne al tutto ignorante , accioche introdur pofTa nel Diaci nto 

con vero ar tifinola forma, che fortirpoflà da quello, il fuo 

vltimo , e defiderato fine . ’ 

Quefte efler grandi , e fegnalate , vengon quafi ombreg- 
giate nel nome deiriitefTà Confettione , effondo propio di 
ciafehedun nome , che da faggio Intelletto fia fcaturito.rap- 
prefentar la vera natura, e virtO del nominato : Non fa' 
r a perciò fuor di propofito, difeorrendo intorno al fuo no- 
me , far quafi di elfo vna certa Anotomia, inoltrando prima 
per qnal cagione il Diacinto, Confettione s’appelli; fccon^ 
darumente perche del nome propio di Iacinto,* edoppo fi 
. .. “ alle- 


Effer ntetf . - 
/ario a II’ 
Tematico f 
bea compor 
rt i medica • 
menti /ir- 
pere le prò - 
pietà, e ope • 
r alieni de] 

medtfmu 


Effer necef- 
/ario e/pri‘ 
mere nel no - 
me, le prò* 
pietà , e t>ir~ 
tu del deno- 
minato. 
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alfegnaranno le fue marauigliofe quauradi, e fmgolari bene- 
fici fclie ben comporta Tuoi apportare a’ languenticorpi hu - 


mani 


Quefta voce di Confettione in due lignificati olferuiame* 
eflfer ftata prefa daglfAitforùiegli Antidoti ri), cioè generai- 
La ’POttCo' men te,e propiamenie. Nel primo modo indetta voce gene- 

/Iettante# tifi ■ r. - «lì UtHiivìì « pAn^iri la P nfarfintll in 



gwfican. tniftura qj pu ì , e diuerfi Ingredienti ordinatamente depo- 
rti : Propiamente per ia voce Confettione altro non s’in- 
tende , che vna artifitiofa miftione di polueri , ouero Elet- 
. tuartj ridotti in forma folida, o altre 'fonili materie, quando 
liuti cbt di figurJl roton d a e quando d’altra forma, chiamati per lo pid 
siitela per m0r f c u,- jO tauolette. Quando adunque il Discinto Confeuio- 
Confettiont. ne ^appella, la fpetieper il genere intender fi dee , cioè vna 
fpetiedi Gonfetione, che comunemente vien detto Elet- 
tuario , o vero Elettalo dagli Aroman eletti , de’ quali elfo 
compor fi dee* e coli l’Elettuario altro non farà, che vna 
permiftione di fpetie elette, triturate, ed vnite, o con Mele; 
o con Zuccaro , ouero con l’vne , e l’altre infieme,con Si- 
toppo fatto con Manna , Finiti, Sapa , o fimiglianti materie; 
atte ad ingroflare, e tenere vnite le dette fpetie . 

E quantunque tutti i medicamenti comporti, chiamar fi pof 
j^utl che fino Elettuarfi,poiche tutti fi deono con Semplici, diligente- 
4 inteda Ver mente eletti, comporre , nondimeno é per lungo vfo intro- 
Elettuario. dotto , che quelle fole compoiitioni del nome d’Elettuario fi 
chiamano , e (Tendo che quelle più d’ogn’altra fi eleggono in 
diligenza , come più atti a Tracciar limale , o conferuar la fa- 
nità ne’corpi humani : Le quali due prerogatiue ritrouadofi 
cumula tamente nel Diacinto , perciò con molta ragione fiot- 
to la voce d’ Elettuario vien compre fo, fra quelli però, che 
alteranti fono, contradillinti da’purganti. Epiacciuto nondi- 
meno ali’ Autore chiamarlo Confettione con voce piùge» 
nerica , taluolta per modeflia , e (Tendo che fimili , e pregiate 
Compofitioni , fi come l’Elettuario Alcherme j , ed altri di fi- 
mil maniera comunemente Confettioni fi chiamano ; ouero 
perche alla fine non repugna , che ogni Elettuàr io dal con- 
fettare infìeme le fue fpetie, confettione nominar non fi cof- 
fa. Si che non fenza ragione il Diacinto Confettione,ed an- 
co Elei* 
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*© Elettuario fi può chiamare ; benché a chiunque più pio- 
■piamente parlar voglia col nome d'Antidoto lodouereb* 
be adornare, pofciacne quella voce, Antidoto, in Greco, altro otntidctè 
tion rtlieua,che vn efficace rimedio, qual pai d’ogn’altro va* MtUbtrii 
lorofamente combatta contro ogni infidiofo male Benché fwm, 
per quella voce d’ Antidoto intender fi poflfa ogni rime' 
dio contro qualfiuoglia male , che perciò Auicenna il tuo Li* 
brode* rimedi) interni, cd efterni, intitolò, Antidotario ; ed 
i moderni anco con tal voce chiamano que’ Trattati, che con* 
ergono le formule de’predeiti rimedi) Nulladimeno propia* 
mente parlàdo, Antidoti fi deon dire folamente que’, che fon 
valorofi control Veleni, opre fi per bocca internamente, 

■«per morfid 'Animali, ouero quei, che fono contro la ma* Quali am* 
lignità de’cattiui humori, e coti in quelle tre fpetie diftingue pofìi,^nti* 
Jgli Antidoti Galeno nel Libro degli Antidoti: Onde perciò doti chia 
•lo Diaiacinto nel numero degli Antidoti connumerar fi dee, mar ft ito* 
rilucendo in erto al pari d ogni altro rimedio quelle treprin no, 
-cipali-facoltà, come poco di fiottone moftrareino. 

Ma venendo hora più al particolare del nome di quello 
«Antidoto , fe bene per lunga efperienza fi feorge, chei . 
Nomi non fono al trame n n per natura , ma fecondo l’ altrui l'H.emit]* 

• beneplacito, vedendofi , che vn’iftelfacofa con diuerfi no* ' fr * a 
midadmerfe Nationi vien chiamata, elfendo in arbitrio di P 
«iafeuno imporre il nome amodofuo j Nulladimeno certo è 
che la vetannpofitione di efsi , non a qualfiuoglia, ma foloa 
i faggi s'afpetta , come quelli, che conofcendo molto bene la 
natura delie cofe , poflcvno da efia trarne non cafuale , ma fi* 
i unificante, e conuemen te nome . Quello apertamente fi ve- 
de in que’ nomi, che fono (lati da’ periti Medici attribuiti a 
diuerfi compofii medicamenti, poiché mofsi da varie confi* 
derationi,conuenientemente gli hanno appellati, hor dall’In Molti comi , 
uentordiefsi,ficomeil Mitridato dal Famofo Re Mitridate, P 0 ^' dtuo- 
laTheriaca d’Andromacodall’ifteflo Andromaco, la Con* daW 

■fetnone d’Amecche dal Nome inedefimo del fuo Autore : 

‘lalle volte fono fiati denominati da colui in grafia del qua. •'ibrimp* 
le furono compofii , fi come 1’ Vnguento della Contef* r,a di chi sm 
' fa , per falute della quale fu inuentato ; e alcuni medicameli - inutn* 

:ti hanno prefo il nome daHeffetto, che da efsi refulta, come ***** 

4’ Atana(ia,che vuol dire .immortale, no perche render pofga ^ lcu mdal* 
.ammortale chiunque laprccLyna perche t dmentegli prolfi- * 
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ga la vita,che quali immortale Io réde : le pilloreLucis,'per a 
che rischiarano gli occhti torbidi, e Jeuandone la caligine re- 
ftituifcono la luce- Il Filonio quali amore, o amator dell’huo- 
mo , perche adormentando le facolta fenfttiue , opera in ma 
niera, che non fenta dolore alcuno : li Letificante perche 
al Cuore rende allegria : Alle volte lì denominano i com^ 
porti dal numero de ’ loro Ingrediéri, come la Theriaca Dia- 
telcron dalle quattro cofe, che la compongono, a differenza 
di quella d’Andromaco,nelIaquale maggior numero d’ ingre 
dienti s’vmfcono.Cosf i‘ V nguento Triafarmaco per effer di 
tre Ingredienti comporto; e le Spetie di Diapente da cinque: 
Bene fpelfo ancora prendono il nome i Comporti da quel 
femplice Ingrediente, quale è la Bafe, ed il fondamento del» 
la compofitione , fi come il Diafìnicon da’ Dartali , il Diafe- 
berten dall’ irtelfe Sebeften, il Uiacimino dal Cornino'; Ed 
alle volte da qualche più degno Ingrediente fon nominati „ 
come PEIettuario di Gemme dalie Gioie ; ed il kofado di 
Mefue,e quel di Sugo di Rofe di Niccolò dall' iftelfo Sugo-.e 
finalmente da qualche Ingrediente, che in maggior copia pre 
domina gl’altri, come nella Diafana. Ouuero.che inrteme nel 
la Coinpofitione tiene il principato, come auuiene nella Dia- 
galanga, enellanoftra Confetdone Iacintina, nella quale 
perche gli Iacinti vi fono più copiofi d’ogni altro ingredien 
te , eccedendo anco gli altri nell’operatione, perciò creder 
fi dee, che tal nome di Diaiacinto habbia acquirtato ; impero- 
che,ò feguali il parere d’ alcuni , che nel detto Elettuario ve 
li meteino al pefo di tre dramme, o d’altri, la cui dofeè di 
fei ; chiara cofa è , che niun’ altro ingrediente v’ entra in 
efTo in maggior pefo .) Ilche con molta ragione rtimar fi 
dee erter lfato fatto dal fuo Inuentore , dal quale intenden- 
dort ritrouare vn’eftìcace medicamento cordiale, fe glicon- 
uemua. per Soccorrere a così nobil parte , che vi predomi- 
nasse in maggior dofe quell’ingrediente, che più prefto , fi- 
eramente , e facilmente far ciò poteffe : fi che , o fra per il 
predominio de 1 Iacinti, o per la di efsi maggior efficacia nell* 
operare, con molta ragione del nome di Confettione lacin- 
tina e fiato adornato cui nobil Comporto . L (Tendo regola 
da’ più faggi orteruata, che la denominatone fi prenda, ò dal 
più degno, odal foprabbondante . 

Farò bornia» patteggio al cerio capo de* proporti ,da ine g 
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■Cioè le rare qualità, e marauighofeoperationi, che da eifii 
•Conferitone rifultano, accioche i fedeli Aromatari) con mag 
gior efattezza s accingano a comporla,- e gli accorti Medi- 
■ eia non tralafTar occafione opportuna di ordinarla ,-edi lan- 
guenti,con maggior auidita k’inanimifchino a prenderla per 
Scurezza della lor falute. 

: Hora quanta fiala nobiltà, e l’eccellenza di tal Confettio- 
ine , e quanto fia il pregio, che meriteuolmeme fe fé con* 
uenga, ne fanno piena fede gl’ingredienti , che, tra di loro 
gareggiando di nobiltà , le danno vna perfetta forma. 

VedonfiineiTa ntrouarfi in diuerfi ordini dittino ingre- 
dienti, che nel fuo genere fourartano a gli altri ; come la 
Tormentilla, ed il Dittamo bianco naie Radiche; Ira le 
icorze quella del Cedro ;l’Agalloco , ed i tre Sandali tra' 

• legni ; le Rofe, ed il Zaifarano tra’ fiori ; tra le frondi il Dit- 
tamo Creuco : ne’ fenn quel del Cedro, dell’ Aceto fa, e della 
portulaca ; dagli Animali, fi caua il Muichio , il Corno de| Tinbrlti 
Ceruo, e l' Orto del fuo Cuore , le Perle , i Sericee l'Auo d'Ua latiti* 
Tio ; dal Mare I Ambra, ed i Coralli ; dalla Terra le Gemme, Una • 
e l’Oro. Perche dir fi può, che quefto nobil Comporto fia Ila 
to dall’Autore, per cosi dire, veftito di feta , fregiato d’oro , 
ornato di varie gemme, ricamato di perle, intrecciato di fio* 
ri, e finalmente profumato di foauifsmn odori . Perloche lì 
•può dire , che tutto quello, che di be!lo,e di buono ne pro- 
duce la Terra, ne manda il Mare, ne portano gli Animatane 
fia qui dentro epilogato, econgionto. Onde arricchito di 
cosi nobili, e valorofi ingredienti , e perfettamente infieme 
vnt ti, ne rifulta per la mufloné di efsi Forma cosi eccellente, operatimi 
che la rende principio, ed origine di fegnalate operationi ‘.della Ccnfet 
Si che non fia marauigha , fe per lunga , e certa efperienza tiont latin • 
fia ftato olferuato, che la Confer.Iacuuina per propietà occul fina» 
ta di tutta la fua eifenza influita dalle Stelle nc’fuoi ingrediéti 
6’opponga alla malignità di que’ mah, quali affliggono, o tut- 
to il corpo, oqualche parte determinata di ertene quefuo fu- 
rio imerni,od ertemi, efler prefentaneo rimedio alla pertilé- Vi,*: 
za , ed alla maligna natura delle febbri. S'oppone anco a tut- 
ti i veleni tolti per bocca,ouuero per putura,o per morfo di 
velenofi animali cagionato Erta Confet. adunque refrige- 
rar può gl’ interni ardori prouegnéti da cagione intrinfeca, 
o e/trinfeca, raffrena gl’umnoderau fudori cagione, alle volte Ji, 
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d indur fincope,o deliqui! d'animo, pe’quali fi proua effer rf- 
medio ringoiare ; purifica gli fpiriti , ed vnifce que' che fo£- 
fero difsipati • Riiolue , e digerifce i cactiui vapori , fupera, 
e icaccia l’humor melanconico troppo eccedente, facendo 
Huomo allegro : gli rinuigorifce il caior naturale , ed é an- 
cor’ atto a conciliare il Tonno : per la Tua ficcai pud confu- 
inare la putredine, per fouerchia humiditi introdotta nel eoe 
po humano, vietando perciò, che i corpi non s’ infettino : Ina 
pedifceil falirde’ vapori alle parti nobili, ferrandogli la ftra- 
da, e quello per virtu degl’ingredienti , ne’ quali ii ritroua 
virtù codrertiua , ed emplaftica; e per la mede Ama qualità 
prohibifce ancora la flufsione del fangue, trattenendolo ne^ 
fuoi vali; aprir pud fenza dubbio l’oppilattone madre del- 
le febbri huinorali, ed infiniti altri mali, e per rifiringer- 
la in poche parole, queft’ Antidoto è efficace rimedio preferì 
uatiuo, e curatiuodique’ morbi, che comunemente lafabri^ 
ca del corpo humano affliggono. Non minor giouamento 
apporta per que’ mali, che occupano qualche determinata 
parte del corpo noftro, perche rilforando marauigliofamente 
col fuo grato odore la virtù animale,corrobora il ceruello, 
e difsipandone i vapori , libera il ventre fuperiore da qual Q 
voglia intemperie, o cou materia, o fenza, da i mali nella cac- 
tiua cópofitione; li come è 1 oftruenone de’ventricoli del cer 
uello, e da quelli anco, che confiftono nella folutione del 
continuo :acuifce 1 ingegno, purificando gli fpiriti animali 
con fiabilire i moti loro gioua alla memoria, fortificando la 
fua retentione mediante la ficcità . E 1 valorofo rimedio prin- 
cipalméte de’morbi,che nfeggono nel domicilio della facoltà 
vitale, dico del cuore, rifiorandolo con prefiezza. Scaccia dal 
medefimo que'catttui vapori, che farebbero atti ad efiinguec 
il caior natiuo, ed, influire, onero indurre tr emotypalpnauo- 
ni, odebilezza, fortificando lefpultrice, e retentnee, mitiga 
l’incendio, ed ogn 'altra infiammatione di ciafcuna parte del 
ventre medio : confenfce ancora non leggiermente ali’ infi- 
mo ventre, perche cófortando,cd eccitandoli caior naturale* 
aiuta la concottione del nutrimento, la fanguihcationc, falsi- 
milatione,e nu trilione delie parti; e corroborando il caior n<i 
curale, ne toglie roftruttioni,liberàdo le lue parti da ogni in- 
fiamatione, e fimigliantimali prohibiice. E quei che più ini-* 
porta, cófer ua U temperamelo buono del caior natiuo, quai’è 
C* ' “ ' WHfc 
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t ^frumento principale d’ogni buona operatone. Ma tingolav 
ti effetti dimortra ne’mali vterini,imperoche aprendo l’opi- 
lattone , e fuperandoogn’intemperie calda , d fredda di erto 
vtero, cagione bene fpeffo della fteriIità,prouoca i mertruiri 
'tenuti, raffrena gt’immodcraù, dtfsipa ogni dolore flatuo* 
fo, o humorale , e ferma gli fuoi mottvttioft. E‘ adunque 
querto marauigliofo Antidoto colmo d’ogni bene pel fuo 
valore contro i mali, che fi medicano per folo efperiméto, e 
•per quelli, cheTi curano con ntetodo,c co ragione per hauer 
facolta di conferuare i corpi falubri nella fua nacuraie difpo* 
t fittone, e prefetture gl’infalubri da ogn 'affetto imminente, 
«oprefente. Ne ciò dee apportar marauiglia alcuna per ef- -, 

fer querto Diaiacinto vn mirto di temperamento freddo, e, . . ^ 

lecco, eflendo di detta complefsione i Semplici, che feruono 
per la fua bafe , fi come buona parte degli altri ; percioche 
gli Semplicicaldi,fono in querto comporto non folo per aiu- 
tare il cuore con lalor virtù cordiale , ma perche fieno qua- 
li vn veicolo de 7 freddi , i quali , per efler di natura craf- 
fa, farebbero inetti , od almeno pigri a penetrare Pangurte 
vie del corpo huinano ; ma molto piii ancóra feruono i caldi 
per con temperare in parte la freddezza degli opporti , eflen- 
do propietà de' contrarii infieme vniti combattere fra di lo- 
ro , e cosi rompersi , e rintuzzarti le qualità loro eccedenti. 

Ceda adunque liberamente a querta nortra Conferitone, la 
lacinttna d Autcenna da erto proporta per valorofo remedto iacinti m 
nel fuo Antidotarto , la quale fe ben contiene in sé i Iacinti , à\Auìctm* 
l’Oro, e l’Argento, con altri fegnalatiIngredienti,nódimeno inferiore a 
nell'operare rimane a querta di gran longa inferiore ; e ben qwfla. 
confiderai gl Ingredienti dell’vna , e dell’altra lacintipa, ed i'-. t 
il fuo artitino , trouarà ciafcuno , fe gtufìo , e non appafsid- 
nato giudice efler vorrà, che via più vaioiofi Ingredienti 
concorrono alla Cópotitione di querto moderno Diaiacinto, 
e con maggior artihtiodifporto, e di complefsione anco più 
limile alla humana , e confeguentemente di più ampio gio- . , 
uamento, ticonie contiderate le propietà attribuiti li dal me- ( n ’f' tt!0n * 
defimo inuentore fcoigere fi puote. Cedale parimente la 
Confezione d’Alchermes, eflendoquefia non cosimaertre " cnpottrt 3 
uolmente contemperata, e perciò dubbitar ti può per alcu corrt1t 
ni fuoi Ingredienti, che apportar porta qualche nocumento, Vl,lM c tt ^ a 
perturbando la natura ned agitartene degli huniori , e difsi- laciat > n ^ s 
... ... par 
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par gli fpirti, e con folleuar lo ftomaco, ed il ventre, renderà 
taluoka più atta ad apportar qualche nocumento.chegiouare, 
•coinè a ragione ne dubbila ilMonardo Medico celebre Fer- 
ra re le . i 

. , . - Machegiuditiofarfidee del Diaiaci tiro, a parragone dell* 
Ucmt majo- .E| et (ua ri0 di Gemme di Mefue ad imitation del quale ere - 
P ra .j*' „ derfipuòilDiaiacinto effer dato inuentato:' Vaglia in quello 
tuxnoii Cc ^ f enten za dellifteffo Mefue , dal quale viene, fole lodato 
mt ‘ negli aileai freddi, rendendofi perciò fofpetto nelle pafcio- 

m calde , pe' fuoi molti aromati , che contiene . 

Siche a quello nottro Antidoto deefi ragioneuolmente 
Confetti one cec * er * a P a l ,na > c ^e negli affetti anco contrari) Acutamente ft 
incinti a fo P u ° amnin, ft ra|,e : e perche anco fupera ogni altro Antido- 
tra triti' Ili t0 ne ** a PP ortar certa Salute contro più , e dmerfi mali , anzi 
tidat ' che.effendo quello vn’Autidoto Pancrefto, cioè tutto vtile , 
n 1 * .e buono , non errarebbe al certo qualunque Medicone in 

qual fi voglia affetto, fenza alcuna tema di nocumemo, fe ne 
‘Teruilfe. ‘ri rio vov : / fi 


E fe qualche fpirito conti adittorio per derogar all* eccel- 
lenza delprefato Compollo opponete , che da niun Medi- 
co fra 1 Greci ( quali ci fono dati Acura feorta nello fpatiofo 
.campo della Medicina Jfia (lata giammai fatta mennone ne* 
loro Antidoti Cordiali (delle Géme, delie quali (limar A dee, 
i che n’haueffer piena noritia) lidie par fegno eluderne , che 
Mtdifiitra nulla , ò poco (limar A deono ne’ medicamenti interni ; A 
bi inventori quella, come ad altre Amili obietrioni ageuolmente A può ri- 
ddi* Gei»- fpondere, che dagli Arabi eccellenti Medici ammaetlrati da 
mt cpntro i certa , e longa e fperienza molto più, che i Greci fi fonferui- 
y tieni . n delle Gemme indifferentemente ne’ioro Antidoti cordia- 

li^ ne’ rimedi) contro* veleni, non tanto confidati nelle ma- 
nifelte qualità, quanto nella forza, e facoltà, che fono in effe, 
mercè dell' occulte loro qualità dipendenti dalla loro fpeci- 
iEca forma ; il che da* Greci ancora par fu (lato auuertito , e 
particolarmente dall’ Antefignano di efsi Galeno, quale al 
Lbr. 9. de ’f empiici afferifee, che il Diafpro verde meflb 
‘ ' ! Copra lo ftomaco, haparticolar virai di corroborarlo , lodan- 

*• do anco il Zaffiro beuutotcontro il morfo dello Scorpione; 

V ' «ciò fuccede per virtù della fua occulta propietà, la qua- 
le integra fi con ferua in effe Gemme, tuttoché A riduca- 
noli) fotulitonu poluere non altrimenti, che A veda in- 
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feraenrr* ilei Lapis Lizzali , o altro medicamento purgati* 
te > quali ancorché tian triturati , operano per virtù delia lo- 
ro occulta forma. 

Laonde ne feguita , che Scuramente , e con buona con ti- 
denza polfa ciafcun valerti delle pretiofe Gemme in quello, 
ed in altri Antidoti Cordiali : éfùccefsiuamente l'Antidoto 
Iacintino poter corrifporidere a tutte quelle afpettationi,che 
di e (To fi fon di fopra pr qpofte . 

Hor qui terminarti fopFa quella materia , douendo ad al- 
tra far palleggio , incominci (vi prego ) la V oftra paiienza, 
e con eifa partitamente le mie incide riflefsioni efaminan- 
do, del fate della voflra dottrina conditele, accioche , doue il 
cafo il foftenefTe,ti facciano efca non ingrata alle labbra de- 
gli eruditi. 

Parue al Prencipe.anco con la macèria dal Sig. Ariftide 
terminata , ti termina fife la fefsione di quella gioì: 


pata;dichiarandoti gli Accademic^non puc 
, Codisfatti di quanto fin qui s’er* '~f . 

3 m j *etto , ma molto auidi di 

vA'boqvu^Ióo:.. fentiril reftantedel j, |f ; . \| 

vigile Ito. j. > ■ 
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GIORNATA ^ ... 

tUtquale •vicnpropofia la proferì ìonc'j che 
"■ dee tficre fra le S petit , ed il 
i. Stroppo, •» 

»!Citi .t > ci .1. i, f> ?U'j/ ù in : 



Mprefa bora pur troppo ardua (ripigliando 
la Lettura lo Suegliato) fembra la mia nel 
far paleggio a decorrere t e a determinare 
la-proportronedèglAridi col Siroppo d’A- 
gro di Cedronella Confettione lacintina . 
Ma io non porto non ritoccare almeno alla 
Qutlcht fi sfuggita que’tafti,four’a’ quali già feotrédo 

dtt confidi* ilvoftro intelletto, formale alle mie orecchie non volgare 
tare per Ra armon * a > co fi è propia, o Sig. -nelle labbia del Sig. Ariftide la 
èiUrtl’at - *°^ e ’ c ** e * a diffonde anc °r per grana ; Laonde io vengo per 
9 ttf Stentili 1° rett0 fallimento confiderandopnunerditientel’effetto , 
Compofnio ' c ^ e ^ a Siroppo ^ Cortipo-ffo-r Dòppoquefto l’ifteflodel- 
le Spetie : Di piti fe in tutu i Comporti ftdee egualmente te- 
ner la medefima proportione,ed ultimamele qual proportioi 
ne debba olTeruarii nel propofito della Cófettione lacintina. 
Cauli foie- Dirò adunque, che per due effetti principali vnir fi foglio* 
raliptt k no ] e Spetie col Siroppo . Prima per l’vnione tanto delle fo 
quali s uni' fonze , quanto delle qualità :perciocheertendo le fpetiein 
(cono U f pt f e ftelfe di foftanzarerr erte, efelide, potrebbero ben me feo 
tit^Jftrdut larfi tra di loro , ma non giammai vnirfi,ne fare vn buono, e 
perfetto mirto,nelquale vna nuoua forma per miftione degl* 
Tritila cauja Ingredienti fe ne producetela doue vnendofi quali col giu* 
tino del Siroppo le parti loro drferete, per tal vnion di corpi, 
«Xcaiubieuor atiione dellor calore, viene a far fi dipoi alla 
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debita fermentatione,e refrattione delle lor’elcedenfi quali- j t g 4 
là, vna terza nuoua forma da quelle dipinta, benché di tutte f^ rr ^ [atl0 . 
partecipe, corrifpondente però al temperamento del Mirto nt spende* 
naturale ; dalla quale perfetta forma dipende l' attiulta ^ tjeiaU’vnio- 
tutto il Comporto. me. ' 

E fecondariamente fi fa queft’ vnione col liquido , accio- 
che fi preferumo , e ritengano le parti fpiritali delle fpetie , Stcenia 
•che non efalino, e (Tendo propiodel corpo craflo tener vnitc ceuftt. 
in fe fteffo le cpfe a fe congiunte ,<he c l’altro effetto . 

; Oltre a quelle due cagioni generali s’aggiungono alcun . 
altre propie alle qualità del nofiro Siroppo, che fono con la c ^ .y L*" 
Joauita del Tuo fapore render molto pili guftofo,e diletteuol co art c ' 
tuttofi Comporto , e con Ja fottighezza delle Tue parti farlo M , 
più veloce all’operare , e molto meglio atto a comunicar le Dlaiactn<0 * 
Tue facolta adogni parte del noflro corpo per remota che 
fia . Ne per quello inferir fi dee, che quanto più il Compo L' aggregati 
rtofuffe di confidenza liquida , tanto maggiormente fuffe terjfer ne' 
perfetto, potendo per tal ragione molto meglio operar e ; Copcflì par* 
ma fi dice ,che ciò ne feguirebbe quando il Siroppo fuffe ttadiuuàte. 
nel Comporto, come bafe, e fondamento , e non come par- 
te adiuuante ; poiché vnifee si , ma le altrui fortanze , e qua- 
lità; ritiensi ,econferua, ma le altrui forme, e facolta. 

Talché quanto di buono fa nel Comporto il Stroppo , tanto Ltfpttit ut * 
opera come parte adiuuante , ed iftrumentaria , non come Compofiief. 
fondamentale , e primaria , che quello folamente dalle fpe- fa fi* b»fa 
tie fipretende di confeguire . 

Effendoci adunque noti gli effetti, si delle fpetie, come an Differenze 
jCO del Siroppo nel Comporto , fegue il vedere, fe in tutti c i rca lado(t 
egualmente si debba offeruare la medefima proportene, nt U' agire- 
ouuer diuerfa : vedendoli, che alcuni offeruano la fefcupla, a ant g * 
altri la quintupla , alcun altro la quadrupla , o la tripla , e fin * 
anco la media , Le quali differenze nafeono dal fine, alqua- 
le i cópofttor i fi fon proporti, più, o meno potente, ed effica^ 
ce,che perciò Mefue nel Diamufchio offerua la proportene 
quadruple cosi negli altri tutti da lui chiamati Elettuarqdi- 
letteuoli . Nelle Hiere poi,- ed in altri Opiati,benche da lui 
non fia alteratala detta proportione,nondimeno inuigorifee 
i Comporti con l'aggregatione di molte Gomme, con lequa- 
li gli rende molto più potenti, che i fopradetti non fono. 

Ne «mancano Autori, come Filippo Corta, P Aurtano, e mol- 
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34 GIORNATA 
ti altri i i quali aumentano le fpetie in detti Comporti alfa 
quantità dclliquido. E Niccolò nell’Aurea Aleifandrina,i ri- 
tende per Mele quanto balìa , hb. iq. per libra di fpetie : Il 
che dipende (come li è detto ) per l’operatione, o pii) ga- 
gliarda , che pretendono douer far con quelle ( cioè con le 
Hiere) o più temperata con quelli , cioè co’ Diletteuoli , ri - 
chiedendo ciò le parti in cui fi deono l’operationi . 

Dalle quali fopradette varie oppiniom fi raccoglie, non po 
terfi preci famente coftitmr vn termine di proportione tra 
ti liquido, e le fpetie . Laonde elTendo certi , che non a tut- 
ti i eefi egualmente l’iftefTa proportione; di necefsità ne fe- 
gue, che domatilo inuefttgare lotto a quale cada il nortro 
Diaiacinto. Ilche per fare, e con qualche fondamento, dare- 
mo vna fcorfa fopra la varietà de* nomi, che a’ Comporti d’-> 
vn’ iftefia *confirtenza fono rtati allignati , che forfè per tal 
mezzo vedremo fe confeguir fi porta che che fi defidera - 

Di querti adunque, che pare, che habbiano qualche forni- 
gltanza fra di loro inquanto al corpo, e alla cófiftenza, alcuni 
fon detti Antidoti , alcuni altri Elettuarij , ed altri Conferrio- 
ni, quali nondimeno ( conforme a quello , che è flato derto 
di fopra, inuertigando l’Etimologia di detti nomi) s’indiriz- 
zano tutti, benché diuerfamente ad vn medefimo line : per- 
loche variando in quello folamente,ne meno potiam al certo 
pigliar occafione,o norma di variamone nella dofe delle fpe- 
tie tra di efsi : e quantunque alcuni habbiano ferino differir 
tra dilorofolamente nell aggregante .volendo perciò, che 
fi pofsino gli Eletruarii aggregar con Zuccaro, o con Sirop- 
pi fatti d’ elfo Zuccaro, con Sapa,con MeIe,o con altri li- 
quidi crafsi, e corpotenti: Ma le Confettioni folamente 
con Zuccaro ; alla cui oppinione non giammai fottofcriuerei 
il mio Nome, prouandoli per molte autorità il contrario , e 
particolarmente per Mefue, ilquale nel fuo Antidotario chia 
ma Confettane Anacardina, di Dattali,ed altre.che l’aggre- 
ga con Mele, e per Io contrario l’Elettuario Aromatico Nar- 
dino, Diambra, ed altri, iquali vanno vniti con Siroppo fat- 
to di Zuccaro, fi comprendono fono nome d’ Elettuari) . E 
Rafis ancóra appella il Comporto di Scoriaferrei col nome di 
Confettione, e pur dall’ irte fio fi vede efler aggregata con 
Mele : ed altri poi incontrario , che fe tutti gli volefsimo di- 
ftinguere, troppo lunghi faremo . Ma quella folamente ba- 
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r terza; 

Ai 3 riprouar cotale oppinione , che canto fi dice (per voce 
comune ) confettar con Zuccaro.quanto con Mele . Onde 
perciò concluder fi dee non differir in altro tra di loro , che 
nel nome, e che fe pur dar fi volefle differenza alcuna (ilche • 
non fi concede ) non può e iter altra, che quella fatta da Me- 
fue, cioè d'Elettuario diletteuole,e d’amaro • e che da’ Mo- 
derni,! Diletteuoli fi comprendono fotto quel nome di Con 
f etrione , e gli altri amari d’Elettuarfi ; fi che la differenza lo- 
ro farebbe non già nell aggregante , ma fi bene nell’ ifteife 
cofe , c he fi aggregano . 

Altri poi dicono , come il Bolgaruccio nel proemio del . 
q umico libro della fua Fabbrica, differir TElettuario dellaCon 
fetcione in quello modo , che in quello fi pone once tre di n . lon '.‘J > V r . a 
fpecie per vna libbra di Siroppo,o pii'ued in quella due on- * 
ce. E Chriftofano degli Honeftì neH’Annotatione auanti EUttua 
gli Elettuarn in Mefue,dice douerfi mettere il doppio più di r \' * fonfa* 
fpetie negli Elettuarfi , che nelle Confettioni, e di quell'- t,om ‘ 
iftefla intentioneè il Saladino, 

Quali oppimoni, ancorché di peritifsimi huomini, quanto 
fiano lontane dalla verità facilmente da ciafcheduno può ef- _ . . . 
ferconofciuto,sìperle ragioni di fopra addotteci per hauer PP :Ul0nt 

Mefue nelDJamufchio , ed in altre compofiuoni Cordiali, 1^ P r0W ‘ :^c, 
e nobilifsime ofTeruata la proportjon quadrupla , la quale da’ 
buoni Autori è ftimatalapiiì perfetta ; che perciò direi non 
douerfi diminuire fenza grandi fs. detrimento del Cópofto. 

Vero è, che i Moderni ( come fi è detto ) alterano detta 
proportene fotto protefto, che fiapiù diletreuole, e men fa- 
ftidiofa.ma non per quello dobbiamo accollarci a loro, offen- 
do la lor ragione fieuolifsima, poiché è certo, che aumentan - . . . 

dofi la dofe del Siroppo di necessità ne viene, che s’aumen- ?! 
ti la dofe del Compolto. il che recarebbe fenza dubbio mag- . rl V*** 
gior failidio a gl infermi . offendo propio di quelli abborrir U 1 w . 
tutti i Medicamenti, ancorché piaceuoli . 

Si che per le dette ragioni polendoli dedurre non effer dif 
ferenza tra le Confettioni, e g li Elettuarfi, perciò fi può con- 
chiudere douerfi alla nollraCofctrione la medefiina propor- 
none delle fpetie,che a gliEletnìarii, quantunque alcuno po 
torte dire, che i fopradetti Comporti vanno aggregar! da Me- 
fue con Mele, ed il Diaiacinto nortro con Sirofpo fatto con 
Zuccaro : a quello fi nfponde,che l’irteffo Melue nella Con 
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fettione di Cinnamomo, laquile aggrega con Mule, foggiar» 
ge poterli ancora có Zuccaro fottihlsimamére tritato vmr fi , 
purché ha di pefo vguale alle fpetie , e Io termina nella me-»" 
defima dofe. Hor da ciò li porrà argomentare, che, auuenga.1 
checonofcefle Mefue il Zuccaropermenfaftidiofo , e inet» 
potente del Mele , e Che con più facilità ricuopre quello , 
che lo rtomaco abborrifee, perciò alla medefima quantità di 
fpctie, volle hauer meno Zuccaro, e più Mele : il che trite- » 
ramente è contrario al fopradetto dubbio . 

Laonde Scuramente fi può dir a coftoro , che feemar vo- 

S liono detta proportene, più torto voler fodisfare al gufto 
eir infermo , che alla di lui vtilità , non potendo la poca 
quantità delle fpetie operare fecódo l’intentione del Medi- 
cote cosi ad vn medehmo tempo neverranno inganati,e de- 
fraudati amendue/folaméte fodisfacendo alla propia auaritia. 

Direi adunque , fottola (corta di si buono Autore, qual 
indubitatamente è Mefue, douerfi camiuare nella formatene 
della Confettione lacintina,nel modo detto, e cosi nelle fpe- 
tiedouerfiolferuare la proportene fubquadrupla al Sirop- 
po, cioè once tre di fpetie per libra di Slroppo cotto a giu- 
da confidenza:? quella determinata dofe ftimareiproportio- 
nata per gli effetti , che far dee il Comporto , fi come ancóra 
per lo perfetto corpo, che ad eflò fi dee dare ;** i" i " 

Quello è quanto dalla debolezza delle mie forre auanti 
fi può portare nelle materie da lei proportemi : fe edfàìfcrtr 
in tutto da riprouarfi c’hauerà feorto , come da voi per pri- 
ma vfeita riconofcer dourete, e come tale gradirle; nel re-l 
ftante la prego dell’ emendatone, e con ogni affètto hi ti- 1 
uerifeo. ■ i -i jb 

Cosi detto ; comandò Io Stimólatb , che ciò fòrti* il ter-- 
mine della nortra terza fefsione. Il reftame del tempo s’im- 
piegò tutto nelle Iodi, e ne’ meriti di tanto Autore, ed efien-* 
donata la di lui proportione vnanimamenteapprouata nel- 
la lacintina; prima con loquace, e benigno sguardo .appreF- 
focon infinita dolcezza di parole , fu importo al Ripofato, 
che perla feguente tornata, e per le cinque fulTeguentì‘1 3 
duellare fi preparale . 
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Nellaquale fi dimoflra di quanta importan- 
te fia né Medicamenti Ccmpofit la 
perfetta Elettione de Semplici . 



ENVTA hoggimai rhora,nelIaqua* 
le al deftinato congrego foleuamotro 
uarci , videfi ben tolto il uolto delki- 
pofato tinto d’vn honefio roflore,non 
auifandofi per auuentura di potere con 
quella pienezza di ragione fodisfare i 
comandamenti dello Stimolato , e la 
grandezza dello //abilito argomento , 
con la quale Egli è /olito trattare ogni concetto della fua mé- t 
te,ò ne’Teatri Accademici^ nelle Comiche Paleftre,o nel- 
le Scuole più fourane . Laonde aferitta in parte la colpa di 
que' difetti, chela fola fua modeftia ritroua nella fua lingua, 
alla fuainfufticicnza,in parte all’anguftia del tempo, che n’ha 
conceduta al parto de’ fuoiDifcorfi, lotto il folito frondofo 
leggio con dottifsima facondia le fue feufe di honorate men- 
tite 1 improuerando cosi parlò . 

Di tanto momento l'accurata Elettione de’ Semplici in 
qualfiuoglia Llettuano od altra Compofitione Medicinale CUr * ta Ej*t m 
eifer fi vede, che fenzadi lei è imponibile in alcun modo t ‘°** 
perfettamente formarla . 11 che con ottimo auuifo e Rendo P iic ' non P« 
fiato confìderato per l’addietro dal Sig. Ariftide hebbe a di- ttr fi Prf* 1 * 
re, che non fi può ben fondare queir edefìcio , alquale il fuo tamentt 
Architetto non fapefle fìabilir prima 1 con le debite propor- P mt 
doni i fondamenti . E fu infegnamento di V eu uuio , ìlqua- 
L ‘ le al 
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te alcap, t. del primo lib. in quefta temenza di fife . Niuna 
cura maggiore hauer dee rAichitetto,che far, che gli edifi- 
ci habbiano perle propofitioni delia rata parte i componi- 
menti delle ragioni : Anzi, fi come(e fu ofieruato dal niede- 
finio Autore nel 2. libr- pèdi medierò l'elettione delle ma- 
terie Angolari, che concorrono a’ medefimi edifici , cosi nel 
noftrocafoèneceiTarioper render atto ogni medicamento 
Comporto alla Tua propia operatone , far prima vna diligen- 
te Elettione de’' veri, e perfetti Semplici , che in elfo entrar 
dcono . E (Tendo fenza quefta diligenza il Compofto a guifa 
d’vna gran machina Tenza 1 buon fondamenti non atta a ma- 
tenerfi alla lunga in piedi , ne meno a feruir per commodo 
de’ Tuoi pofleditori ; che, benché qualfiuogha compofitione 
coftituitafiacongiuftaproportioned’Ingredienti , conottù 
ma trituratone, con vnione,e con fermentatone, nondime- 
no Te non hall buon fondaméto della perfetta Elettione del~ 
le parti componenti, fi renderà debole, e di niun valore nell* 
operationi , che far dourebbe. Onde a quefto propofito Ga- 
leno al pri. degli Antidoti nel cap. 5 . d itte,Compofitarum namq; 
medicmaru yirtus ex Simpliciu rigore confurgit-.Cer tifsimo argo- 
mento di ciò fia 1 ordine , che tenut’hannoi buoni Scrittori, 
i quali prima , che fieno venuti al Difcorfo de’ Comporti, 
hanno con ogni diligenza efaminato ciafcun de* Semplici s 
auue nitida Galeno, il quale al primo de’Semplici al cap. 2 4. 
dimoierò douer conofcer bene i Semplici qualunque brama 
diuenir buono Artefice de’ Comporti ; Ondea ragione l‘i- 
fteftò Galeno s’affaticò in ifcriuere vndici libri fopra la mate-, 
ria de’ Semplici anteponendogli a’ libri , che trattano della 
Compofitione de’ Medicamenti . 

EgUè ben vero, che per poter far quefta buona Elettione, 
fi ricerca vna lunga efperienza, quale fi fa con la fenfata, e 
afsidua offeruatione : Onde neceftario è lungamente efer-* 
citarfi col mezzo de’ fenfi nel Sapore , Odore , Colore , e 
Tatto, effóndo che per quefti,come per iftrumenti fufficien- 
xemente guidati fianuo alla ficura notitia della qualità, e bon- 
tà di efsi Semplici . Poiché il vedere ci rapprefenta il Co- 
lore delle fòglie, de’ fiori , ed altre materie di ciafcun Sem- 
plice : ed il colore,benche men ficuro desili altri oggetti, pe- 
rò nondimeno da contezza. Tei Semplici fien legittimi, o 
falfi, Te fieno alterati , muecchiati , o corrotti . 

* || 
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li Tatto c’ in fegna la durezza, la mollitie , la leggerezza ; j att9t 
e grauezza,e da quelli fi viene in cogniuone della bontà J 
de' Semplici. 

Per l’Odore fi conofcono le cofe Odorofe,e da quelle fi dt- 
ftinguono le putride , ^incorrotte, le frefche , le Ranche, e odort. 
fuanite:percioche que’^emplici efier ottimifi giudicano, che 
nel congenere fon più olorofi , fi come per lo contrario cat- 
tiui quegli altri, che douendo efier di lor natura odoriferi 
non ifpirano odor buono. 

Il Sapore ne dimofira l’amare, le dolci, l’acute , l’ontuofe, Sa p ore 
le falfe,l’infipide,l’agre,e le fìitiche.e da quelli Sapori po- * 
fcia si giudica , quegli efier megliori , che ritengono in sé il 
propio fapore. ed all’ incontro peggior quel, che non l’ha 
ofi lente di fapor eftraneo. Ma inuero intorno a ciò ilGu- c u fl 0 t f. 
fio è il più ficuro, e me n fallace degli altri fenfi . Deefi non fat y p . 
dimeno molto bene auuertire, che molti Seniplicihanno in CUf0< a tutt i 
fe ftelsi diuerfi, e contrarii fapori , ritrouandofi di que’ , che ^ S(n n 
nella fuperficie hanno l’amaro , ed intrinfìcamente il dolce; Me i t j 
e di que’, che hanno lo ftitito, el* apperiente infieme : col pUdhauer 
forte viene anco l’agro. Onde per non reftar ingannato fi t a p 9 . 
deono maneggiar con molta accortezza, ed attentamente, ed tl - m f t a f r s - t 
etiandio frequentemente , perciò che l’efperimento delle ‘ 1 

cofe fenfibiii fi produce per lo mezzo di molte, e molte fen- 
fationi, e non per vna fola ofleruatione s’imparano a cono- 
fcere diftintamente l’vno dall’altro . 

Cosi è . tanto più , che i Semplici fono alle volte tanto tr- 
inili fra di loro, che facilmente ne potrebbe rimaner ingan- 
nato chiunque non gli maneggiane fpefio;e non facefie pra- La dìfficul- 
tica nel faper difiinguergli. Conciofiache nella guifa, che tà nel cono- 
fenza pratica, e fenza la famigliarità, e la conuerfatione non fctriStvf 
verremo a diftinguere vna coppia di Gemelli, cosi dalla fo- flici . 
miglianza de’ Semplici riman fouente ingannato l’huomo, 
ne sa conofcer ladutintione fra efsi , fe non fe forfè colui , 
che fpeflò gli hauerà colti di propia mano , e maneggiati . 

Atte foche quelli intenderà il tempo della nafcita loro, it*cofeda efier 
tenderà l’aumento della vita, farà informato del vigore , fa- uar f, p tr b cn 
prà la Ragion e della maturità, non ignorar à l’odore , il fapo- cono/certi 
re,il pefo,la leggerezza, la denfirà, la rantade,la chiarezza, Semplici . 
e la opacità maglio, che da’ libri , come ne dimofira l’efpe- 
rienza , e l’in fegna Galeno al primo de’ Semplici. £ cosi 

tornendo 
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tolga loro il vigore , tanto maggiormente ne* fecchiperlW 
ftefla cagione oflferuare il medefimo pivi feueramente fi dee. _ 

Inquanto a' Semi s’orterui d’eleggere quelli, che fon rac- EletttOH it 
colti dalfufto ben maturi {quelli dell’herbe quando fon fec- Umi. 
che, ma tuttiperò, che non pafsino l'anno, percioche muec- 
chiandofi perdono 1 efficacia , fi come anco fe non fono ri- 
feruati in luogo afciutto, e ben ferrato-, il che nelle fcorze 
ofleruar fi dee } tanto in quelle , che fi traggono da’ frutti , 
come nell’altre , che dagli Arbori fi traggono , e dalle radia- 
ci. Ma fpetialmente fi auuerta nelle Go mme, o lagrime, » 

perche bene fpefloper l’auaritia de’ Mercati fi recano a noi [f Gomme 
contrafatte, e adulterate . Onde maggior diligenza fi doue' 
rà vfare ancóra nell’ eleggere le buone , e perfette Gem- 
me, od i frammenti deU’-irtrffe. percioche fe tanta diligenza Zltttion dtU 
fi fa nell eleggere quelle , quando de on feruire per orna,. ti Gitomi» 
mento, e per luffa: perche non moltomaggiore douerafsi 
fare nell’elegger le perfette, e fenza.menda , quando per 
falute npftri j’ adoprano nel noftro Diaù cinto, il cui fine 
none d’ornar e il corpo, ma liberar lo dalpericolo de Ila mor 
te , e confermarlo nel fuo effe* buono, t- naturale? perlochc 
conuien fapere ; che le Gemme chiare , trafparenti , lucide , 
denfe, purgate dall’impurità terrefte , pulite , non ruuide, 
non leggiere, o fpognole , e ritenenti ! colori loro naturali , 

; quelle.' fono buone, e degne d’ edere approuate . 

Querte adunque, ed altre particolari ofleruationi firióer- 
cano intorno all’ eléttione degl’ Ingredienti per bene ordì- 
nar il Comporto ; e così molto pii'r nel Diai acinto ; ma po- 
fciache deh’ Elettioms dell’iftelTofe-nedee far mentione 
da gli Accademici ne* Difcorfi loro , baftarà a noi hauerli 
fuegliati a’ piti faggi , ed alti penfieri per l’incominciata ini- 
prefa ; la quale quantunque fi rapprefeiul n 1 primo afpetto 
alquanto difficile , e fcabrofa, fpjero nondimeno ,che s’ad- 
dolcirà, confiderando , Che la vimi efpofta (come la dipin- 

S eano gli antichi) nella fommitàd’ vn eccelfo Monte, non 
ifpenu i Tuoi frutti, e non elargifce i fuoi doni, che con fu- 
dorè , e con fatica accompagnati . Vìitnum pofutrt Dij fuaicrt 
farandam, fu detto. 

Alzatoli doppo la fine del fuo dire il Ripofato in piedi, 
rendette grane a tutti , ma lo Stimolato, trattenutegli fra le 
labbra le parole; Volgete ,diflegh quefte grafie a Colui, 

'K>i> F dal 
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dal cui ineficcabil fonte d’ eterna concordia fi deriuarono 
in voi concordeuolmerte tutti i doni di Grana, e di Natuia . 
) * Le mie anzi pur le noilrefperanze nella voftra virtù 

* ' s'auualorano. Indi per ló fentiero , ch’a Ca- 

- fa ne mena incaminatofi , ed’ vno in 
altro Difcorf o paiTando , co- 
me all' Accademia« 
co si 

al Giorno pofe gii i confini 
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Nella quale fe difcorre della Gemma 
lacintina . 



ftgy&S ' • • 

I come vn Tronco , che fembrarebbe all’-» • 

afpetto inaridito , inaffiato da' continoti! ri- 
uoIi,ogn’hor viepiù verde apparifce; cosi 
il Ripofato, benché pofsi fembrare (otto il 
gielo degli anni canuti ifterilito, nondime- 
no rinvigorito dall’ vfo delle continue he- 
roiche operatiom , ne per le familiari , ne 
per le publiche cure fi debilita . Onde con più ardore, che 
mai dall’vfato aringo in quella guifa fauellò . 

Difficile inuero ritrouo eifer più d ogn'altra ad efplicarfi 
fa natura, e qualità del Iacinto , si per e fiere da Moderni 
molti Nomi mutati alle Gemme , la qual varietà di vocinoti, 
poca equiuocatione ne cagiona ,e si ancora perla varietà del il Ite in ti 
colore, che indiuerfi Iacinti diuerfo rifplende . Poiché il barn il no* 
Iacinto ( fe riguardiamo il fuonome, da quel vago, e foa- me dal [ho 
ue fiore cosi nominato) douerebbe^qual effo fior rifplende- jforr. 
re di color purpureo chiaro, e ùmile al Ciel fereno , che pe- 
rò da S. Ifidoro nellibr. delle fue Etimologie dicefi,il Iacin- 
to e (Ter del color del fuo fiore, tutto che di quefti da noi radi 
fe ne vedano, ma a thi più di color di porpora ofeura , for- *' 
fe accompagnando quello , col fauoreggiato da’ Poeti, 1 ®! 
cioè, che il fior Iacinto nafcefTe dal fangue di Iacinto ama- 
to da Apollo , ed occifo da lui inauertentemente conia 
mefcola nel Giuoco della palla: Ed il Venerabil Bedalo- 
dò quel Iacinto, il qual è più ùmile al fuoco : la doue Plinio , 

F a da cui 
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d> ai «anno imparato in ciò gli altri Scrittori nel j^- libr. 
alcàp.^. della fua naturale Hiltoria, non poco dal fopradet- 
cos’allontana, facendo il Iacinto limile all Amettflo . Se- 
i Spione poi (che il Cardano credette eflfer S. Damafceno ; 
e Camillo Leonardo nel (uq lilyo de Fonte lapidum , deferì- 
uono il Iacinto di color giglio ( detto da lpro Chrifolito . 
Ci fono alcuni ancora ,‘cheVi fon pcnfati, il Iacinto efler 
jp e tie d’altre Gemine, e non dali’àltre diftinte : Dicendo 
l’Iinio, nel fopra citato luogo, che il Iacinto difeende dall’- 
Ametifto . E Gracia dell'Horto io chiama Rubino flauo : Al- 
la tre poter fi tri poLia due fole elTer le fpetie del Iacinto afferifeono , co- 
ridurre le fpe me Giorgio Agricola^ cioè , mafchrj^e femmine. Onde 
tic de’ latin ■ P“ r ma gg lor diltintionr,;e chiarezza detlacinri a me è paru- 
ri, ro douergli diuidere irttreìfjpetiè,fècbndo il predominio del 

J^ffo . colore, che in efsi maggiormente rifplende; di Rollo, cioè, 
Giallo l dl Elisilo f e d’Azzurro. Il primo detto Granatico , dal color 

*4{Zmo. del ^franato ; il fecondo Chrifolito , del <olor deU’Oro; il - 
terzo Zaffirine dalla Gemma Zaffiro . ’ 

H Primo A diuide di nuouo in cinque;fpecie,delle qtiali U 
« m’jtone p r i m a é quella, che » prima villa empie l’occhio di color rof- 
«c. iacinto . f 0 a fjmilitpdine del Granato , ma dipoi col muoverlo, e voi 


la prima fpt te gfc» arl ®,6 vede nafeerui il Giallo, e di quella intefe taluolta 
tie iiuiitrfi Béda ( come d ‘ fo P ra s ’è detto ) quando dille , il più perfetto 
in cinque. * lcmto > c ^ er quello, che più al fuoro fi rafsimiglia, ilche vieti 
confermato ancóra da S.Gregorio Papa 
miltalGra „ L » f «onda fidiceGuarnaccino dalla fomiglianza del vi- 
nato, , no > cBe ne * rodo Gialleggia , detto Guarnaccia , e quelita é 
-T5E? ;: -'' ’ quella, che Grana dell» Horto chiamò Rubino flauo, qual 

Infeconda dice nafeere in Calicuf, edmCananor. - ’ 

ietto Guar' Della terza fpecie l'en quelli,che nel fopradetto color rof. 
taccino, fo g‘ a ^ e gg' a no, ed in efsi appare alquanto di violato, o pur- 
•la terrai* pureo chiaro, chiamati da alcuni Iacinti del Cairo di Bab" 
ointUtttai bdonta. > 

r» Nella quarta fpecie ft pongono quelli , che fon dei color 
Inquarta , deUafopradert», ma apparifcemòancòra punteggiati d’alca* 
detti landa- ne ftellefte d’oro rutilanti , che fi chiamano Sandaftri . 
flri . L’vltima tra quelle è quandoché in luogodelle ftelle d’o- 

la quinta ro appariscono alcuni atomi nericci , da’ quali riceuonòom- 
ittti ebrifo * bra , che fon detti (benché impropiameme ) Chrifopario, * 
f atto, perche fuetto nome riheua Aureoucrde « . » » - » f . 
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Il Chrifolito anch’ elfo vien diuifo in quadro maniere : jy' w T ien ì 
poiché la prima è quella, che rifplende di color d’oro, molto i C( ^ a 

ben colorito, che empie, e faha l’occhio : detto da Plinio 
d’Etiopia. (inf0 

Appreflo vengon quelli, che fon piti chiari de’ fopradetti, 
come fe nell’Oro fi fcorgefle dell’ Argento, ouuero viliuiiTe Trina fat» 
dell’Acqua. Che però difle Alberto Magno ne’ Comenta- tit. 
rii foprad’Ariftotele,che de’ Iacinti gialli fe nerittouanodi 
due maniere , cioè de’ più chiari, e de’ più ofcuri. Stcoaiafpé» 

L’altra è di quelli , ne’ quali preualendo il Giallo con al- al- 
quanto di Rollò, tendono nondimeno al verdiccio ofcuro , r ,^ 
ne fon del tutto chiari. • Ttr^jpmt 

Tiene l’ vltimo luogo tra quelli quella fpctie di Iacinti, 
nella quale, benché il Giallo fia fuperiore a gli altri colori , Qjtartdfpt* 
nondimeno é tanto chiaro,e di!auato,che in buona parte s’ac tit . 
colla al T opatio . Ma per Io piu fon quelle pietre difettofe , 
fcorgendouifi foglie, capelli , ed altre cofe Amili. Dìuifiontit’ 

Zaffirini fon quelli, ne’ quali prtuale il colore azzurro, iacinti de U* 
e fonfimilialCiel fereno . E di quelli ancora, e per rirro- terza fatue . 
uarfene de’più,e de’men chiari, e perche anco viemefehia- v ^ /rw *** 

to l’azzurro con altri colori , di varie fpetie fe ne ritrouano. 

La prima c quella, nella quale con l’azzurro rifplendente, 
v’è anco vn poco di rolfo, che lo tira alla porpora non trop- Trina faij 
po ofeura, ne troppo chiara , a guifa del fior Iacinto Orien tit . ‘ 
cale. Di quella intefe Solino trattando dell’ Etiopia, la qua- 
le la reputa per la miglior di tutte. 

• DeU’iftefla trattò Alberto Magno , mentre fece il Iacinto 
del colore limile al Zaffiro, ed alCiel fereno . Hanno que- 
lla fpetie faculra di mutarli fecondo la qualità del Cielo, per 
cioche, fe il Cielo è fereno, e chiaro, fon rifplendenti , e lu- 
cidi : fe nuuilo, e torbido, poco rifplendono. 

Delia feconda fon quelli, che nei Ceruleo chiaro, anco vi Stctniajpt* 
trafpareil Giallo, come in vn cangiante : che da Camillo tit. 
Leonardo fon detti Venetiani e da altri Ciani , a fimiiitudi- 
ne di quel fiore , che da’ Latini fi chiama Ciano , e da noi 
fiorCampefe. 

Se ne ritrouano d'vn’altra guifa , cioè di color V iolaceo , Ter^afpttìt 
ma ofcuri , ed opachi, che perciò pochifsimo trafparifcono } 
chiamati da Plinio Arabici . Quatta fat* 

La quarta fpecie di quelli fon quelli di corpo grofib , con fl€t 
, • vn’- " 
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vn’azzurro ramo chiaro , ehe non rallegra punto l’occhio r 
ne’ quali fi vede però qualche lume di GialIo,ma ne’foli con 
torni : e fon chiamaci da molti orfani, per elTer vilifsimi . 

Dell 7 vlcima fon quelli , de'quali mtefe Alberto Magno 
. ponendogli nella feconda fpetie , chiamandogli Aquatici , 
libila Jpt tu Sono dicolore sbiancato, come fe nel Flauo vfciflk acqua, 
che fuperalfe il detto colore. Alche alludendo Giorgio Agri 
cola al 6. libr. de’ fuoiComentarij li chiamò femmine . Di 
quella ancóra intefe Plinio nel libr. fopra citato, quando di- 
ce elTer il Iacinto fimile all' Ametjfto; ma il color Viola- 
ceo,che rifplende nell 7 Ametifto , nel Iacinto è dilauato, 
che appena giunto air occhio, fubbito fparifce , come che 
marcifca a guifadel fior del fuo nome ( ed anzi, che matu- 
rarf» ) s’inchina, e languifce 

Perloc.ie fi porrebbe dubbitare (come di fopra fi è accen- 
nato ) che participando il Iacinto del color d’ altre Gem- 
me, cioè del Granato, Topatio, e Zaffiro, che cosi ancora 
fufie fpecic d 7 alcuna delTifteffe Gemme : e tanto più, quan - 
to che concorrono con le medeftme in alcune virtù . 

: . • Ma tanto è lontano dal vero , quanto è il Semplice dal Mi- 
Le di ; p erc j oc he i n ciafcheduna delle fopradette Gemme non 
molti Gtm • a i tr(> v i f, ntrouarà, che il propio , e femplice fuo color na- 
mt cumulate turale: La doue nel Iacinto farà sépre cóporto de’fopradetti. 
nel Iacinto. ch e perciò più torto pofsiam dire, che fi come la Natura ha 
voluto cumulare i colori di molte Gemme,cosi ancóra hab 
bia fatto vn’epilogo, ed vn cumulo in vii fol fuggetto (cioè 
ne’ Iacinti ) di tutte le virtù, che nell’ifteffc Gemme fi ritro- 
uano, eccettuato però quel,che potè fle dipendere dalla for- 
ma fpecifica di qual fi fia delle medefime; hauendo qualfiuo- 
glia dell’iftelTe Gemme, qualche particolar virtù dipenden- 
te della detta forma fpecifica non atta a comunicarft in altro 
fuggetto. Anzi che,benche fi cauaifero dal medefimo luogo, 
donde fi ritrouano i Iacinti , faranno nondimeno tra di loro 
differenti nella detta facoltà : non altramente , che l’Oro, ed 
il Lapislazzuli , quale alle volte dall 7 ifteffa miniera fi caua . 

E adunque il Iacinto differente Gioia dalle fopradette (fi 
come comunemente fi legge in più fcrittori approuati . Ri- 
trouanfi i Iacinti in varrj, e diuerfi luoghi dell’Oriente(come 
in parte si è detto ) ed ancora in Portogallo vicino a Lisbona, , 
cd in altri luoghi della Spagna . 

M» 
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Mabéche molte, e varie fpecie di Iacinti fi rifrouino, deefi 
nondimeno elegger per lo comporto lacintino quello della 
prima fpetie del Zaffirino , Tenendo querto il principato Bltttion dtl 
\jtì tutte le fpetie de’ Iacinti, come dice il Conte Giouamma* Stinto . 
ria Bonardo nella fua Miniera del Mondo.Ha querto gran po 
lenza direfrigerJre , e più d’ogn’airro ; percioche il Grana- 
tico accoftandofi affai al Rubino ( come elice il Cardano nel 
fettimo libro delle fue Sotrigliezze ? é più caldo,e fecco, con 
tuttoché da’Gioiellieri quello fiapiuftimato, fi come il Chri* 
folito , per eifer di colore affai vago . 

Conofceremoil perfetto Iacinto ( oltre alle noce del cofo- 
re di già affegoatolf) dal fiuto,, percioche querto fi pentirà nel 
toccarlo fempre freddo : la doue quella nota non fi ritrouarà 
nel falfo , e foli fucato, 

Ben’è vero , che tutte tre le fpecie deTacinfi, hanno facol- 
tà di liberar d >1 pencolo della pefte , doue fia per corrutione // iacinti 
d’aria, tanto prefi per bocca, quanto portati al Colio , pur- p or<r m, tr4l 
che tocchino la Carne, come afferma Michel Mercato nel red«liaj>t* 
fuo libro della Preferuaiione dalla pefte, f] e . 

Onde perciò in Coftantinopoli, doue fuol uguagliargli ha 
bitatori quafi ogni treanni , hanno per fortume di portarlo 
continouamente addoffo. Lperciò hauendo efsicosi nobrl 
virtiì, potrà parimente preferuare, e liberar da effa quando Vhtàdd 
fuffe prefente;fi come anco da ogni pericolo del Tofsico.nel /vinto. 
che per autorità d’Alberto Magno, e del Teimejio nel fuo 
Iib-del Metodo del Medicare haparticolar virtù il Zaffirino, 

Il che prima di lui lafsò ferino Auiceona nel libro intitolato 
delle forze del Cuore; fi come anco hanno gran virtù di con 
fortar gli fpiriti vitali, e tutte le membra affaticate, e ftanche. 

Molte altre virtù gli fono da'grauifs. Autori àffegnate, le 
quali volentieri, per maggior breuità, tralafso- 
Il Ripofato ritiratofiai fuoluogo.fùcon rtraordenariaatté- 
(ione ponderato da gli Accademici il ben comporto difeorfo 
ai per lo buonordineffoggiunfe lo Stimolatole siper la per- 
fetta efplicatione di tutte le parti .attenenti alla cognitione 
del Iacinto ; dimodoché lo ci ha colorito sì bene, che meglio 
per auuentura noi potrebbe far la Natura . Laonde ne por- 
ge certa fperanza da qui auanti , douerfi render .chiara , e fa- 
cile la fùa noótia >doue per 1 addietro fi era moftrata ofeura f 
e faticofa . Così fi terminò la prefente giornata . 

tìlOR." 



GIORNATA VI 

Nellaquale fi ragiona intorno alle 'Perle 



I gii il Sole- n'era rrafeorfo nella maggior 
fua altezza del noftr© Eraifpero quandcrgli 
Accademici da! defio delia virtù vie pii) 
ogn’hora infiammati conuennero nel luo- 
go della 1 or foli ta Adunanza . Oue essen- 
do Rato già dallo Stiroolatoconceduto il fo. 
Km campo di ragionare, il R ipoiato aggi ongendo all'altre fue 
lodi , i pregi della prontezza nell’ obbedire , principiò il fu® 
ragionamento, cosi dicendo. 

Le Perle, le quali hoggi pel Iufso fmoderato, e per le fé- 
gnalate virrù loro fon tanto apprezzate, rkercarebbero m- 
oero pii» compiuto, ed ornato ragionamenro, il quale da vn 
Zt Ttrlttf ' razza fuggetto,e Ripe fato iolamerrte per l’ignoranza tefser 
fere vaagt* non fi potrd . Ttmauiaperche si nobile ingrediente non ri - 
nitura «T vn manga nella fua chiarezza ©feltrato, mi sforzar» feoprire la 
«nimdt Ma Generati one, e Natura di efse nel primo luogo : nel fecon - 
ria». dola di foroEIettionesnel terzo le prerogati ue, e virtù loro. 

E’ comune ©opinione di que% che fi dilettano rintracciar 
1 gli effetti della Nitura le Perle akro non efsere, che vnage 
nitura d’vn animai Marinodella fpecie delle Conchiglie nó 
molto difsimsle dall Oftriche, fi come chiaramente nomo- 
ftranole Madrcperle irtefse , che cosi èchiamato il gufeio 
turni mmiM de!1, anima,e , che le produce , quafi a guifa di Madre . 
m U vii* Nafconoquefte Conchiglie nel Mar Indico , del quale è 
r piò -J’ogni altro ferólifsimo quel, che circonda rifola Tra- 

profana, ed altre parti circomucine . Iquali ammali in detto 
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pacfe per lopiù producono lè^tffl'e f »ccoL*,ne eh buòn eo'o 
re';m*b'*ì>gi ofse,e hntufh^'frn c*:èH. J ,tÌèNè Cònchiplie.del 
mar di Per), 3, e deFMar'Rofiò d "Ambia, chiamare pefc./O-’ 
riétah.^fTendo qUéffò fefio'di Ma^rtfpbVtò al nofii 0 d’Elia* 
rt»pa molto veno l'Oriente, AffeLdiàVioalcùnhiauer vedu- 
l'dtJMfe Ferie nelle Corichigli •: d’Jl'Màr di Coùnntinopóli , 
rèa pìccolejè drfótò valore . Nafco'nò.ancòrìi né 1 Man Oc- 
cidentali appretto la Scòria , JVna dèlf’ irtéXTa’ 
qètódélle fbpratfftrè delle qtibfr^ègge ' thè'néfeceih. 
tefftre-Gfàlio Ce far è vna Cèrili >M .TjVdicftia a' Veneri' 
ikl Aio Tèmpio. ,l r 

Se ne vedono eriandio in ceffi "Laghi di Pollorflà , e nella 
Boemia in vita fiumara d’acqua'dolLC, graffi.’ e molto fplen- 
denti . Non fi deorf Raffio di.drVe ,^lfè'v/ fò'up irfqòr’ altrò 
Wadriperlfe d-ftie Pinne, Vd ih V'éViòd^l? chiamano ÀlUu re 
hinghè} ^Targhe, fé quali d^i.'fi^err‘o it1 f pll5 fon di cófidrVòf- 1 
frgno, co, he-CòraHo, eidfTc^ fdb^ficlié', ^niela Pèrla, nelle- 
quali- fra la carnè età fVoi ztA^fe ne crollino grotte! e beni’., 1 
•Come poi fi generinole PeVlg, èB??hVìh^ftVjsfti faccfafid - , m _ 
nel ventre delia Madriréfla \4r/e fon !é oppintoni degli*™ f** 
JJéiittoéi ilm^crcidchèlTìhróil WhlVir. del nono UbWtìefif 1 rinoUttr 
cbé qurèdo le dette CWfichfgfie vMfn ItùòVè s’apriUo'fù lt ' 
barcnia dèi rH W*» réieUVd. v JtL-i. » £ „v.ÌL. fv < 


f** ^qtia déf Marè, t&flft ÌSSiS 

rogiadà<del Cielo, del^quaTè èflehdo piene, equ.ifi mgra- ' 
widate fi ferrano, e fi ritirano forre ! acque , e cosi ferinen^ 
tàndòfi col loi calore naturile quelle ftille dn ugiadà cóti- 
cfenfate diuentano i’crJé Hor di quefte , parte fi trouano 
»>ell'orfo del Nicchio^ Went Ila tarde . Onde per cariar- 
le Intere, nétte, e politè, 1 fiaccato, che hanno i pefeatori ilor 
gufo ; le mettono in alcuni vafi di rerrà con molto falcione 
cònfumandofrla carne ritnangano le Perle. The Te a forza, 
e con violenza fiaccarefofiero portarebbero manifefio peri- 
colo di romperli, eflfeiido all’hora tenere , a guifa del CoraU 
lò mentre é fott’acqua. Quindi efpofte all’aria sindurifeo, 
ito ,-e-per la lunghezza del tempo dmèntano falche, gialle , 
e prefpe v niaf^mamente tenute al Sole. Afferma llftefibAu- 
tore, Che tali anco fi fanno inuecchiandoii l'Animale; llquale 
per naturale inclinarione defiderado non s 1 arrozzì fcano per 
Io Sole, e che perdano il candido colore , oue fon più alte 
4 acque, entro alle quah 1 raggi Solari danneggiar non le pof 
**'*■* G fino 
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fino. S’immerge, e fi profonda. , u 

Eflendo adunque la rùgiada materia delle Perle,auuicne, 
chel’ifteife Afanno nel ventre dell^ /Conchiglia , fecondo la 
qualità della rugiada; petqpchft (e {a riceuon chiarate Per- 
le fi formano chiare ,'u.torbida tórbide. Se concepiscono 
fotto’lCielo nuuolofo prendono il color dell'aria, e nò dell* 
acqua Se di rugiada a baftanza fi nutrirono, o fa nano, le 
producono grólle, e fcarfaiqeoce piccole . 

^Occorrendo polpa^e p^f qualche accidente fi chiuda- 
no manf i„ ,che fiefij) putrit^$qn\e fapuo.pel r umqr*» e per. 
lofpauehto de^tuoni, e de r fampi , creabili Je Perje vane, ed 
a finvglian^adedlc vefciche nefeono piene di ven;o ■ 

Da quella oppinione di Plinio nqn*’ allontana guari vn tal 
Carparo Balbo nel J/b- delfuo Viaggio dell’ Indie Orientali 
al ca P; j 4, defcriuendo .1 modo , e j tempo deh* generata*" 
nè delle Perle* . e quando, e come fi prendamele Ipi; Madri- 
perle, ifcriuendo, che nel m ? je 4’ quando pioue fu- 
molate POftrich>alJifgeneratiaiTe. vanno lopra l’acqua del 
Mare, ed, aprendoli riceuono le -gocce della pioggia, doppo 
fe rrandoli, piombano al, fondo fennf ntando il feto per quat- 
tro meli, a;tffo die denrco.a4defto fpatio fi faccia la Perla 
periata . £ perche auapt f de*to tempo farebbero le Perle 
morbide come vnyffcbio non pefcanpi Pefcatori le Con- 
chigli^prima,c^e del ;i»efe d, Agoftoy hel^pefqagion delle - 
quali dicefi tener queltordinfr> rj - (> 

$Ì tufano prinueramenee' fiotto l'acqua per ifeoprir oue ne 
fia maggior quantità » è (coperto il luogo fi cala giti per vna 
fune legata ad vn4 pi^^ai fondo, , con. vn faccetto af collo, 
ferrato pi ima molto bene il nafo, e I orecchie, e iiouateje 
O finche n'empiono ij[ .fa celi e ito prefianieme .jPofcia fi fa 
cenno a chi è rimalo fu la barca col crollar della fune ; £ 
cosi alternatiuamcnte tanto durano i pesatori quanto bada 
loro. Indi per elTer imbattute, e mezzo morte l’aprono,traen 
done le Perle . Che fe della imno deH,’ infidiofo Pelcatore 
s’accorgono, fi ferrano non lenza vendetta, del temerario 
ardimento , che a depr edarle è follecito . 

Ma perche da erte Madriperle (e ne cauanocjiuerfe Perle 
fogliono i Mercanti con certi criuelli di rame far di effe quac 
tro feelte . E con qucft’induftria fanno iJ prezzo alle Perle, 
percioche quelle, che palTano per le /allure più piccole , ef- 1 

fendo 


Digitized by Google 


A T S h E^- S^TOa.Ì 0 ^ 

fendo phlminu te, fi reputano di vii pfe'zzo, eco si fecondo 
la grottesca lóro fonditi apprezzate . Fra le quali ne fono 
fiate ritrovare alcune laàto. grandi (come riferifce il Dotto?' 
Grafia deiFHorto nel trattato delle Ferie )che dice hauer- 
ne pefate di feflama, e cento acmi di grano . E Plinio de- 
fcriue dfmezz’ oncia j : Per lo contrariò fe ne ritt^ouano al- 
cune cosi minute , che non fi poiTono perforare . Si pensò 
■Pttrtkvche 0 owpUl>dr-quaiiró,o cinque Perle fi pofsmo ri- 
crouare nella Madi*clofoi ma quelli , che hanno nauigatò 
P Oceano Atlantico focrt> il Circolò Meridionale fcriuono di 
hauerne vedute ut Alcune Madrlperle fino a cento frema, e 
d auuantaggio. bnoq 

r Adunque la materia'di'cfle'Perle altro non pare , che ru- 
giada , od acqua piaceuole, e feconda , ch’a certo tempo pio- 
uendo vien imbeUuta dall’Oftriche . 
c * 11 Dottifsimo Cardano ftima lauolofi, e vana qùeft’ oppi- 
rione , non volendo in modo alcuno, che 1’ Oftrica conce- 
pifcale Perle di rugiada , ma dell' iltefla fua natura difpofta 
,a tal generatione j non altramente , che fi vede aiiuenir in 
alcuni huomini, ne’ quali per certa propieta fpecifica fi pro- 
ducono pietre nelle reni, e nella vefeiga di diuerfi colori , 
anci.o trafparenti , da materia proportionata col principio 
produttiuo. y. o\ :oì ;c 

- Queft’ifteflo auuiene in alcuni animali , ne’ quali fi gene- 
rano pietre, e nel fiele , e nell’ altre parti del ventre ; argo- 
mentandolo da quello ,‘ percioche la feorza della Madriper- 
.la ébeiltfsinu dentro, è fintili fsima alla Perla iitefla, conla- 
■ quale fi può contraffare talmente, che rimarrebbe ingannato 
i qualunque molto fcaltro hófurte. Onde perciò da quefto fe 
gnoficonofce.chelaPerla fi produce da materia interna atta 
alla generatione di quell’ effetto , per mezzo del principio 
producono fpecifico, e non da cagione eftrinfeca . Queft’op 
pinione, benché contraria a’ foprad. tti inuéftigatori delle 
cofe natuiaii, par, che molto appaghi l’intelletto i tanto più, 
quanto che non fi vede in che modo sila rugiada, come l’ac- 
qua porta (far difuni ta dentro alla Madriperla doppo,che l’ha 
nceuta, e rimaner porta di figura sferica. E quello fia a fuf- 
-ficienza intorno alla natura di erte perle per venire ail’Elet. 
«ione delle medefime . 

* La lode delle Perle (come accenna Plinio) in quefto con 

- *• G i ' fitte. 
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tyhgPo/j Colorane IhAdrandes**;, nejfa Kidiorfdità^oc ?> 
Tirchi le j ‘'^^‘desaq, ?.fiet[Pe fa: ft quali conditami fon cowdi-rjtf 
"Perle fi chi* vnite » c * ie difòciline/uetfe n* po#onotrouardue,che có-r 
min» i*inni * en 8 2no t£U£e quette qyalita^pude pereto con molta ragio- 
' *? e 2 quefte pofero nome t Romani Ynionj,qua/i che vmche 

Iteno, e non accompagnate . Si come le piccole fempJice- 
mente lì chiamai», Margarite, Beai è .vero , che cime le fo- 
predette, qualità fon defider^biitiper le pompeipeixhepuel- 
le fanno be.Ua,, e vaga n»ftr^ che jwwH><andid0v*jbeltifs»~ 
F 10 colore che fieno grandCto.odep orfefwinenR/hficr.no* 
ruuideme^Xcabro^Ma per gli offesi delia, Medicina fi rioer*- 
ca fola mete, che fieno candide. ponderofe,e. non ai minate 
anu c ngache il color lucido , e chfato di? indino certosine, fo- 
nottate àfate dj materia pura, e n*>« jmmpnda, che cosi fot* 
•n • P“ iarrea d 1 lluftraregh /"pinti d^l Corpn,hiiman«e ; £.la ora^ 
ues^a, la qual j^guitaia denfita, figmftsa , eh# noto fon piene 
, 1 ' ^ lo tempo; luanite :1 AUU »‘c>V,phumpoiv 

u) c da guardai fi da quelle, che fo::oauuu ncatelpecarte, ed 
r "< 1 imbiancate , o che fopottate fabbricate con altro artificio, 
e da altre non .reali dcriuate, copie <;pn certe pietreyOhéfi cf* 
trouano nel vèntre di.yn Pefc.e Marino , con vetri ed altre 
. • fìntili inareri?.. &nQ4t 0 - 0 , . i:i , . a s j> un0lSf . i: (i 0 
Z< Po- e fi Le Perle da gli artefici fi perforano, accioche più cottimo- 
° c ^ a 1 mcnte fi poTsmo acconciare, per Ornamento , poiché natu- 
P 1 • 1 almcnte non fi r tri ouano perforate , ma fi bene tarlate per 

vecch-aia , perche 1 Arte le perfora ( come dice Plinio con 
altri Scrittori di quella malaria periti )<e non nafeon forate. 
Come fi cjredono alcuni, ,fe bene Je perforate-ancora vengo" 
no in vfo nella Medicina , fi come fi vede nePDiamargarito 
di Niccolo, cosi nominato dalle duefpetiedi Margarite per- 
le Ptr/c per f° ra£e ,e n ® n perforate :nondutieno negar non fi può, chele 
forate bino Perforate gabbiano minor virtù , poiché nel perforarle fi to- 
minor virtù gl‘ e l'interna, e miglior parte, che freontién nel centro, 
delle no per- puntando anco dal moto d^lla pcf feranpne qualche calidi - 
1 tj. e liceità eftranpa la.ui.ih* nlnMrs t\ A* i\a * 


forati. 




ttj, e ficgta eftranea, laqualc talvolta -fi dc/ìdcra nelio-Perle, 
accioche liabbiano il yejcolo'per Ja penetratone ; efTendo 
elTe di foltansa grolla, e perfe ttfcife dtfficiji al, penetrare. £ 
quinci auuiene, chein alcune compofitioni medicinali v’en- 
trano a ragione l’vne, eTaltre . . Sl , 

Ma venendo al quintp cajp®ptppoftp,le Perle non fola- 
j i D niente 
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Jtientei/onapprezzateper le pompe, e per l’ornamento, ina 
rahco fbn fe»uite per ingrandimento de’ Conimi, leggendo# 
di Cleopatra vltima Rema d'Egitto , e polTedttrice di due le 
;Maggiori, e più pretiofe Perle, che fi trouafferpall’ hora nel 
Mondo donatele da’ Re dell’Oriente. Quella volendo fu- 
perar Marcantonio, che poco primai’hauea fuperbanien- 
te conuitata , inerte vna delle dette due Perle , che portaua 
• all’orecchio in vna tazzad Aceto^.per la cui forza liquefatta 
inprefenzadi tutti la fi beuè . • Ocrr.rJ 

Ma molto pipinuero fon da rtimarfì per vfo della Medici • 
'Ita, perciò da’ Medici Arabi fono affai in vfo ( tutro>che dagli 
•Antichi non fé ne faccia per quell’effetto nientione alcuna) 
**n vari] medicamenti, e fpecialmente Auicenna , e Serapiq- 
jiele lodano affai per confortare gji fpiriti vitali a e (per gli 
.tremori, e per la debolezza del Cuore. E fra? moderni Ca- 
dmilo Leonardo dice , che apprellate nelle febbri peflilenti 
•con Zuccaro in jfinifsima poluere fon di grandissimo gioua- 
mento. E il Dottor Gratta dell’Horto nel proemio del quar 
to libro dice, che ogni pietra pretiofa , e mafsimamente il 
Iacinto, eie Perle fono medicamento fperimentato da lui 
per molto raro contro i veleni , 

Altri Eccellentifsimi Medici moderni celebranoper lun- 
ga proua ^Valore delle Perle centrò fa malignità delle feb- 
bri , come il Capouaccfia nellibr. de’ veleni' al cap. 6 , e 
nellibr. delle febbri al. capii, *s. Non meno ($no efaltate 
dall’Altomare nell’Arte fini Medicinale al ca'p, r.” L’ifleffo fa 
Giorgio Campana al ^b. lib.cap.;!. il Vcrrcherio poi nella 
Sinfiti delle fefifori pbftilcnri allib- ?*lÌch#<onofcendofi niol 
to bene da’ noùri modejni hanno in vfo di fabbricare vn 
Magiftero di Perle, del qthdbnefl infermità pertilentiali no 
ha trouato l'età noflra medicamento, ne più opportuno, ne 
più adeguato, ne di più efficace virtù . 

Le quali operationi vengono anco confermate dal foauif- 
fimo, c grato odore, di cui refpira la Perla nella fabbrica di 
detto Magiftero , efcitatoli taluolta dalla forza del Mertruo 
con cui fi difsolueno : Doue , fenz' altra preparatone , gli 
vien ofcurato, o più Collo nafcollo dall’ huinidità craffa,e 
vifcofa , che nella medefima Perla fi ritroua, non altramente 
auuenendoglidiquel, che auuiene alla Rofa roffa , la quale 
fpir^podgre , priuata della propia humidità , 

. Dirò 


LtVtrltftì 
uut per in* 
grandimtn * 
todt' Conni' 
ti. 


Virtà itili 
Verte nt me 
dicamtnti . 


Le Ttrli di 
ter natura 
odorifere. 


*4 G I O R N A ’ T A 
Dirò per figlilo di quello difcòrfo non douefri fa r maraufu 
glia delle tante, ecosi fegnalate virtù delle Perte,poic he qi»e 
ite (come n’accenna Plinio al (opra citacoluogo) quantunque 

S ene rate nel Mare, hanno nondimeno piùconuenienza còl 
#ielo, che con l’Acqua. ■' > 

Più no ha' potuto mueftigare il mio debole Ingegno . Ne 
farà marauiglia , fé la prima volta, che s’è gittato a nuoto , 
•ritorni fènza preda'. Porche non habbia fatto naufragio nel 
la voftra Gratia, fiafi pure il mio ragionamento fcarfo d’ogni 
altro Teforo.! E ciò detto fi ritirò al fuo luogo. /■'.'»> u r • 
Molto fù commendata dallo Stimolato la modeftia del RI- 
pofato,e fi compiacque dirgli, che fi come Celare confaci- ò 
per mezzo dell ornamento delle Margarite all' Eternità la 
liia Corazza; Cosi egli s*era per mezzo del fuo Difcorfo 
eternato nella memoria de’ Pofteri. Hauefebbe più detto, 
fe Phora non ne haueife richiamati altroue , onde inuitati , 
e fatto animo a tutti perle Tegnenti fefcioai ; fù per ali' bora 
licenùata l’Accademia. ' ' ' ■ 
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ROPPO tornea la pioggia intempeftiuv, 
ed impetuofa differito già già nel folito 
giorno dell 1 Accademia li Difcorfo del Ri- 
potato propoftofi in quella tornata a fer- 
monare, quando lo Stimolato fece cenno , 
che A potea già liberamele alPAccadenii- 
caPiaggiàjitpriwe. Bene/' 
ire pipue il Cielo, baleni c 

ragione ceb i topi fpje.ndor , iri . r 

re più che mai i raggi delia voftra virtù . AlPhora il Ripofatp 
intendendo molto Jbene neirennimmarico fauellare deiPrin 
cipe , che ne pur quel giorno tramontar douea fenza effere 
liatock lineato de‘/regi della toa virtù giunto nel deftmato, 
a gO»ei,io queda gupfa parlò jorp , . ■ , - 

Del Cedro ha da edere il mio ragionamento : ragionarne- , 
to lenza dubbio molto vtile , e (farei per dire ) ancóra dilet* 
teuole , come riunirebbe loro, fe, oltre alia materia non in- _ 
grata per fe medefima,mi fermile la memoria a ,« apprefen- 
tarne paratamente ciò, che ad alti’huopo intorno a tal fuggel 
to, fu difcorfodall’Eruditifs.Sig. Proto .Cafolani,vn de’lumi 
maggiorì^eUa Medicina nella fua Età. Maia fiacchezza del 
mio ingegno , e ja troppa labilità della mia memoria (, come * 
difsi ) non mi promettono, fe non di far vedere i foliti aborti 
de’mieihumiliftudfi. Tuttauiaquei,cheio non pofio mu- 
nire, non pollo ne meno tralailare: e perche difiinguendo nó 

s’e- " . 
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c’rquiuocai 

Conte lucrili* lachninà'è da diftinguetWoi , M> 

Ritrou<? adunque appreso di molti rcrjtt^ijCosrtìnsci^có» 
VaritPòci nifc-Lafini quarti non* Ci^itMÌ^edrto.Cedrfe, 
tonftmilidtl drium,e Citrium, Agnin^are daierfe cofe . Ma. Ornili fra di 
Ctdro . loro in qualche particolare. Pefcip po/Tono quei)i nomi 
sì per la fimilitudine tanto (fella cofa fignif.cata , quanto de' 
noitoiTigoificanciiagiiinare,, 'i" : \ • 

Cicrius è Arbore , chenàfee originariamente in Media, 
ed in Perfia , e che partorisce qùe’pomi detti da* Greci 
Mela Media dalla Patria oue nafeono , e da noi volgarmen- 
te detti Cedri : Dico originalmente, perche fino a’ tempi 
di Plinio nafceuanoqueftì in Grecia, e di la furo in Italia a 
noi trafportati . 

Cedrus è pianta Tedifica, che nafee in Fenicia., ed in Li- 
eia, e quello è di due maniere, maggióre cioè, e minore. Que 
Ha è limile al Gineparo , en’è copia affai nel noftro Contado, 
fi. di Siena, lontano intorno a otto miglia, in luogo detto Vefco* 
t è4' uado, Con tutte le note allègnatole dagli Autori ; che da’pae~ 
gtorr t tMi' ^ an j y j ert chiamato Gineparo Maggiore -, e fa i frutti molto 
* maggiori di quello del Mirto , che nel Giallo rofieggiano, . 
che ài gufto con qualche aromaticità lì predomina affai la 
dolcezza. -i l:/ li •juo irti 


Cedrai^ che 

fil- 
etàri* . 


Citrìm : » 
Cifri* mal* 
t M'àk* 

Mal** 


Quella poi, cioè la Maggiore è limigli! me al Cipreffo Sali 
uatico iQueftoè d’eterna memoria nelle Sacre carte, per- 
cioche di quel legnò fu fabbricato quel fainofifsimo Tempio 
dal Rè Salomone . Ma di queft’Arbore al certo, non è frutto 
il noftro Cedro, di Ctìi trar dobbiamo la fcorza,ed il Seme. 

Cedrulada Teodoro Gazza A dice vn’ Albero, che nafee 
in Frigia, da Teofraltò detto Cedris . 

Cedri» alle vòlte Apiglia per vn* Arbore di foglie punge-’ 
ti , è quali armàiè di Mucrone , tome fi legge appreffo Teo- 
frafto . Sigo.fiCa alle vòlte la Pece fatta di Teda arfa, otuiero 
Olio e fi ratto a forza di fuoco , ed alle volte dinota la Rafina 
0 la lagrima del Cedrò . Jl 

Cedrium poi denota quel fugo acquofo del Cedro , che 
primo feorre nel canale dalla Teda.inanzi.ch’efca la Pecepj* 
Citrium finalmente, o Citria Mala, ed altramente Medica 
Mala c ti frutto di'quell' Arbore, che fopra pur fi chiamò Ci" - 
munì, e Malum Me dium . Queftofu c hiamato ancora Maio 
» - : , Afsirio^ 
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Afsirio, e Pertico, e altri lo chiamano Cetria, ed alcuni 
Greci l’appellarono Malum Hefperium , e Chrifomelaco- 
me dice 1 Anguillara ne’SempIici; quale trafportato in Gre^ Malum He - 
eia da Ercole fu anco detto Melo Aureo, e di quelli inrefe fperium. 
Virgilio hel i della Georgica , quando lochiamo ( Fatiti* Cbrifomtla. 
Mah) doue della lagrima poi nel 7 . dell’ Eneide cantò . Melo >Au- 
Vrit odoratam m&urna in lumina Ctdrum. reo. 

Alcuni Poeti lo chiamano pomonuzziale, fingendo elfere Tomo nu\- 
fiato dalla Terra prodotto quando fu diuolgato il matrimo^ yalt. 
nio fra Gioue , e Giunone . 

Quello adunque e' quello, che ci prefta la Buccia, ed il Se- 
me per ingrediente della Iacintina Confettione. Quello ben , 
che in due modi fi porta confiderai, cioè, o come nodrimé- 
to, o come medicamento. Nell’età di Teofi arto nondime- Teofra/io 
no non era in vfo per cibo, ne meno nel tempo di Plinio, fr< ? *?. 
folo era lodato pel fuo gratifsimo odore . Ne meno nell’età * / e nt Cl ° l ” 
de* Maggiori di Plutarco ( come Ateneo ne moftra )ma ho^ Cedro. 
ra fin dal tempo di Palladio celebre Scrittore d’ Agricoltura 
fe n adornarono volgarmente le Menfe , doppo che egli •palladio fk 
n’infegnò l’arte di far diuenire la fua midolla d’agra ,che ,7 primo, thè 
era,dolcif$ima.Quindi è, che come nodrimentoloprefe Ga^ mftgnaflt il 
leno al fecondo delle facoltà degli alimenti , quando propo- m0 ^ 0 /j n .' 
fe tre efler le parti di tal frutto , cioè la parte acida , quell' j/ Qt 
altra, che è porta in mezzo, la quale è come carne di elfo , e <f r9 . 
la terza, che fi chiama coprimento, che è la Scorza fua aro- 
matica^ di grato odore. Laffando perciò la quarta fortanza 
da parte , che è il Seme , il quale non eflendo commeftibile 
non veniua in detto luogo comprefo. Facendo poi di quello II Cedro 
mentione al fettimo delle facoltà medicinali al cap. del Ce- dìuidtrfiin 
dro , ne propone iui quattro foftanze del Cedro, cioè Car quattro fo-^ 
ne, Agro, Scorza e Seme . Di quelle quattro parti tre fole flange. 
ne fanno a proponto noftro,per elfer molto medicinali,cioè 
la Scorza, il feme, e l’Agro, e nella compofuione del nodro 
Diaiacinto diuentano di erto Ingredienti, ma particolarmen 
te le Scorze, ed il Seme, de’ quali folamente e offitiomio di- 
feorrere alprefente . 

Quelle adunque primieramente confiderando , dirò con 
Galeno allanuntiato luogo , che la Scorza è di facoltà fec- P 
ca nel fecondo grado, no già fredda, come il fugo, masi ben t0 J l cor 
temperata, o poco lontana dal teper amento, inclinando ver- V dtl Ctdro 


fi GIORNATA 

fo il caldo , e non lenza qualche acrimonia, come dimoftrail p* 
fuo iapore, amareggiando alquanto, come l’afferma il Vvec- 
Sut virtù, cherioallibr. primo del Tuo Antidotario fpeciale alla fefaio- 
nei 4 Onde perciò non può negarli, che non li trouiin 
cffa non poca virai cordiale , effondo aromatica affai, rifto- 
rando il Tuo odore lo fpirito vitale , ed hauendo ( come dice 
Plinio al cap. 6 . deli?, libr.) virtù alefsifarmaca, repugnan- 
te avveleni : Quinci intender fi può di quanta Amia Ita ^ 
quella Scorza nella Confettione Ucintina, dandoli per que- 
Ito , come vtilifsimo rimedio in quelle febbri , che li fonda- , 
no negli humori velenofi, c maligni. fJ s ■ 

Oltre a ciò ha facoltà ftomatica diieccando tifai l’intemperie . 
degli fto uachi fouerchiamente humidi,e rifcaldando i fred- 
di , come giornalmente ci dimoftra l’vfodel Siroppo fatto di 
tale Scorza , e la fua Conferua , benché veramente per que- 
lla facoltà non fia principalmente confiderata in quefto An- 
tidoto, nel quale acciòche fornica in elfo quanto fi defidera 
M odo dì fee douerafsi eleggere quella, che non è troppo matura, ne me- 
no* le [cor no acerba , ma quella, che è nella fua vera maturità ; percio- 
V del Ce- che 1 immatura èmen calda, e meno aromatica, ed acre: e 
dro. la troppo matura è alquanto fuanita . Quella deefi fiaccare 
col coltello, e con minor polpa , che fia pofsibile • Apprelfo 
fi fecca diligentemente all’ombra infilata con vno fpagheno 
dinante vna particella dall' altra , che non fi tocchino , accio- 
che dalia troppa humidità non fi vengano a muffare . Final- 
mente fi conferuino ne' vafi Vetriati ben chiufi, ed in luogo 
conneniente, c proportionato. 

Ma venendo horaal fuo Seme, quefto elTer caldo, e fec- 
F acolti del co nel fecondo grado non è chi dubbiti, ed elfendo di fapor 
feme del Ce amaro , in confeguenza è ancor’ atto a digerire, e a difec- 
drù. care. Ha gran virai di refiftere alla prefata putredine de- 

gli humori , e prohibire , ch’efsi non v’intorrino.Non tra- 
Error del fcendegià nella liceità il fecondo grado, ne meno è ditem- 
Vvtctbuio paramento freddo, come par, che fi fia ingannato il Vvec- 
(oprail tim- cherio, nell br. citato, festone 1 1. dandone inditio chiaro 
p tr amento del fuo temperamelo caldo la fua amaritudine, qual preuale 
del feme i n e ffo più, che in altro femej ma fsimaméte che quefto folo 

Cedro. non ® fifcio , come gli altri femi -, fi come afferma T eofrafto 
al 5-lib. delli Sterpi fecondo l’interpretatione d’ Ateneo. 
Elegger fi dee quello, che è più pieno, e polpofo,e fecca 

all’om- ' 
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all’ombra in ifcatole di legno odorifero; mondandoli di poi 



dati dali’Eccejlentifs. noliro Mattiolo , e da altri buoni Scrii-' 
tori , come d’odore giatifsirr.o, benché di mediocre gran- 
dezza ; fi prendono non interamente gialli , ma di color mi* 

- fio con alquanto di verde;, che cosi ne compone il vero co* 
lor Citrino. Deono efler ponderofi ,lifci, e colti più di fre* 
feo, che fia pofsibile, percioche quefti tali faranno più appro 
piati per la noftra Confettione . 

Finito,ch*hebbe il R ipofato di ragionare , Io Stimolato 
volratofi a gli Accademici, quando mai (diife loro ) 
vfei dalle Scorze , e dal Seme del Cedro fra- 
ganza tale, che alla foauita dell’eloquen 
za deIRipofato pareggiar fi pofia 
giammai f Cosi detio d* vna 
in altra lode trafeor* 
rendo 

con grandissimo applaufo del Dicitore 
fi pubblicò la Tornata 
feguente . 
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GIORNATA Vili- 

Nella quale [ì ha ragionamento del Dittamo 
Cretico > e del Bianco . 



O N s’arreftano in mezzo al corfo i buoni 
Dettrieri,ma per arriuare piùdegli altri fol 
lecitamente alla prefìtta meta con maggior 
velocità s’indirizzano, poiché no il pigro, 
e’1 tardo, ma quegli , che dall' honore è 
(limolato, veloce precorre ,e confegmfce 
il dettato premio , . 

Non lungi da tal pretensone fi dinioftrauano già già rii 
Auualorati .mentreche nell’ incominciatocorfodell’artih- 
tiofa frittura del Diaiacinto giammai non Stancandoli , anzi 
iuttauiainuigoriti,d’ottenere il lor bramato fine anelanti 
fi, difeoprmano . Per fegnale di ciò fbmolato di nuouo con 
buona opportunità il Ripofato, che foprai Dittami fermo- 
nar gli piacefle , tofto , che egli dall’ acute punture dei co- 
mandamento del Principe tt fenri fpronare, arriuando al fo- 
li to aringo così fciolfe {a prima carriera alla fua lingua . 

Quantunque il Nome di Dittàmo^fa Somigliànzà di quelle 
voci, che da' Latini equiuoche* ‘appellano) fotto di fie rac- 
colga varie piante , eh? fra di loro non fi rattembran punto, 
ne inquanto alle fattezze, ne in quanto alle virtù ,* nulladi- 
meno per non tramare dal propoli to nottro due foli Dittai 
mi, che più degli altri per le marauigliofe virai loro hanno 
meritato il luogo nella Iacindna Confezione , a confiderare 
mi propongo; fie al mio debil Difcorfo cortefi l’orecchie 
pòrgerete . L’ vno de’ quali Dittamo Cretico , e V altro il 
Bianco comunemente tt chiama , 

Ma 
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Madifegnandodiquel di Candia primieramente ragion £ n9r *4 , ^ m 
nare.ftimoeiTer neceiTario purificar alianti la mente voftra €im j fa ^ 

»: da quell’errore, dal quale fono alcuni moderni adombrati : >e 

Vanno quelli intinuando, che a noi non fi porli, e chetiamo 

mancheuoli del vero Dittamo, imitando in quefto que’pe- 

riti Medici, che non prima nodrifcono i Corpi impuri , che 

• da' mali humori tien purgati, fecondo Hipoc.alp. Aforif. 

■ del x. lib. cioè , che quanto pii) ft nodrifcono, tanto più s’of* 

- fendono . percioche le a noi ne manca il fuddetto Dittamo , 

come potremo giammai defcriuerlo per le fuenote? Eco* 

• me farne la fcelta di effoper metterlo nel compoftonoftro 2 

E certamente que’,che liimano elTerne noi priuati , ti muo « > 

uono dall'autorità d’autentici Scrittori de’ Semplici, creden- 
doti anco poterlo ritrarre da Diofcoride nel trattato del Die • 
tamojimperoche ilMonardoda Ferrara prorópe in vnafua 
Epiftola in tai parole .che fedi nuouo Venere non ci porta 
. di Candia ilfuo Dittamo dalla Selualdea,ne faremo per au- 
uentura fempre fenz'eiTo : Ed il Brafauola nel fuo efame de’ 

Semplici dice,cheal fuo tempo foftituiuano gli speciali pel 
vero Dittamo vna cert’herba, che ti raccoglie nell’Apenni* 
no di Bologna , ed in alcuni altri vicini a Cremona; affermati 
do non elfer quello ne il vero , ne il fa Ifo Dittamo E gran Autorità dì 
ragione di dubbitare n’apporta Diofcoride , mentre che al diofcoride % 
propiò cap. del Dittamo fcriue, che quefto non produce ne c be il Dittai 
feme,nefiore,edinquel,cheèxenutoper lo vero Ditta mo non f ac * 
mo vi ti vedono chiaramente i fuoi fiori , ed in ogni altra (; - 4 nt fiore, 
nota fe gli rafsonuglia : il che da Teofrafto antico Scrittor ne r tmt . 
de’ Semplici nel 1 6. cap. del lib. p. fi può molto ben inferi''' 
re, perche dicendo elfo , l’vfo del Dittamo edere delle fo- 
. glie , e non de’ rami , ne del frutto , adunque fe produce i 
_ frutti , produrrà anco i fiori. Aggiongeti a quefto l’autorità 
di Democrate,il quale nel fuo Empiaftro di Dittamo vimet- ; 

( te con le foglie anco i fuoi fiori, ti come fcriue Galeno nel 

• della Compofttione de’ medicamentiingenere. Onde per* 
ciò i Poeti in ogni feienza eruditi di fiori ornato lo deferì* 
uono , si come il Mantouano Poeta nel 1 2. della Eneide lo u 

1 dipinge con la chioma ornata di purpureo fiore } mentre dice n'.;> 

• 1 Htic Vtnus , indigno nati concufìa dolore , ' •" 

Dtflamumgenitrix Crttf a carpii ab Ida, 

Tubtribnt caulem folijs, & [tori cornanti!» 
r J ' ' ** Tur- 
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lì Dittami 
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mo a noflri 
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Si concili* 
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con gli altri 
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Turpurto , non iUa [tris incognita capris 

Gr amina , cum tergo uolucres baftrt Sagilt a. 
EdoppoJui il Tafso nell’ ottaua 71. dell’ Vndecima canto 
delia Tua Gerufalemme liberata, cosi cantò, 

Colfe Dìttamo in Ha , 

Herba Crinita di purpureo fiore , 

Ed a coloro, che lavarono ferino elTer noi priuari in tutto del 
vero Dittamo badi il dire , che fé a’ tempi loro era incogni- 
toper non portarli taluolta dall' [foladi Creta , hoggifté fat- 
to talmente noto in quefte paro, che ogni mediocre templi - 
cifta ri ha di elfo piena nontra .-perche A come auuencurofa 
riputar fi dee l’erà noftra per la certezza di tanti Semplici 
non conofciuti peri’ addietro; cosi anco il tempo di rune le 
cote dtfccopncore non A èmoftratoauaroindimoftrarci fa- 
lciferi Semplici , vedendo , che gran necefsita haueuanio di 
efsi. Ne da quefto ci dourà rimuouere vn’ apparente con 
tradittione fra Diofcoride , il quale lafsò ferino , che non 
produca il Dittamo ne ’ bori, ne’ femi ; e T eofrafto , il Mat- 
tiolo, il Maranta,e gli altri tutti ; i quali co' Aori io defrei- 
uono; percioche per tor quefta contrarietà , o dir A po- 
trebbe il certo di Diofcoride erter deprauato , Acome d'ai- 
cuni altri appanfee chiaramente , che in altro modo ripu- 
gnarebbe a quello , che fenfatamente A vede; ouuero , che 
a Diofcoride non fufte ftato mai dunortraro il vero Dina- 
mo co' Tuoi ftori , ma si bene il falfo ; e quefto de 1 fuoi Ao- 
ri fpogliato, accioche non A conofcefle, ma forte riputato 
per vero . Che taluolta mofsi gli huomini dique' tempi 
dall ingordigia del guadagno hauetfero per conlueco portar 
il falfo Dittamo fenza i fuoi Aori, atte foche l’ vno , e 1 altro 
auanti il fuo borire A tnoftrauano aifai Amili. E cosi Diofcori- 
de nóhauendo potuto ofleruare il vero Dittamo ce’ fuoi Ao- 
ri, hauerà lattato ferino, che non faccia ne Aori,oe femi. 

Stabilito quefto fondamento, fopra ilquale A va ediAcando 
il mio Difcorfo ; Dirò primieramente con 1 autorità de’pul 
dotti Semplicifti , che il vero Dittamo nafee folamente in 
Candia, ne già per tutta 1 Ifola, ma in vn piccolo luogo di 
erta . Ne di ciò marauigliar A dee alcuno, dicendoA, che non 
tutti i luoghi producono tutte le piante , e tutti i frutti, con- 
cioAache vna Regione ,0 Terra produca tal’ Albore, o frut- 
to, che vn’altra non lo produce, ne quefto d'altronde pro- 
. *■; * “ «de. 
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ceJe >fè non perche il luogo na furale non •pure è de^corpf , 0 r, 
contenti uo,ma in vn certo modo produtciuo.e confo ruatiuo ir * 

perlefuetitfluenze»chehaverfo i corpi contenuti; diche r.. * !* * 

argomento chiarifsimo è il vedere , che in Creta foiamente j l .y r ,COm 
nafce il Dittamo, PIncenfo nella Region de’Sabei, il Malti- f an ** tn * m ~ 
cenell (foladi Chio, la Cannella, ti Garofano, il Pepe. ed a \J cono ’ 
tre Spetienett 1 tfole Mollucche: e finalmente altre djuerfe 
cole fi ritrouano hi alcune parti del Mondo, Jequali non fono 
fiate fino a’ noftri tempi conofciute . 

Quello Dittamo adunque ,<he di Candia a V r enetia „e 
d’ind» fitrafporu a noi ( pofctache nelle fue acute frondi , e 
lifciefi raifembra al Pulegio, benché alquanto maggiore ) 
vien chiamato da alcuni Pulegio faluauco * e perciò taluolta 
non errarebbe chiunque dice Ile , effere vna fpecie di Pule- 
gio, cheperl’ifteffoDjofcoride confermai fi potria, arrogan- 
do a quello il tnedefìmo valore, e viapiiì efficace ancora del •• 'j 
P ulegio domeltico . E Plinio nel t.iibr delle fue Naturali .i .<*■ 
Hill, al cap. 1 4- trattando del Pulegio , vuole , che il Saluati-1 
'co habbia nelle mcdefimecofe maggior forza dei Dittamo, 
che però dice effer chiamato da alcuni il Pulegio di nome di - 

Dittamo . che in altro da elfo none differente, fe non che le : 1 
frondi maggiori dei Dittamo fon ricoperte come di Borra, 41 ' 
e d* vna certa lanugine pelofa affai grolla , il che non fi vede 1 

in alcuna fpetie di Pulegio. .G 

Ma , perche quello Dittamo è affai fintile nelle frondi ad - • •’ j'.>: >• 
vn’herba, che nafce in diuerfi luoghi chiamata Pfoudoditta- 
mo, che volgarmente fuona Dittamo falfo , conuien perciò pf, u i e dit' 
fiat molto auuertito , e conofcer la fua diftintione,fe nonai- 
tro, almeno ne’ fiori : Auuenga che quello Phabbia purpurei * 

intorno al fufto,come l’hanno il Marrobbio,e la Meliffa, ma 
il vero Dittamo nella fua dma a vfo di fpiga, effe ndo nel re- 
nante affai limile di forma all* iftefio, fi come anco nelle vir- 
tù , ma non cosi valorose. tuoi 

• E quantunque Teofra Ilo habbia laffaro fcritto , i rami del 
vero Dittamo effer maggiori, e piti grofsi del falfo ; niente- 
dimeno pare a me, che in ciò rimaneffe addormentato, per- 
che fe queftofuffe vero nó fi potrebbe giammai faluar quei , 
che di poi foggiunge , che il Dittamo vero degenera in falfo 
quando nafce in luoghi più domeffici,e piti grafsi, godendoli 
il vero Dittama del terrena.afpro, e foluaggio . Conciofia- 
... che 
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che è cofa certa . che il cerren graffo, e humido produce I er 
piante più groffe , e vigorofe per la copia del nodrmiento ; 
nel terren magro all'incontro per l’inopia del mede limo me 
no vigorofe le apporta . 

Oltre a quefte due fpecie di Dittamo, fe ne ritroua vn’ al- 
tra fecondo che dice Diofcoride nelle frondi Amile al Sifem 
bro di grandifsime virtù, ma certamente non A eguaglia di 
gran lunga al vero Dittamo di Candia nel fuo valore . Dio- 
fcoride vuole, che vaglia a tutte le cofe , che gli altri due , e 
che A metta nelle Medicine Teriacali contro i veleni degli 
Scorpioni . Onde perciò pare , che Aa di gran lunga lupe- 
riore nelle virtù fue> poiché a quello gli attnbuifce folamen 
tevirtù di foccorrerea’ morfi delle Serpi , beuendo il fu» 
Dìttamo fugo, e che la Tua herba fuffomigiata le fa fuggire, e toccate 
Critico più morire; nulladimeno per due ragioni mi perluado effer più 
efficaci deli’ Acura cofa il valerA dei vero Dittamo di Candia , e non di 
Mitri r quello . L’vna perche a’ tempi noftri non è anco venuto in 
luce * Secondariamente, perche negli Antidoti Teriacali di 
quel folamente è men tione ; quaA * che per lunga efperien- 
za Aa flato conofciuto efficace contro a’ veleni ; e perche 
adeffo niun’altro agguagliar fe li può nelle virtù fue, fe a 
Teofraflo voglian dar fede nel 1 6. lib.dell'Iflor.delle Piante 
Douendoper tanto delle frondi di quello Dittamo valerli 
nel Compoflo noftro, fa di medierò ad ogni diligente Aro- 
thttiort iti matario lo dare auuertito di non prendere il fallò pel vero, 
Dittamo, il che facilmente potrà occorrere ,non trouandofene del 
vero in molta copia,percioche ad ogni luogo,e ad ogni Pro- 
uincia A dee fomminiftrare, ma A bene del fallo in gran qua- 
lità, il quale meffo nei Diaiacinro lo rendarcbbe manche* 
uole affai delle lue virtù „ li che per fuggir queflo Icogiio , 
s’eleggerà quel, che A moftrarà ornato de’ fuoi fiori nell* 
eftremità a guifa di fpiga , di purpureo colore, le cui foglie 
fono formate come i’vnghie delle dita piccole della mano . 
Eper elegger di queflo il più perfetto, fi può ricorrere a* 
Canoni vniuerfali dottamente da Melue propoAi, oue infe. 
gna, che il fapore è Acurifsima guida per difcemere la boti- 
là de’Semplici : Laonde dourà il Dittamo fentirli di fapore 
cosi acuto, che nella lingua v’imprima qualche mordacità , 
else ndoche nel falfo l’acrimonia fi conofca affai debole, e ri- 
merà • L’odore ancóra n’addmarà la fua perfctuone,men- 
■"*» ‘ * tre ' 
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tre farà aggradeuole, tuttoché acuto, auuertendo, che non 
ritenga odore eftraneo, o di muffa , o di (ufo , o d'altro non 
naturale ad effe. 

Il Colore qualche fegno apportar fuole della fua bontà, ed 
eflfer dee viuo , e non (morto cofi ne’ fiori , come nelle fron- 
di, e ne’ fufti, perche Tara indi io certo d’efici fiato colto di 
frefco-.aggiugnefi anco, come n’infegna Diofcoride, che nel- 
le frondi habbia vna certa lanugine^ borra, la quale eifendo 
fottihisima, come vn velo farebbe fenza dubbio coniuma- 
ta , fe il Dittamo fulfe di lungo tempo fiato colro . E fe co’ 
detti fegni haurà ifufii fornii della fua intera perfettione s’au 
uertirà, perche nafcendo in luoghi afpri, e aridi, non può fe 
non hauergli folcili , e breui . Onde fe con ali note di per- 
fezione quefio ingrediente farà eletto concorrerà fenza dub 
bio a contribuire la fuaperfettione al Diaiacinto. 

Refia per figiilodei Difcorfo , che narriamo breuemente 
le virtù, che al Compofio noftro fi nferifcono, fraudandone Virtù del 
tnolte.che di «fio n’apportano diuerfi Scrittori (come di trar Dittano, 
fuore le faette , ed i ferri ) che ciò le capre ferite in Candia 
c'infegnarono poiché nel pafcere quefi’ herba fubbio git- 
undo il ferro della ferita Anfanano, della qual virtù ftun o- 
lato cosi cantò il Tallo nel luogo pur ’hora ciato , 

£ btnmaflra T^atura « li montani , 

Capri uinftgn* la *trtà alata, 

Qjtilbor vtnion per coffe, e lor rimane 
7{el fianco affiffa la fatta alata . 

E prima di lui lo dille Virgilio, come ne 1 fopra citati veri?, 
come altresì dicono d’hauer virtù di cauar fuor dell' vtero 
della "onna la creatura mora, e fouuenire aquelle,che fien 
canoa partorire, leuando lor anco i dolori ordinari]. Tralaf- 
fando(dico Amili effetti fuoi.cd al proposto noftro caminan- 
do, non fia marauiglia alcuna, fe nel Diaiacinto si nobile in- 
grediente habbia il fuo luogo , atte foche con le fue rare vir - 
ni s indrizza al medelimo fcopo deli’iftcfib compofio , per 
edere vn’Alefsifarmaco de’ veleni, unto efterni, quanto in- 
terni, e per vincere ogni putredine, che forte, o velenofa.o 
fenza alcuna veienofuà . Laonde con molta ragione nella 
Theriaca grande , ed in altri Antidoti, che pe’ veleni fi pre. ' e *’P tr ***‘ 
parano vien collocato quefio Dittamo. E certamente cotal» 10 ^ lfté 

ctfctu non foio pioduce per l'occulta propietà fua , ma anco m9 ' 

l per 
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ferie qualità manifefte del fuo temperamento , il quale utt* 
do nel terzo grado filmar fidee pel fuo fapor acre , e mor- 
dace. Ma però fc eco nel fecondo grado per attefianone di 
Galeno nel 6. delia Facoltà de* .Semplici, fi dice , il D titanio 
efier piò fottile nella fua efienza.del Pulegio , perche fe at 1 
terzo grado afeendefle la fua ficcità, hauerebbe fenza dub- 
bio la fua foftanza piò era ita, il che occorrer non gli pud per 
efler dal fuo calore affo cigliata. ' 

Ma,pofciache nella Confettione Iacintina fi fa mentione 
d’vn’altro Dittamo volgarmente chiamato Bianco di nó mi- 
nor 1 eccellenza del predetto, non credo douer e (Ter riputato 
temerario, fe feguitado la carica del mfo Difcorfo , fauellar# 
ancor di quefto per efler nell’ vno , e nell* altro conformi- 
tàdmome, quantunque nelle fattezze gran diuerfità vi fi 
feorga , ne per altra ragione fiimarei quefta nouella pianta 
da’ moderni efler fiata adornata dei Nome Pi tomo, le non 
per dimoftrare, cheinfe fteflo racchiude del Dittamo de- 
gli antichi le marauigliofe viriti , che però de* pai pregiaci 
Antidoti eh 'attorno vadano, è fatua degno ingrediente'. 

Non fi troua appreflo gli antichi Scrittori de\Semplici,che 
Sa fa tu mentione alcuna diqueftapianta Ma dalla vaghez- 
za del fuo afpetco, e dalla /raganza de* fuoi fiori allettati i 
Moderni hanno rintracciato , c fatto palefe al mondo le fue 
grandi prerogative . 

1 delineamenti di eflà cosi dal noftro Matriolo vengono 
de feri tti, cioè, che le fr.ondi fieno fimili al Fraisi no , per lo 
acc °otiaomente da alcuni vien chiamata Frafsinello. fi 
j?, nìttamn Cul V onc0 P e * lo piò fi folleuarà due gombiti fopra la terra, 
tondo,' noflofo, nella cui fommità fi generano i fiori fimili 
1 * a l* a * a quelli del Cedro, che nel bianco porporeggiano , di 
.odore non ifpiaceuole; da', quali nell* isnorire fi producono 
alcune inuoglie quadrate, oue fi racchiude il Tenie. La Ra- 
dice in alcune piante fi vede rantofa a finiiglianza de’ditidel 
la mano, ed , in altre fenza rami , di color bianco, d'vna certa 
foftanza carnofa, oue.fi contiene yn neruetto piccolo , di fa- 
pore fi rende amara , e d’odore quando è fretta fpiaceuole. 
In *°mma tutta la pianta fa cosi bella, ed ornan moftra,che,ac 
cennandod’ener dorata dalia Natura di gran viriti, incita 4 
pafieggi^rfa prepwarie delle Jor mani -vn v aifo . 

JVIafa buogno rifponder e ad yn curiofo quelito, onde au- 
àfidKì. - " mene. 
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«rene, che la Radice fola di quefta pianta éin'vfo ne gli So { 0 f * tr fa 
Antidoti , e non giammai le frondi,i fiori ,o'femi i ed , a( f,cì 

incontro in alcun Comporto vt fi mettano ifior», in altri le ^ Dittamo 
frondi, oi rami s’adoperano { credo,» io non m'inganno >yi$ cont ' m e 
I tal domanda generalmente poterfi rtfpondere, che neg ^dicamttiti. 
Antidoti fi debbono porre quelle parti delle piante, che fon 
più piene delle lor virtù , accioche da efsi fi communichi al 
Comporto quelle qualità efficaci, delle quali ha dibifogno; 
ed eltendoche in alcune herbe, o piante non fi troui egual** t ut tele 

niente efficace la virtù in tutte le diloro parti ; percioche aU p, 4nff f, Sn9 
cune l'hanno nelle radici, altre ne' fiori , alcune altre nelle egualmente 
fiondi i quindi auuiene , che per diuerfi Antidoti diuerfe [ a Virtl ' { fa 
parti delie piante Cogliono raccorregli Aromatari . Onde /Mtre j ut 
fi prendono le radici della Brionia, dell 'Afparagi, e di fimilit p 4rf j # 
i fiori della Borragine, delle Rofe , e delle V iole ; e perche r 
più efficace di virtù fi ritroua e ffer la radice del Dittamo bili- 
co , che qual fi vOglia^ltra fua parte, perciò quando di que- 
fta pianta fi famentrone ne' Comporti per medicamento,!^ 
la/nepre la fua radice prender fi dee, e non altra parte di efia. 

Aggi unge fi a quello, che dall'argomento della pienezza del 
la radice fi può far congettura della fua molta virtù , hauem* Diflìntione 
dote la Natura formate grolle, non piccole, e fiottili , ferme, delle partiti 
e carnoie , quali che la Natura habbia voluto contrafiegnare tesiti Sem • 
per vali querte parti, e 1 altre per inutili ne? medicamenti, pUcipiàvi- 
Siche la radice fola di tal pianta fi dee nel Diaiacintoadope^ gorofe del re 
rare, elfendofi per ifpenenza trouaro che per occulta prò- fìodtlla pia- 
pietà è Antidoto ne’veleni , che internamente , ed edema.* ta . 
mente nuocono.Nelle febbri peftilétiali , e anco nella pelle 
porge efficace aiuto con le fue manifelle qualità ancóra di* 
feccando j Cioè alfottigliando i grofsi humori, e adergendo 
i vifeofi apre Tofiruttioni, e cofi (Operando le cagioni della 
putredine , può ageuolmente vincerla , epreferuar infici 
me da ogni pedifero contagio , 

11 perche fe da tali effetti fuoi fia lecito far congettura del ? 

fuo temperamento, crederei poterli dacuire caldo nel prin- 
cipio del fecondo grado, e fecco nel fine del medefimo - Ed t0 Din * 
accioche daeffa fi confeguifica quel buon fine,alquale s'india • * C j j 

rizza, nonconuiene nella fua elettione andar trafeuratamen E l t tt!0ncM 
te, ma fi bene con ogni accuratezza prendendo quelle radi-* DUtama 
ci, efie fonp nella fua perfettione , cioè non troppo gioua» bl * nt0 ‘ 

I i nette. 
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nette , ne vecchie , ne tarlate : di fapor amarette , e di eotar 
bianche . Efiendo che le gialle dieno indino della vecchie*- 
za loro, e del poco valore ; che fieno (tate feccate all’om 
bra, nettate prima da ogni fuperfluita, e (cannellate, che va- 
le a dire leuate loro ranima,od il neruetto di dentroie che di 
poi fieno ita e conferitale in luogo atto , come nelle fcatole 
« in altri ?a fi ben ferrate per difefa della poluere ; poiché in 
quella maniera elette concorreranno lenza alcun dubbio 
alla defiata perfettione del Compofto Iacintino . 

E con quefta impronta della perfetnonc delle Radici del 
Dittamo figillarò il mio Difcorfo . 

Quanto hoggimai ( ripigliò a dire Io Stimolato ) quanto , 
dico, lento accendermi di defiderio di fendr il noftro Ripa- 
fato orante nel giorno,che viene ; Sento già già , Tento ac- 
crefermi di timore, che non refti fpatio di dire a gli altri Ac- 
cademici. Ma (le io non fono molto lungi dal vero ) fil’ar- 
gomento della Confettione Iacintina è eopiofo ,e si il valor 
di ciafcundi voi efperimentato , che faprebbero fecondare 
l’iftelfa ftenlità, non che tratare altifsimamente»e con nuo- 
ue riflefsioni l’Abbondanza ftelTa del noftro fuggetto Nel 
voftro futuro Difcorfo adunque mi contento , che termini- 
no le voftre fadighe, come nel voftro prefente ragionamen- 
to quefta Giornata. 
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Nella quale del Legno sAloc fi ha far- \ 
lamento . 

' - &&&% ' 

| L tempo (blamente è noftro ( dice Seneca) 
il reftante d’altrui . Ne di quello ci è fiata 
la Natura liberaltfsima non ne poiTedendo^ 
ne pure vna minima parte d’auanzo da po- 
cerio (pendere in vano . Quindi è per a«- 
uentura,che l’hora era Tempre precorfa da 
gli Accademici di ritrouarfi a’ (oliti virtuofi 
Crattenimen ti Laonde per adempire il Ripofato r vltima par 
Ce de’ comandamenti dello Stimolato ,fubbito , che quelli fù 
al Tuo luogo peruenuto cosiprefe a dire. 

Se Tulle vero, che il Toane,e pretiofo Legno Aloéfitrifpor- 
falTe a noi , come alcuni 6 Tono fatti a credere, da quell'amen 
no , e vago luogo , che per le Tue innenarrabili deime li chia 
ma Paradifo Terrefte , doue per volontà della Diurna Pre- 
videnza fu piantato l’Albero della Scienza del bene» e del 
male ; potrebbe taluolta fperar il Ripofato di poter recare la 
vera, e piena cognitione detì’Agalloco, perocché participaa 
dotai punta in qualche modo della virtù di quel primiero 
arbero, o fia per i’efncacia marauigliofadi eiTo,o mercè del- 
le ce letti influenze, verrebbe anco a prender chiarezza qua- 
lunque di queftoragionar volefle. 

Ma fauolofa oppinione del volgo è quella, che follmente ptuclcfo tm 
nel Paradifo Terrefte nafcal’AgaUoco, e che indi da’fùuni Ltta» 

i quali ( fecondole Sacre carte ) vi icaturificono tramandato f, por . 
fia ad altri Paefi : percioche è quafi comune oppinione di tvt ti d 4 , Tars 
ai i Sacri Teologiche al tempo del Diluuiaui luogo fi per- dijouttcftt. 
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deffe: còme anco vien confermato da moderni Cofmografr, 
da’ quali effendofi, con ogni diligenza defcrnte , e ricercate 
tutte le paro dell Afta , doue tal luogo fi ritrouaua ( ne tro- 
uandoft parte , che nota non fià.) concludono con ragione , 
Che detto luogo fi perde (Te. Perciò eifendo vano quello, e 
Confeguentemente , che habbia virtù di rifchiarar le nienti 
fiumane dalla caligine dell’ ignoranza , altro non fi può fpe- 
rare fe non humile principio, che farà più conforme all hu~ 
miltà del mio intendimento , 

Per tanto defcriuerbbreuemente la piatita del detto Le- 
gno appreflo il luogo oùe nafca -, pofcia onde a noi ne ven- 
ga : indi le fpecie di eifo : oltreacciò la elettione da farfene ; 
viti inamente le fue marauigliofe virtù, 

Xyloaloi. L’Agalloco è chiamato dalla maggior parte degli Aroma- 
cani Legno Aloè, imitando gli antichi Greci i quali in lor Litf 
gua Io chiamarono Xyloaloe j Nome cópofto da Xylos, che 
in lingua notira fuona Legno, e d’AJoè : fi come noi vedia- 
mo'^ che Xylobaifamo altro noti vuol dire . che Legno- 
lituo Taro WfonO* e da PliniO vieti detto ( fecondo che alcuni fi cre- 
dono) Taro al tz,hb. alcap zo. dicendo, che ci fi porta dal- 
la Prouincia,oue fa la Cafsià per lo paefe de Nabathei,e T r J 
gloditi i onde per quefto Agalloco non altro s'intende , che 
bth'ittiont il Legnod’vn ar boi 0 coli chimtatoquaie dicefi edere a gui- 
drlt'Mbtro fa d’vn Olino in grandezza , ed alle volte maggiore. De'cui 
del Lig io frutti , e fiori non ue haucano relation certa,ancorche Sera- 
tAloi . pione fri iuefTe,che produca vn frutto ùmile al Pepe,e rolfa 
Par ben , che Auicenrta iti quello fi fia ingannato fcriuen- 
- do forfè per falfa relaiione , che il Xyioaloè fiano le vene, 

* r o radiche del fuò arbore, e che fi fcaumo per feppelirle in 
. /ferra ^acciòcheacquiftino odore » poiché Gratta dell’Orto 

h j.i al quale dobbiamo irt ciò preftar piùfede ) ferine non elfef 
* ' altro, che il Legno dell’arbore, odi fuoi rami, affermando 

hauerne veduti con le prdpie foglie , ed hauer tremato , che 
■ ia fua feoi za è affai grolla e tenacemente al tronco vnna t 
ritrouandofi noti folamente l'odore nel Cuor del Legno, 
a' ■ ma in «lite le fue parli, Onde non fa dimeftiero, perche ac- 
, quiftì odore la parte didentro , che fi putrefaccia la fc orza « 

r Liofcoride dice , che quello Legno è macchiato di cerò 
punti, e che la fua corteccia ha più fomigljanza di Cuoio, che 
- d'aln o, e che ci fi poni dall’Arabia e dall Indie, e che fi ado- 
» pera 


Digitized by Google 


NON A • rt 

fera ne’ fuffomigì in cambio dell* Incenfo,e fon però qucfli 
appreffo noi fegnali di molto fofpetto, e che egli non habbw 
hauuta l’intera nouta di elio legno Aloè, perciòche fefhauef 
fe ben conofciuto ,effendo in maggiore ùima etiandio nel 
propio , e natiuo paefe , che non e’ l'incenfo , ritrouandofe- 
ne pochi arbori , e non le felue intere ( come malamente 
lafsò fcritto Antonio Mufa nell’ e fame de’ Semplici ) non 
hauerebbe detto, che fi mette ne’ profumi in vece deil’ln- 
cenfo, ma più rollo l’incenfo in luogo del Legno Aloè , ri- 
trouandofi rlncenfo in molto maggior copia di quello . 

Né fi coftuma da alcuno per vn Semplice vile foftituir vn 
altro di molto maggior prezzo, fe non le forfè, o dagli fioc- 
chi, oda’ ..Grandi. 

Del Luogo oue nafca 1* Agalloco è fiata Hiftor«a piu incer 
ta , ed ofcura a gli Antichi noùri, che a noi, per quanto fi trae .©«* njfci 
da’ loro ferirti . E quindi auucnne per auuencura , che ,!per ^laUocfi^ 
che non fi ritrouaua la fua vera origine , fi rifoluettero cre- 
dere, che.nel Faradifo Terrene allignale . Nediciòfia 
marauiglia alcuna,perciòche a ’Tempiloropochifsimo fe ne 
vedeua, ne altro per l’Agalloco s vfaua comunemente , che 
l’Oliuaftro di Rodi, alquale fi raffembra affai .inquanto all’- 
apparenza, ed all’odore, per effer quello altresì molto odo- 
rifero, ma però di gran lunga all' Agalloco inferiore. Del 
quale Oliuaftro a’Tempi noùri fe ne foglionointeffer coro- 
ne, e Ghirlande , mercé all odore , che in elfo fi fente . Ma 
perche hoggi fe ne portano grofsi pezzi, ed in fino di fopra 
a jo. Iibre, come di fimil pefo,e di tutta perfettionefenfata* 
mente ne ho veduto, perciò non malageuol fia il deferiuer 
dell’ Agalloco la fua Hiùoria, jed eletnone . N^fce ( non co- 
me fente Diofcoride nell’ Arabia, con che iui polfa dall’Indie 
effer portato ) in varie Prouincic dell’lndie orientali , ed in 
particolare nell’ Ifola Taprob-na.Dall’lndie è portato nella 
Citta di Cocchin fcala principale de’Chinefi per quelle par- 
li. Di là è trafportato a noi da’ Portoglieli, e non da Calicul 
come volle il Matti.olo, attefp che que Ha Città doue fi face- 
va già vna volu la principal fiera dell Indie, fu da Portoglieli 
con I aiuto del Ré di Cocchin difirutta per vn tradimen- 
to fattogli dagli habitatori , hauendo (ormo coiai fine quella 
Piazza così tamofa, e ricca . ^vaUoco di 

.Oltre acciò di tre Specie d 'Agalloco fi ritroua , come rac- t / ( 'sfttic. 


7* GIORNATA 
Conta Lo ionico Mercato ne Contentarli dell» Indie vno elet 
Co nominato da paefani Calempati , ilquaie è il perfetti isiuio, 
che maneggiato fpira grati («mio Odore . E di quello radif- 
fime volte a noi ne viene , feruendofene que'Kicchiisnm Kè 
dell Indie per le deime loro . Il fecondo fi domanda Agallo- 
co Loban , e quello fi piglia da vn certo fiume ( come i edi- 
fici il medefiruo ) che perciò none da marauigliarli , fe da 
noi fe ne vede alle voice di quello coft lacerato 11 terzo ( che 
è di minor prezzo di tutti ) lo nominano Bochor, emendo vi- 
lifsimo.Le diferenze de'quaii fon prefe da* nomi de’ luoghi 
ou“ fi producono. Tre fpecte n’adduce etiandio Serapione 
al fuo libro de’Semplici alCap. ip coinè ci alcuno può ve- 
dere per fe fteflo , 

"Per Agallo Ma t ouandofi in meriti Autori fatta mentione dell Agallo- 
co crm 0 q Ut i co crudo , come in Mefue nel trattato della Confeuionc del 
tb* fi igni Xyloaloè. Ed in Niccolò Mireptico nella Compofmone de’ 
Wtodtre. fuoi medicamenti non par fuor di proposto il dimoiti are, 
che cofa fi debba intendere per queito Agalloco ci udo , ac- 
ciòche almeno non ti credeffe e (Ver qualche nuoua fpecie di 
Legno Aloe. Rifponde aquefio dubbio il Oihcfut peritifsi- 
no f.mplici(la,per il Xyloaloè crudo intenderti quel, che nó 
è Dato fotterrato , perche ti putrefaccia la feorza , la qual im- 
pedire , che non fi fenta l'odore dell’Agailoco, int adendo 
per lo cotto qu?l y di cui b feorza tia fiata putrfaita;elséuo in 
quefto luogo la putrefattone, quali vna codione. Confermati 
ciò dal detto di Serapione nel (opra cit to luogo , ed anco di 
Simone Sethi, iquali affermano, che gITndiaiu hanno per 
vfanza tener fepolti fotto terra v iranno intero i rami di tal 
arbore , acciò che ti marcifca la feorza, la qual occulta,? d im- 
pedisce l’odore , e doppo il detto tempo io cauano per ven- 
derloa’ Mercanti, rendendo aiPhora bomfsimo odore . 

Queita rrfpofia vien me ritamente riprooata dal Mauiolo, 
dicendo non poterti peri Agalloco crudo intendere .1 non 
fot. errato, percióche acquattando f per detto de’citati Auto- 
ri y dalla putrefattone della feorza la fua perfemone , non ti 
dee credere che Me Aie, e Niccolò voleflero intendere per 
to crudo il men perfetto , ma il migliore , che e quello f co- 
me efsi dicono ) fiato fepolto» defiderandofi da ciafcheduno 
nel comporre imediumenui pii) perfetti f empiici, eh 1 hauer 
tipo fwno. 

OLrA 
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Oltre l'quefto di quel , che di frefcofia flato tagliato a noi 
non ne viene per la lunghezza del viaggio , che dee far per 
arriuar in quelle noftre parti ; Onde perciò non fi farebber 
polfute compor giamai quelle lor compofitioni con 1 Aga lo- 
co crudo, come ricercano . Aggiungefi a quello, che ne me* 
no il putrefatto può dirli propiamente cotto , perche la putre 
fattione giammai da’ Filofofi fu intefaper Cottione ; ma piti 
Collo per corruttione Perloche più fìcura rifpofta par che 
fia il dire, che per Agalloco crudo s’intenda quello, che non 
ha prouato il fuoco , rapendoli per cofa certa , che i Re, e* 
Perfonaggi Indiani vaghi oltr’a modo degli odori , lo fanno 
bollire per far i b <gni nell’acque j ed altre delitiofe lot Cot- 
eioni . E coli eflraendofene la virtù a noi ne trapalfa fuanito, 
come anco fino al tempo di Mefue interueniua del Reubar- 
baro, com'egli bene n’auuertifce . Onde di ciò informati i 
fopradetti Autori con molta ragione ricercano ne' Comporti 
loro l'Agalloco crudo, ritrouandofi in queftoTintera fua vir- 
tù , ilche non interuiene nel cotto . ‘ • 

' Per iimil modo è da difeorrere di quello, che è rapito da^ 
fiumi, i quali hauendo Tacque calde ne poffonoancoefirar- 
re la virtù delle cofe, che vi dimorino , e cosirifpondendofi 
fugge lo fcoglio, nel quale ha dato detto Simeone Jethi , di- 
cendo, che il Legno tagliato di frefeo non fia odorato, fe pri- 
ma non s'infracida la icorza: Non hauendo del ve rifinite, 
che lhumidità fia tale da leuargli l’odore ; anziché più torto 
fia molto più odorifero, confìrtendo tale odore, in vnahu- 
miditaontuofa,che dipoi feccandofi fi perde . Efìmilmente 
non s’incorre nell'ertore di Sebapione’, che per leuargli la 
feorza fia neccflario , che fì maceri fotterra , potendofi que- 
lla leuare più facilmente con gl’ iftrumenti di ferro , o d'al- 
tro, per non efler cosi tenacemente attaccata , che folamente 
la pofsi fiaccare la putrefattone . Perloche quefia potrà ef- 
fe r la rifolutionc della difficoltà proporta . 

Onde accollandoci bora alla vera Elettione di erto per Elettimi 
la Confettione lacintina, fi deurà elegger quello, che per cer del L'im 
ti fegnali fi ccnofcerà hauer del crudo -, ma a’ tcmpincrtri»4iel. 
per la Dio grafia radifsime volte occorre, che venga alle ma- . 
ni del cotto, per non e (Terne foggi quella penuria, che era al 
tépo di gerapione,e degli altri antichi) quando folamente pie 
cidi pezzetti fe ne vedeuano, de’ quali perciò fi poteuaifoU» 
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gion dubbiare, che fofiero alteratipe r 1’ elitfartone , ofalfìfT 
cui con la Camelea } fcriuendo il Pandettario al cap.^o. che 
Tdlfificarft con q U efta fi falfificaua alle volte. Starem bene auuertiti, che 
il Legno do è p er dargli maggior credito, i Mercanti, quando è delllnfe- 
h più modi .• nore in bontà gii danno il colore, e f odore in vrt’ irte fio te- 
po con cofe omuofe,e odorifere, come con Olio di noce Me 
(cada, di Garofani, di Gelfomini , di Cedro , e d’altre cofe fi- 
miii. Ma di ciò è facile lauuederfene, percioche la detta «ta- 
tù olita aggiunta non può penetrare nel cétrodel legno', ma 
foto fi ferma nella fuperficie, che però rópendofi fi conofce 
la fraude,non cor rifpondendo l’interno, con l’efterno nell’- 
odore . Come anco il contrafegno del notare, che fari que- 
llo nell’acqua, andandotene il perfetto fubbitdalfondo.-olcre 
Che fi vede, che il foffiftrcaro apoco , o affai inhumidifce t» 
«nano nel maneggiarli per raggiuntale on ruotiti. , 

L’elfer punteggiato di colore ofcuro dentro, e fuore,e no 
bianco: che acceto non ti confumi lofio, ma che tenga affai il 
fuoco,e che fudi nel bruciarti fonruofitàraginofa, e grafia: e 
fpiri vltimantente fdaui f*. odore anco tenendolo ferraio in 
mano, faranno indiai chiarifsimi della di lui perfetttone . nutl 
Quefio cosi perfetto Agalloco non ha dubbio alcuno, che 
il Come tra le gemme il Diamante, tra’ metalli l’Oro, tra bi- 
tumi l’Ambra , tra gli efcr emenfi degli animali il Mnfchto è 
pii) prenoto: cosi quefio tra* Legni tiene il principato; do- 
nato inue rod’erter tenuto in grandini ma ftimZ nei noftro 
Comporto, conferendo (oltre a mille altre fue doti ) grande- 
«nCfnte a’ difetti del Cuore. Percioche Auicenna lo pone tra* 
medicamenti Cordiali; e Galeno e Me fue in q uè’ Comporti, 
de’quali ìl prtrtcìpale feopo è di (occorrere il medetimo Cuo 
re 4 Onde con mola ragione dir potremo efier fiato intro- 
dotto nella lacintina Conferitone. ; -, n , s . - ; o • 

La fua Compie fotone etfer calda, e fecca nel fecondo gnui 
to dtl Ulna é cenifs. Cofa: percioche apre l’opilationi,? contorna l’ha 

- • nudità e fere memo fa, Jartando di poi le vifcere corroborate. 

‘ U Principe ftimò il Ripofato degno di molta comendacio- 
ne,che hauefie con la fraganza dell’ingegno too fatto fentire 
il foauifoimo odore d’vn Legno aU’hora molto tonano . E 
fafóndo con alquanti più parole della forza dell’eloquenza 
del Dicitore, con la follia licenza , e con gli viati fiutiti al ia- 
tignar fi pofe fine. • j -,t j<: n osé 

GIOR- 
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Nella quale fi parla della erra 
Sigillata. 

■ • 

1 1 A S C V N O degli Auualorati nel folio® 
Accademico Liceo conuenuti,con grandif- 
fima curiofità attendea di vedere in chi ca- 
dere il nouello pefo di fauellare per l’altre 
fei vegnente Giornate.Mirauanfi l’vn l’al- 
tro, ne fi farebbe dipinto a’ caratteri del 
.modello roffore in cui (offe per cader la 
forte , effendo , come tutti degni d’effere a grandi iiiiprefe 
affanti, cofi tutti meriteuoli per la prontezza loro (che in 
dò non era la conditone loro da me inuidiata ) d’ effer pri- 
mieramente fauoriti dell’Accademico comandamento . 

Ma il Principe per nonprolungar viepiiUa confolatione, 
eia é tempo d’aprire ( dille voltandoli al Quieto ) i chiufi te- 
jori della voftra recondita Dottrina . Con quella /corta /pe- 
riamo tutti di peregrinare con fìcurezzaaU’acquifto del vel- 
lo d Oro della Iacintina Confettione , hauendo fin’hora fol- 
to la guida del Ripofato fuperate molte Sirti, ed euitate mol- 
te Cariddi . nelle quali dal principio del jioftro gran moto 
hauerei temuto grandemente che fi rompeffe qualunque 
meglio fornito legno d’eleuaro Intelletto . 'Qui fi tacque, ed 
il Quieto doppo.efferfi alquanto con riuerente contrailo op- 
pofto per ruttare quelle lodi ne gli altri Tuoi Coaccademi- 
ci , proruppe in quefte parole . 

V cruna potenza. fenfitiua quantunque vigorofa, pud giam 
mai hauerinfe tanta forza, che con la facolta Tua peruenir 
/offa alia perfetta operationc del Difcorfo ( dono ,che folo 

K a alla 
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alla fublime potenza dell' Intelletto éttàtodal Cielo larga-» 
mence conceduto ■ ) 11 perche douendoil Quieto formare 
il fuo ragionamento fopra b Terra Sigillata , fai u tiferò In- 
grediente al par d ogni a! irò, che componga la noftra Iacinti- 
na, non potendo egli con le Aie debili forze arriuare a per- 
fettione alcuna di Difcorfo, potrà per auuentura-eflfere, che 
nel chiariftim» Intelletto de' Virtuofifsimi Accademici con- 
cen tr ado fi con tal vnione dalla propia feggia del fenib folle - 
uàdofi, pofla dalla carica importagli perucn ire al delìaco fine. 

£ per non confondere i termini co' quali nelle cofe ordi- 
natamente caminar fi dee, e per noti tramar dal retto fentie- 
ro, ridurrò il Difcorfo a tre principali capi, douendoiida me 
primieramente confederare , che cofa fia la T erra Sigillata » 
le con damme u te la fua Elezione , e nel terzo luogo le fue 
qualità , e virtudi . 

Io non credo , Signori , che ninno Aromatario fi ritroui , 
Tàterfi iub qual non fi perfuada d’hauer per ogni fua occorrenza pron- 
bitart la u la vera Terra Sigillata , modo forfè taluolta da quel , che 
Terra fu il ne fcrifie J'EccelIentifs Manardo Ferrarefe nel Comento 
Ut a vfunlc fopra de* Trocifci di Terra Sigillata in Mefue , affermando 
ne» tffn la egli in detto luogo portarci a noi da poco tempo in qua la ve 
vera Terra ra, e perfetta Terra Sigillata . 

Sigillata . Ma fenza dubbio fe farà ben confiderai» quel tanto, che 

ne lafsò ferino Diofcoride al quinto libro dell’ Hiftoria de' 
Semplici nel cap. 7 *. e Galeno al p. delle Facoltà de' Sem- 
plici potranno anco con mola ragione fofpettare, che la Ter 
ra figiilaa de 4 noftri tempi, che A por» da V enetia, e da altri 
luoghi , non fia la vera, e lineerà da quelli de feruta dicendo 
Diofcoride, che ella terra fi trahe nell' Ifola di Lemno da vna 
fpelonca paludolà , della quale l’ elegge la piò perfetta, ed 
impattata con Sangue Caprino, formatone d’ ella Trocifci, 
la figillano poi con vna improna di Capra , che perciò erano 
chiamati anticamente figilli di Capra . E Galeno ancorché 
riproui la terra figiilaa mefcolarii con Sangue Caprino, con- 
clude nondimeno , che fi trae fidamente in dett’lfoia . 

Ma Galeno dubbiofo forfè della diuerfità de’figilli, che in 
Riftm « iti e fia fi trouauano imprefsi , o come a 4 noftri giorni auuiene 
la Ttna Si dalla molnplicità de 4 colori,che in diuerfe, terre fi vedeionde 
giUata fcrit- non ricusò la fatica di trasferir li in dett'lfolaper ringiognere 
f« da Gale il vero. Pereto afferma hauer veduto . che da vna Sacerdo- 
»! 1 • iella ‘ 
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teff* con vn certo honor della Patria era cauata detta terra ,. 
e condotta alla Citta, e quella macerata in pura acqua, agitane 
dola, e laffandoladi poi far la residenza di tane le parti areno 
Ce , e petrole,ne prendea la parte più pura , della quale , ri- 
dottola in forma diparta, ne formaua Trocifci, improntando- 
gli pofciacon l’imagine di Diana. 

Kiferifcel'ifteiTo Galeno , che detta terra fia di color rollo 
naturalmente;e non acquiftato, come alcuni hanno detto per 
Paggiunta del Sangue di Capra. Anziché da molti perlo fuo 
acce io colore era detta Rubrica Lemnia, ancorché ìmpropia- 
mente , poiché la rubrica fabbrile ad altro nò feruiua in que* 
Tempi, che per 1 vfo de fegatori nel tirar le linee ( come coftu 
mano hoggi fare con quella T erra ,la qule per portarfi anti- 
camente da Smope Città di Cappadocia li domanda Sinopia) 
ma diuerfa però molto da quella, che & Sigilla per 1' vfo del- 
la Medicina . 

Perle quali cofe pofsiamoauuertire che fe non rincreb' 
be a Galeno in si lungo viaggio pellegrinare per elTer chiaro 
delia verità , quanto douerebbero efler cauti in querti tempi 
gTAromatani,ne’qualiIamalitia de 'truffatori giunta al colmo 
li vede,eflendoch? non folamente differifee effa Terra Lem 
nia nel figlilo , ritrouandofene hoggi d' infinite impronte i 
ma (quel, che più importa ) ne’ colori, vedendofi hor bianca, 
hor gialla, hora incarnata, e d'altre maniere mirte ; alle quali 
volendo dar maggior creditore figillano co alcune impronte 
T urehefehe. E perciò il Mai anta accuratifsimo Scrittore fo- 
. pra l e fame de’Semplici della Teriaca abbonfee quefta Ter- 
ra figlila ta, che comunemente all’hora era tenuta per la vera 
Terra Lemnia,effendo chiaro della fraude, che in erta fi com 
metteua.ònde perciò non fi conuiene adoperar quella in co 
to alcuno negli Antidoti Intigni . Ed il noliro Matuolo an- 
córa fopra Diofcoride al Cap. della Terra Lemnia , non ac- 
confente , che la Terra figillata co’ figlili Turchefchi fia la 
fincera , anziché la tiene per vna miflura , o compofitione di 
più Terre. Quindi è che al Maranta nel luogo fopra detto 
nondifpiacquefoftimire per la vera Terra Sigillata quella 
terra bianca , che fi porta dall’Ifola di Malta, effendo quefta 
per dono fpeciale impetratoli da San Pauolo ( come per lun- 
ga efperienza fi proua ) potentifs contro' veleni. Ed anco 
non rifiuta fortùuir per quella il vero bolo Armeno, ma non 
au*ri * ' 8 ,a - 


La Terra Si- 
gillata tfftr 
dipitftntt di 
piU fetori-" 


Terra di m 
M alta cotta 
astieni* 


Digitized by Google 


ri GIORNATA 

gii quello di Macera in Regno . nó eflendo molto finirò 
di quefto per reprimere la malignici del Veleno. jBenchc 
per raamfefte qualità potefle feruire a reftringere, ed a rin- 
frefcarc per la fua virtù empiartica : mancando però dello 
fcopo principale in modo alcuno nella nortra lacmtina non fi 
douerà ammettere . 

Ma quando il vero Bolo Armeno fi potefle hauere, e fife n- 
_ , y do quefto molto potente contro i morbi peftilentiali per l’aa 
Dolerti (o *oriti di Galeno al p. della Facoltà de’ Semplici al Cap. della 


no 


flit u ire per 
la Terra Sig. 


La Terra 
ternata it' 
((ritta da 


Terra fiammia, non fi renderebbe al certo lontana dal noftrp 
fcopo, 

Biche per tante diuerfe oppinioni , e difficolti non ardi- 
rei giammai di determinare cofa di tanto momento; le dali', 
Jwcellenjrifs.noftroMattiolo, dalMaranta, e da altri peritila. 
Bempticifti non né fofse in parte aperta la firada , da* quali 
fi ticn per cortame, che altro non fia la vera Terra Lemma 

deferirla da Galeno, che l’ v fuale Bolo detto Armeno Orieti- 

Catena ejjtr Ule. Quelli anco affermano efler chiarifs. che non fi por- 
Usalo ti d’Armenia; mafibencdall’lfolafitralimenegià nominata 
meno vietali 1-emno , del quale da’ Mercanti per farne doppio guadagno 
parte /e ne vende cosi Semplice , eparte mefcolara con altre 
terre per vera terra figillata, poiché fi vede chiaramente, 
che quefto Bolo rifponde con tutte le note , che atribuifce Ga 
(eno alla vera Terra Lemnia. E quantunque alcuni Jhabbian 
tenuto che quello Bolo fia anzi quella .terra , che fi chiamati* 
Rubrica Lemnia ; non per quello difcofiar ci dobbiamo dal 
Mattiolo,c da altri fuoi Seguaci, Sentendoli in quefto Bolp 
vn certo che d odore , e fapor aromatico, e che non imbrat- 
ta le mani , come fanno la finopia^ ed altre terre, che yen- 

S onodi Venetia per l’vfode’littori ji quali fon ficuri Segni 
atici da Galeno per la difiintionedella vera, e perfetta ter- 
Sigidata di ra Lemnia. Onde ammacftrati dal fenfo,e mofsi dalTautori- 
S. jt.f-do . ti de/uddetti Autori non ci potrem’ allontanar dall’.vfo di 
utrft nella quello, quando però fofsimo priuari della Terra Sigillata del 
Berenifsimo nortro Gran Duca , laquale d’altro ftimar non fi 
può e fier formata , che di quefio Bolo Orientale, fenza al- 
cuna eccettione del più fine ero , hauendo profsima occafio- 
ne delle Galere, e del braccio potentissimo d’effer fedelmcn 
te feruito per fattele parti , ancorché remote . 

Di quefia adunque, più torto che di quella, che lenza figli- 
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indirci effer 1’ v(o più ficaro , no folméc« perla certezza del 
Bolo, ma per effer ancor quella ridona ad vna maggior perfet 
tìone , effe adone artifìcio fornente detratte le parti, che la po- 
tè fiero render impura, e difettilo fa Ne midifloglie da que- 
lli il veder, che fe ne fabbrichi della Roffa , del qual colore T f . 
dourebbe effer la vera , e della Gialla , ed anco della Bianca : , \ * 
poiché non é dubbio alcuno, che potendofi hauer della RofTa *' . 1 

di quefia più rodo crederei , che fi doueffe prendere, fti- - t9un 
mandola per la piti perfetta. Ne perciò fi dee ricufar irne» 
rame me la Gialla effendo formata col vero Bolo Armeno, Ki **‘ 
del quale il fuo colore é tale - * 

Appreso porrei la Bianca nel j. luogo Terza dubitatone 
alcuna, poiché quefia, benché non fia conforme nei colore 
a veruna delle defcritte dagli Antichi, può nondimeno effer zittirne . 
d'altra miniera di detti luoghi non conofciuta da loro , che 
per l’efperienze indi fattene, non rimane alPaltre inferiore 
di bontà , vedendoli quefie tre Terre effer tradì lor con» 
genere con participare d’vn'ifteflà natura, poiché tanto mor 
de, e tenacemente g’aitaccapofiaaUalingualarolfa, quan» 
fol’ altre: ciafcunadi effe ribolle, come fa la calce : edafciutte 
che fono in veruna d’effe fi bruttano le mani . 


Maquelche più m’induce a valerfi di quella deJSerenifsi- 
mo Gran Duca fi,è, che nell’Altezze non fi può giammai dar 
termine d’Auidità di guadagno , come può auuenir ne Mer 
canti ftranieri,ma folamente Magnaninità, e zelo della falute 
de fudditi . Onde fe efficace non foffe a quan o ne premer» 
te , non permetterebbero al certo , che fi difpenfofie fotto 
ilior nome, acciò nettano venga defraudato fotto la fede del 
figillo loro . 

Prendendo adunque alcuna delle fopradette, faremo fica» 
ri , che nel compofto nofiro operarà fedelmente , e confor- 
me a quel, che l’atnbuifce Galeno. 11 quale fra le molte 
fegnalate virtù, che l’aflegna , è di rinfrescare , di difeccare 
e forviala putredine : difendendoli Cuore, e l’altre parti 
nobili da ogni euaporatione maligna, e velenofa, interna, 
ed efterna • _v> . 

Per tanto fari obligo di qualfìuoglia diligente , e fedele > 
Aromatario, fprezzato ogn'altro Bolo vile, ed ogn’altra Ter " Ttr 

ra figillata da noi non conofciuta, procacciarne delle fopra- r4 ™' n a * 
de«e di S- A $. 0 de’pcrfctti boli, e di quefti feruirfene per * * Ht 
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|a Confettione Iacinùna , ed in altro Antidoto oue il richieda 
il bi fogno. 

Ma già conuien ch'io figlili etiandio il mio mal cefiuto ra- 
gionamento , per non venir molefto , e per non rendermi 
tediofo con chi n’é fiato tanto corte fe, e patiente : E ciò det- 
Co fi ritirò al fuo luogo . 

Panie a gli Accademici d’effer vfciti col filo del difcor-» 
fo dei K ipofato d*vn intrigati fsinio labe finto, e 
ne diedero con lode del dicitore fìngolari 
contrafegni. Ma venuta l'hora di ri* 
foluere certi negotij famigliar! ad 
alcuno del lor numero furo* 
no gli altri ancora con gli 
vfati ragionamenti 
licentiati . 
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Nella quale fi tratta delle .Rofe., 



ERA hogginmaiper iecirconuicine ValK 
diuulgato non meno il grido, che per le Io*» 
tane fopra l’Ali della fama volante il No- 
me della nouella Accademia . Onde in tal 
giorno fi popolò grandemente la Valle per 
tar maggior corona a’ meriti del Quieto a 
cui pei poter inteffere piti gratiofa Ghir- 
landa per coronarlo , pareua ancora , che la Natura adiutrice 
hauefse quiui nella precedente notte -moltiplicati i fiori. Si 
che mentre fra gli Accademici con dolce fufliirro fi ragiona- 
ua della cagione ,per la quale ci numerofamente fuor dell*- 
viato fi fofie quiui tanto Popolo raunato -, nomvedete ( rifpo- 
fe lo Stimolato con voce alta ,-ma grata) non- vedete dille che 
per vdir.voiqui venuti fono? "Non fi -tengano più fofpefi, 
fc-iempo di corrifpondere alla loro benignità col fucco , e no 
co 'fioriianzi oco’fiori eletti della lolita voftrapura facondia 
(•o Quieto ) o co'ftutti della voftra dottrina . 

Compatiranno piti volentieri l’improuifanoftrarifolutio* 
ite, fe non fi faftidiranno con 1 indugio. AU'bora il Quieto ac 
«ortofi d’hauerea feguiure nel numero de’difcorfi il coftu- 
me del primo dicitore , i penfieri della mente c osi fece dal- 
la lingua propalare . 

•Già che tra i fiori Medicinali , che ,o foli s , adoperano > ou<* 
«ero ne* Comporti fimefcolano, vn di que’,dacui ne fegue 
pofcia gran giouamento all’huomo, e perauuentura non 
inferiore a muno ( fe non pure iJ più principale ) efler fi ere 
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de r odorifera , e giocondifsima Rofa ; cosi principi fog> 
getto H richiederebbe a ragionar di effa : e mafstmameit- 
te perche ( ù come ella è l'ornamento degli tìorti) còsi 
nel Comporto Iacintino reca non pur gratta con l’odore, 
vaghezza col colore , ma fanità ancóra coti la virtù . Ne fi 
(cred io ) qui dimeftieroil defcriuere i lineamenti di ki,co- 
me che molto giouaifero ad hauerne e fatta contezza , eden- 
dò affai nota ne’ Paefi nortri, come delitiafamigliarifsima pel 
nortro Cielo, ma egli ben conoeneUole, anzi pur necertano 
il diuifar nel nortro ragionamento,chenti fieno le fpetie del- 
bìftrtnti * a R°k > e quali di effe vengano in acconcio pel Diaiacinto. 
ntllt Rolli TeofrartO al 6. librò delle Piante , e Plinio al * i . dell’ Hifto- 
^ ria natur. dirtufamente delle differenze loro ne ragionano. 

O fono effe Rofe differenti fra loro nfpetto al colore; o per 
cagione dell'odore maggiore, o minore ; ouuero in riguar- 
do alla regione oue nafcono: o pur dal numero di più, at 
di men foglie , Per tanto volgarmente le più conofdute f&C 

no le Rode, 1 incarnate, e le Bianche ; e con qUefte etiandior 

tumaftbini quell' altre , che per edere fiate recate di Damifco , Damai* 
Giall/; chine s’appellano . Euuene vn’ altra fpetie di color Giallo» 
di fpiaceuOiifsimoodore. Ma forfè ( come fi dice ) di color 
d’oro per ingannarci dolcemente a prenderle, come l'alare, 
quali che per altro doler fi fulfer potute d’ effer neglette nef 
giammai degnate dalla mano deH huomct . ^ m|» 

Ma dell’ altre tutte alcune nafcono domeftiche , altre fai» 
H uatiche, cioè prodotte dalla Natura fpontaneamente , e feti- 
< za niUno humano artificio , a arcadica indurtria . Le Rode 
• fra quelle fono più commendate, come quelle , che profitta- 
no molto ne’ Medicamenti , hora con la fortanza , horacol 
fugo, ed hora codia loro infusone . L' Incarnate appretto 
feruendoper lò più per far i'infufidne folutiua , e fentplice, 
vtilifsima al certo, o per alterar la mala cdmplefsiòn calda , e 
confortare le parti debilitate, o perfoluere , ed euaciiare gli 
humori caldi* nòn poco s’apprelTanOalie fopradette < Quin- 
di le bianche appropiatifsime diflillate che fono per rimedia 
belle infermità degli Occhile per refrigerare < Le Damaf* 
tifine filialmente, le quali anch’ effe hanno virtù folutiua piti 
d'ogn 'altra fpecie di Rofe* onde fe ne fanno Couferue, poi- 
fieri * ed ìnfuAom ancóra per foluere , quando fe ne potè dò 
MUer copiai E benché Mefue naiceffc m Damato non 
. però 
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però quella virtù delle Rofe Damafchine da lui conofciuqt.' 

Jsjelle gialle medicamento non é per anco, ma folo ornamelo. 

Hora lalfando da parte ogn’altra guifa di Rofe , come nie- 
llo vtile , coufiderar dobbiamo folamente le Roffe.perloche 
ofTeruaremo didimamente la Natura loro, l'Elettione, ed il 
Temperamento, accioche appari fca euidentemente l’vtile 
di elle in quello Compollo . 

Sono le Rofe rolfe quelle , che altramente fi chiamano - ^ 
purpuree, per effer tinte d’vn vago, e maefireuoJ colorenti , Re[ 1 * 
rollo (curo, detto purpureo ,fauo|eggiandodi elfej Poeti ,' 
ch’effendo prima la Rofa di color bianca diuentalTe di tal co* 

(or purpureo dal fangue della Dea Venere, laquale cercane 
do loccorrere il bello Adone ferito per gelofìa da Marte nel 
correre incefpicó nelle fpine delle Rofe, e calcandole col 
piede, venne talmente a pungerli, che ne fcaturi dalla pun- 
tura il fangue , del quale non pure abbellitali la Rola, ch’era 
di natura bianca, fi trasmutò in quel vermiglio colore, che 
fin’hora ritiene: E ad ella é*cosi propio, e infeparabile, che 
folto via quello colore perderebbe la fua forma, e fi direbbe 
equiuocamenre Rofa : Sopra la quale Filofofando il Dottila. i a ^ofat/fep 
Mefue ritrouò elfer compolla di più,e diuerfe follanze,e fe- ccrn p ( fl a jì 
parabili fra di loro , chiamate da’ Greci Eterogenee , delle f c ft anZe 
quali l’vna è di parti lottili calde, e ignee , dalle quali rifulta gUparabui* 
la caldezza ; il roffore, l’amarezza, e la facolta folutiua,- per- ‘ * 

loche ancor le frefche fentendofi amare , foluon.o il Corpo 
commodamente, il che dagli antichi Medici Greci r.onfu 
conofciuto , ma si bene da gli Arabi , e principalmente da 
Mefue , il quale diligentemente mollra l’vfo di effe, e’ varif 
modi per feruirfene ne’ medicamenti . 

l’altra è di parte Aerea, onde procede alquanto di doU 
cezza,e d’Aromaticita*. L’altre due fono Aquee, e Terree, 

/na quelle in maggior proportione ; mediante lequalihan- 
la corpulenza loro, eia Aringenza . E benché Galeno ci 
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lignificale effer compofta la Rofa difollanze aquee, e calde, 
dalle quali rifultarto le qualità contrarie , che in effa fi lento" 
no, cioè inlìpide,e amare; nientedimeno Mefue rintraccian- 
do più didimamente la Natura loro, ritrouò, che, fi come in 
ogni millo fi ritrouano parti, che rapprefentano la natura del 
fuoco, dell’Aria , dell'Acqua, e della Terra ; e cosi nella ko- 
fa vi fono le parti Terrefti, ed Aquee, onde ne dei iua la qua 

x Età 
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lira loro coftrettiua,e la lubricatiua : L’aereo, perche et dan- 
no la dolcezza col loaue odore: e l’ignee >engono rap- 

prefentate dall’amaritudine, e dal color vermiglio. 

Rimirami appre ilo nella Rofa tre parti tra di lor diftmte*. 
cioè, foglie fiorii e capi ; e oafcheduna di quefte ha due par- 
ti le quali tutte poffono feruire ne’ medicamenti - 

* Nelle foglie fi confiderà quelle parti eftreme , e bianche 
chiamate vgne, per cflfer a quefte nel colore ,e neba torma 
fi mlifsnne : ne quefte fono inutili in tutto, perciochc fer- 

uono per reitringere efficacemente . 

L’altra parte, che fono il recante delle foglie fono vallisi- 
me per corroborare il Cuore , e I altre parti interne 

Il fiore fi diuide in due altre parti , cioè in quelle fila fot- 
fili nel mezzo della Rofa, ed in que’ granellerò gialli, che ad 
elfe fila fono attaccati ,,edaqueius aunbuifce maggior fa- 
coltà di recingere . „ . 

LCapi ,<he fonoil foftentamento della Rofa hanno anch -- 
efsi due parti; la prima fintata nella prima parte del piede;, 
l’altra nel reftante detto Calice , oue fi racchiude certa lino- 
fica; e l’vna, e l’altra fimilm.Hile s’adopeta per coftringere. 
Ed ertendoche i fiori per legge di Nanna s’ indirizzano* 
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a’ frutti perciò quando leRofe fono sfiorite , e mature , nel 
frutto fi ntrouano le dette tre parti ; nelle quali v’è graafa- 

_ • * i r . I I k* 


coirà astringente ^efiinca, cioè la foftanza dentroui »la lanu- 
gine dee a, ed iffeme. Nó mtédcdo però in quello luogo di 
quelminuttfsimo feme , qual fi rttroua nelle fcatole,o doue 
tengono gli Aromatari! le Rofe fecche per le lor Dilpenfe ; 
Il qu iKeme, eilendofrefche le Rofe, per ogni accurata dili- 
genza , che ci fia fatta non vi fi tr-oua tra ledette Rote ; ma fi 
tene doppo , che fono feccate , e non cosi in poca copia , di 
rubicondo, e refendente colore particolarmente doppo* 
che gl’èmaci nato :coftr eterno grande mente al gufto: fpen- 
cnentato di molta efficacia nelle diffenterie ;eper fermare > 
Denti fmofsi: del qualfeme non ho trouato alcuno, che fin’- 
hora n'habbla fatto mentione. • . .. « * ■* 

Ma perche di tante parti , che fi trouano nella Rofa fola- 
niente le foglie fon degne-d’ entrar nel Diaucmro,copie più 
'Hobili, e dotate di maggior virtù : perciò della buona eiet- 
Iione di quefte ha horamai il noùro Dncor lo. 

Fr cader annuii adunque di buona quatta , epe ite mone , 

acuo- 
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arciochenon venga il nortro Comporto delia lor virtù de - ii ctt ‘, ovt (iti 
fraudato . Perfettifsinie faranno, fe non verranno adultera* ^ Rr) j f 
te dalla pioggia , di luogo efpofto al Sole , accioche non ab- ^ J 
bondmod'huinido fuperfiuo-. che fieno di color roflo olcu- 
ro , perche le fco.orite danno indino d’efler loro quafi fua- 
«uoilcalor natu. ale, uual’e iftrumento principale dellr'ope- 
ratione,- fieno di ioaue odore , percioche quelle che rendon 
poco odor e,an corife rbano poca facoltà di confortare. £ per 
hauerle di cotti p ;rferione gioua il corle quando non fond 
perfettamente mature: ma ali hora,che ertVndo le foglie fuor 
del boccio, non n inno cominciato a dila.arfi . Per tanto e da 
auuerfire, che no<> fieno olirà modo immature, percioche in 
quelienonii riti ouai ebbe l’intera virtù. Per le migliori 
ancóra lodate fon da Mefue quelle*che fono di poche foghe, 
non crelpe , n»a lifce . 

I /Raccolte di quutìaperfrtfionle Rofe : fi prende di quefte Comrfi ftc- 
fola nenie le foglie recide ndo loi o quelle parti bianche dette chino It i\c* 
vnghie. Mettanli a leccare allonibia , perche il Sole, ed il /ir. 

Fuoco atfraendo la lor virtù, le renderebbe mutili. Kongan- 
fi dipoi in luogo, oue non pofsino i venti, ne meno la pop 
uere^cioè frtfuc oà olro a niesfS gtérhO tenendole ben di- 
flefe , acciughe piu facilmente fi becchino in Micci di fetole , 
ouerdipagha^ercherarifi-daogpi parte le penetri, e non 
habbiano materia di purtefarfi, al che grandemente giouarà . - 

lofpefionuolradehup a tanto che fieno in te rame te fecche : 


e quefte cosi colte, orònfetuate li renderanno non indegne 
del nortro Comporto. Net quafé cagionare rara virtù di có- 
fortar le parti interne peftfrtiùctfà, che pofieggono media- 
te la parte terrefte , fuperata nelle frefche dall amaritudine, 
cioè dalia facoltà folutiurr.he nel feccarle fi pei de, percioche 
fuanifconole fùe parti Ignee, es’acquirtanole parti ftitiche, 
re tando in effe la Tortezza i moretta con maggior vigore 
dal caldo, più che deiramantudme. 

Hanno oltre a querto virtù di refrigerare mediocremente’ 
per forza del lor propio freddo temperamento •. Onde per- 
ciò fi può con verità atfermare, che ù temperamento natura- 
le delie foglie delie Rote rOite fecche , fia freddo nel princi» 
pio del fecondo grado, e fecconelmedefimo, come ben di- 
ce Auicenna, ancorché Galeno non voglia,che pafsino il pri- 
moj^rado. Lunediarne querto temperamento corroborale- 
•vi - » ^ li i— 
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frigera, e difecca , ma nelle frefche reftando fupetttt dal (*«• 

amaritudine la Inneità ( come fi é detto ) farà la complefsion 
Cmpltftlon , oro calda > e fecca 

**"* E finalmente tutta la Rofa fredda , e fece* in riguardo al 

predominio delle parti terrefti, lequali in elfa predominano. 
Ma perche dalla lunghezza del dire non venga in tanto ad 
efalarfi la fraganza delle Rofe , farò punto al Difcorfo. 

Terminato il Ragionamento del Quieto, il Principe ri-* 
uoltofi a'foreftieri per fuggire ogni nota d’ingratitudine , 
prima con molta accortezza gli rmgratiò,indi diede loro co- 
gedo allunga dofi alquanto negli obblighi , che tutta ('Acca- 
demia hauerebbe loro perpetuamente profelfati . Epofcia 
voltatoli al Quieto gli moftrò , che s’era con le Rofe fatto il 
più bel Diadema di gloria, che fi potette defiderare fopra 
il crine de* letterati . E qui nel confufo mormorio delle 
congratuladoni furono terminati i letterari] efercitn di quel 
Giorno. * - 
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GIORNATA XII 

Nella quale fi dtfputa Ma Radice della 
. ¥ or mentili * . 



L pofledimenro degli habiri Intellettuali 
dmerfificano 1 huomo da’Bruti animali si, L'httom /*.' 
che tanto fopra di efsi l’efalta , quanto le pragti altri 
cote T errene , e caduche dalle Celefti.ed animai, tan 
immortali fono auanzate. Ma all’ incon- lo Riunire si 
tto, fequefto Intelletto, e quello dono It toJtctltfU 
della ragione fata dall’ huomo per mera aUttmnt. 
dappocaggine eftmto, ed in contraria parte vfato reftarà di 
tutti gli animali il piti vile, il pii) imperfetto ,ed il peggiore , 
pofciache i Bruti da naturai iftinto guidati tutto quello , che 
ad efsi è d vellica , odi diletto bifogneuole , fenxa fallare ri- 
conofcono , e feguono : come anco fuggono che che di dati 
no efler può loro . L' huomo folamente a fe fteffo è r ilaffato i 

In guida ; onde fenxa i fopradetti habiti del tutto riman po- 
uero.e in abbandono. Ouuero torcendo la ragione dal corfo 
fuo,diuenta egli il peggiore di tutti gli altri. Il che inten- ru UA „ A 
dendofi ottimamente da’ noftri Accademici, come anco, che 7 
no fi formano, ne fi perfetdonano gli habiti fe non con la mul f . 
tiplicitàdegliatti, perciò con ogni follecitudine eran con- 
corfì al folito Accademico efercitio. 11 che veduto lo Stimo» - *■ 
lato impofe al Quieto , che feguitaffe , Se col filentio fi fo- 
disfacei!e( ripigliò egli con preftexxa a dire) ed al coman- 
damento di chi impera, ed al merito di si erudita Conuerfa- 
(ione , fenxa dubbio molto meglio mi farebbe la taciturnità, 
eisendo le mie forxe per difeorere di tal materie totalmente 
inabili . Ma perche il debito* d’obbedire , dirò quel di pn), 
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chrU debolezza del mio ingegno potrà concedermi. 

Se fia la Tormennlla ( come daufoltt fi tiene ) vna fpetìe 
diPentafilo, che volgarmente fi chiama cinque foglie , o 
S* laTome nonfia ; non iftarò a deputarlo in queito luogo, come ne 
u&ifia spe meno de* Tuoi lineamenti i’vno riputandolo fuperfluo per 
cedi Venta q ue fto luogo, e l'altro pei e iter pianta a noi notifs.ma -.dirò 
P io • bene non eifer la Tormmtflla il cinque foglio deferirto da 
Diofcoride nel Cip. 44. del 4 .Ubronemenojlconfideratp 
da Galeno nel libro de’SempIici al propjo Gap. come pare 9 
chefifia perfuafoil B.afauoh nelfuo e fame de' Semplici, 
perche, oltreche la Tormentillai luoghi fterili, emontuo- 
fi ama, il cinque foglio poi ne’piani, ed appreflfo gli acquaftri 
ni fi nodrifce.radilsime volte fi ritroualaTormcnlla con cin- 
que foglie, ma fi bene con fette (come dice l’iftelfoBrafauo- 
la nell' ìfteife luogo) doue che il cinque foglio pochifsime voi 
te con più di cinque. Dalla cui dtuerfità(cred’io) che fimo 
uefie il Marnalo a nonfarmentione diqueùa pianta fotto il 
Gapitolo delcinque foglio , ina fi bene della Britanica, ed in 
joccafione della Bifiorta , alla quale fanno fimile nelle qualità 
la Tormennlla, come fente U Mattiolo con la maggior parte 
de’ moderni fcrittori. 

‘ ■»( le Ri Hoggi della pianta della Tormentilla nella medicina foli 
dei ne medi * * n vlo la radice , della quale ci dobbiamo feruire perla la- 
tomenti cintma prendendola dell iftelfo anno, non troppo groffa, ne 
a ’ troppo piccola ma di mediocre grandezza ; di roflo ofeuro 
colore , e che con difficoltà fi rompa: colta fecca, e cufto- 
la Jh* Elei' dita con le circoùanze . che da altri ad ala o propofito é fiato 
tiont . detto intorno alle radici . 

li fuo temperamento ( fe non m'inganno ) credo , che fia 
nella ficcità nel ?. grado, e nella freddezza nel principio del 
a. quantunque il Òrafauola huomo per altro dortifsimo ti at- 
Ttpframen- tandodej Pentitilo , riputato da elfo per la Tormennlla ( co- 
to della T or* mc ( t é detto ) ripugni a quefta noftra determinatione (face- 
mentili* . dola di temperamento caldo ) mentre che dice ,Siccat bor- 
dine ttrtium bxc radix fccunium Calcnum , & minimum babet etti* 
dentis caliditatis , propteres in piimo ordine intenfo , vtl io ft'.un- 
dortmijjocahda erit. Del che pare, che egli fi fia ingannato, 
perche oltre il nó eifer la Tormennlla (come egli fi crederi 
Pemafilo di Galcno,quando anco fe gli concedette eifer vna 
fpeue del medefimo , tuttauia negar non fi può , che la fpe. 
s tic ia 
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rie in quakhe parte dalla natura del fuo genere li difcofta». 
che perciò non ripugnarebbe il Pentafillo elfer di complef- 
fion caldo , e fecco , e Ja Tormentilla demando dalla calde z- 
za,hauerla fredda, e fecca.ne pote.a meno peri addotta auto- 
rità di Galeno inferir la caldezza della TormentilJa, benché 
dica il Pentahlo efierin terzo grado di ficcità con minima ap« 
parente caldezza, perciòche il Medico, come artefice fenia- 
to, non prende la denommatione dai minimo, ilquakalfcn- 
fonon èmanifefio , mada quello, che al fe ni o lite fio è eui- 
dente. E certamente chiunque ofieruara gli effetti, che dalla IjJMttéeBìt 
Tormentifla procedevo comedi fermar 1 fiufsi del corpo, Tcitt, utili* 
dello fiomaco, del fangue, ed altre cole limili da’celebri (crii cagionati 
tori attribuitole, doura ingenuamente confekare dalla fred' dalia, /rad) 1 
dezza , e liceità cagionarli , .Come anco dalla Tua fiiticita ( la d*\\* * 
quale guftandofi vi fi comprende chiaramente ) fi può il fuo 
freddo temperamento argomentare , ammaeftrau dal Dot- 
tifsimo Melue ne'fuoi Canoni con quelle parole, Sapore* au* 
ttm fratte c altra cbjeruandi \n indicando medita», trita, ette ndo il 
gufio vi è piti di ogni altro fenfo ficurifsima feorta per dar 
giuditio della naturàde Semplici. Che benché lalfaife ferii 
co Galeno nel primo delle Facoltà de’ Semplici, che per mt Z JfCufio,kf- 
xo delPiiperienza s’inucfiigano l’occulte, e manifefte quali- Jet piupt*» 
.là d’efsi } i\on negò per quello, .thè anco con ragione, e col fato gità* 
.metodo non fip ofsino Stracciare le prime, e feconde quali- crdtgCaitri 
là de’ medefimi, come ditifcaldare, rinfrefcarc, difeccare, ftrfi tit mt- 
humettare, aprire, ftringere,riperquotere, attrarre, ed altre Muamhtia 
a quelle fintili . Ma perla firada della ragione «minando , il 
fapòr veramente riene il principatonel darcificura conrez- *s 

za delle propolle qualità , poiché gli oggetti de’ fenfi rief- Dal Coler f 
cono (nftabili/moftrandocijiora il temperamento freddo, ed r.cn pettrfi 
hora il caldo ne* Semplici, fi come ne’colori fi nianifefia,che buifiigare 
fé per eflempio il color rollo da inditio in vn femplice della il impera - 
caldezza, fi trottano nondimeno altri Semplici dell’ ifte Ifo mento, d’t» 
colore refrigeranti fi come auuiene nella Grania, e ne’ Co Semplice 
ralh;e fe alle volte il color bianco attefia la fredezza, fi vede Tarmino 
anco la Calce, edil foljmatoclfer bianchifsimi, e dm ecce fio dall Onore. 
caldi i ne meno fallace fi ritroua elfer il mezzo dell'odore, 
dicendo Galeno nel fecondo de’-femplici molte cofe odori- Cerne ne 
fere elfer fredde, ed alcune fetide elfer calde , coli anco la mancodall * 
grofsezza , e la fottigliczza della fofianza, che al fenfo del feflan^a. 

M tatto 
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fàlio appntengoRO non folo ficuro mezzo vedendoli cbit' 
nmente tanto le co fé calde , come le fredde efler compofte 
di parti fonili, come Io dtmoftra il fugo del Limone, i Cenai 
del Popone, la Salzapariglia , ed altre tali; il perche. Ce mo- 
do akuho ficurofi ritroua per rintracciar la natura de’ Sem-? 
pljci quefto efter non può altro , che la diuerfità de’ Sapori^ - 
per lacuale fimantfeftaancola foftanza,e materia loro gr of- 
fa o fonile. Ne certamente fi dourà marauigliar alcuno, 
che per la diuerfità de’Sapori peruenir fi pofia alla certezza 
I delle facoltà de’medicamenti, perche è comun parere de pid 
ti tfltr in pa periti Medici, che ne* medicamenti nonfienole loro propini 
ttnTAfn* no facoltà in atto , altramente baftarebbe il lolo fenfo del tatto 
ih ali#. per medicarle : ma m potenza, o virtualmente , che dirvo-r 

? • filiamo . E perciò fa dibifogno ridurle in atto, d che fi fa ma- 
ncandoli , e {minuzzandoli in bocca, oue é fifib frumento 
dei gufi© , del quale fono i fapori H propio oggetto . oV * ;i ì 
■ Eflendo adunque verifsimo,che fi poflbnoper mezzo de*, 
fapori giudicar còmodamente le qualità de'SempUci, e pari- 
mente di qual foftanza , o rara , O grolla , o fiottile «il che laf- 
tò ferino Galeno nel a. delia Facoltà degli Alimenti mentre 
V. Co T diffe, che «1 tepore nedimoftra la tépeiv deUe piante; corno 
' anco’ Anice nna nel z.iibro-del fuo Canone riferire, eh e, eoa 

tiMMi d? ragione infallibile , e vera fi aonoéce dal fitpore il: tempera-* 
EE!? ' : mento de’Semplici, perciò con ficuraftrada del fapore , cho 
v*et «1 gufto fi fente nelle radici deliaTor me nulla ,fi potrà il lor 

àuó «fitti i temperamento fermamente conchiudere , 'Ma per poter 
primi generi hib dimoftrtre fa dimefiie ri annoverar le differenze fenfibiK 
tir' fapori . de’ fapori eoo apportar ledi loro vere cagioni, «da ciafcuna 
jf cerbi. ' adattate il fuo temperamento» -j.ì.'. - v ~ v>*»*»cr. 

iAUHtrt t • 1: • Otto fi trottano effer i primi generi de* fapori fecondo# 
tAtiio, ' • che da Teofrafto nel 6. libro delle Caufe delle piante al pri-; 
Dritti mo Capi fi propone , cioè l’Acerbo , I’Auftero , l’Acido , il 
lOntuofr ; Dofceyl’Ontuofo; il Salfo* l’Amaro, e l’Acre ytolgarmei»- 
S*tf« * ' ' te Chiamato forte . Aggiunge^ a quefti da alcuno, e non fen 
* 'da ragione » l’infipido , pere i òche fe quefto dal gufto folo, 
infere. ■» - v e non daaltri fenfi fidifcetne , bifogna neceifàriamente fra 
S'aggiuntd faporiconnumerarlo , dicendo Ariftoccle nel fuo libro del 
TìnflfMd Sento, ede fenfibili , che il faporeè vna pafsione della par- 
p t f pri tulio- ic guftatoria ; e Galeno nel 6 degli Epidemi , fi come la fe- 
!»#•’. ' » ; . ’bre per Intatta, CQftd fapore fi femeper lo gufto, ® la ragion 
" otiki m vuole. 
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vuole , ch’effendo il fapore infipido opporlo a gli altri per 
anodo di prtuauone , ed efiendo regola infallibile, i contrari! 
contenerti fono il medefimo genere, l’infipido ancóra fi dee 
altresì fra’ fapori connuinerare, il che non fe n’ accorgendo 
confefsó Auicenna , quando nel 2. libro del Canone trattai 
do de* Semplici dille, che otto erano in tutto 1 fapori, e vno 
priuato d’ogni fapore , che è l’infipido, qual gufato non 
altera per niente la lingua, perciò non y’ imprime verun* 
infigne qualità , come fi conofce nella Zucca^ e nell’ Acqua 
pura ;fe bene può alle volte occorrere, che quello, che ad 
vno é infipido, parrà ad altri fapontiffiimo«cgme auuiene 
della Paglia a ? Giumenti, effendo vero il detto di Galeno 
nel s. libro de’Medicamenti Locali , che il nudrimento dee 
feauer familiarità con quello^hi è nudrito . La materia.oue 
è fondaco quello fapore Infipido, fe bene é in vn certo modo 
cralfa , non è per quefto » ne fecca , ne terrene , ma acquo- 
fa, hauendo perciò gran fomiglianz? con P frumento del 
gufto, il quale douendoeflere indifferente a riceuer tutti i 
Sapori , dee di ciafcun di e fsi e (Tei priuato : che fe alcun pro- 
fio, o naturale n'haueffe , impedirebbe , che mun’altro ne .* 

porefle riceuere. Laonde molto bene Auicenna nel primo 
de’fuoi Canoni al puro Infipjdo gli aifegna la temper ie fr ed infipido if- 
*la, e li um 1 da j ed il fimjle anco Auerroe nel fuo Colliger ; e f er fafag c 
Serapione parlando dellinlipidp dice, la foftanza dell’ lnfi- tumido. ' 
fido fapore efftr aquofa,e della fppcie del dolce, etfendoche 
quello per la fouerchu hujnidità prenda la debolezza, e coli 
-diuiene infipido,ed all’ incontro deponendo 1 Infipido la fua ' 
aquofità diuien dolce , come lo manifefìano chiaramente i 
frutti degli Arbori, che quelli, che pendono nella fommitd 
de’ rami fono dolci, e’ vicini a terra.- pei l'abbondanza dell’- 
humidità non confumata dal Sole fpno infipidi . Ma perche 
le cofe Infipide preparate con altri fapori fi rendono al gufto **. ? * 

diletteuoli, perciò trapafso a gli altri cominciando dall 1 Acer- 
bo, come principio, e fondamento degli altri, vedendofi,che ‘ '* 

■ frutti dapiincipio rapprcséuroquefio fapore, dalquale nel 
maturarti caminano al dolce , come termine della maturità . gjfe* . 
?.. Cucito fapore Acerbo e quello, eh* nell’ iftrumento del J / ' 
gufto, nella lingua cioé.vi produce grande inegualità, aflrin- *1 
gendo , coftringendo , coftipando, ed efafperandola ancóra 
con difettarla, fi come fa la Galla mafticandofi , la feorza del 
... “ M 4 * Lomg 
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Pomo Granato , le Sorbe , e le Nefpole immature ,e Enti-* 
li r Da che fi comprende la Tua materia e fler terrefte , e prl-r 
uata d’ogni humjdita i domi nan dòme fifa il freddò y e lecco 
•temperarne ntò ; ìi.v. • .vu.r • t 

-, , . * Seguita a quefto il Sapor Àuftero, qual non difertfce di 

L yictrbo 'fpetie dall’Acerbo, ma (blamente nel menò inquanto al pro- 
tfftr di fred jm-j-e ( fopradettì effetti ; perciò nel 4. de’Semplici nell’ e. 
doj * Ite co Q a p_ Jiffe Cìaleno TAuftero effe réfi’ Acerbo" infracidito , o 
temperarne- c jjebo!itO/ Onde auuiene, che ben fpe fio fi conforma no nel 
**• prenderfidtynper l’altrri. SicHé Matterò fard quello, che 
nella lingua inducé alquanto J'ineguaiitd aftriftgendo mode 
t è*. fra , ratamente con refrigerare^ difeccire.il qual fapore nel fruì 
mjfftrtre dal to - j »| Mirto negli altri non maturi fi ritroua ; e perciò è 
i .Acerbo fo f 01; | a to nella materia terrene , e infiéme aquea. Quello fai 
x ntl p Qre gii Arabi Scrittori col nome di ftitico vien fignifica- 

piu. intime to , cornei 1 Acer bdlóchiamano Pontico , forfè" pèrche nell’* 
** • ifoladi Pento per PècCeftiua freddezza i fratti fi mantengo- 
> rio di tal fapore, ebeperò ben di fiero Anicenna,ed Auerroe,- 
il Tontico èd anco Serapioné , il Pdnticd , e lo JtitiCó éfler della mede- 
ifjtr dtW lima fpetie . differendo nel piò , e nel menò.Efiendo il Pon^ 
ifìtjja natii fico più delio ftitico efficace iri efafperar il gufto ed in aftrin- 
rati'dut/o gere la lingua, oue lo ftiticòfailmedefifnooccultamente . 
Qradtiti. ^ Succede ben fpefffi a? fopradettì il dolce vedendoli aleni- 
riifructi nel lor principio efier acerbi, e dOppodairaafteriti 
Sàòór dolce P*fiàno *1 dolce, ìlqualé in véròé più d Ogni altro al gtifto 
Mmieàdtal amico P cr e ^ er fdaue.d giocondo ; nefaftidiò, 0 moleftia al> 
^ cuna gi’apporta, quandd naturalmente difpòfto fi ritroua.per 

r * Cièche tal fapore depende dà vria fofianza mediocre, è tetri - 
ildàiéitBrf ne ^ calére . Se cdri tal dolcezza s’ accompagna vrifi 
- tétti molline , che cagioni fdàueffibrie aliò ftOinaco * ne ri- 

falci il fapore OnrUofo,cóme éqUellò del Butirre dell'Olio 
» quando fori ffefchi , è fiori rancidi, e firicO il fapore delle Car 
mi colate - * n ‘ 8**^*» * e empienO la bocca d’vn Certo lettore, a ri > 

* fcidi tà rendendoli perciò al gufto pòco aggrtdeuolei. 

' , Ha origine quefto fapdre^Oriruofóda materia fottìi? * mi 

Sa por Oi aerea y ecofi pariménte riél caldo , e nel fréddo temperata t 
tuojo , fui riòri altrimenti jCttè fi dólce, fotto il quale Vieri daAriftotilè 
er/ffmjct?. fieli. de* fuoi libri córiiprefo ; quantunque di effo PlatOrié 
pitie . , del trattilo de’fapon nòti n' habbia fatta mentione alcuna, nò 

itole adò che fia pròpio oggetto del gufto i ma del fenfo del 
x *■ • * . . « tatto t no 
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tatto , nefipuòdrre,cheall’vno, ed aH’altro fenfo appara, 
tenga , perche coli farebbe anzi fatto vn fenftbile comune , , 
che própió. , 2 . % r r ;'. 

* Galeno intorno a qitefto il moftfo aitai dubbio, percioche 
al quarto de 1 Semplici rfelcap. p. haue fido detto, cije foli i 
fruiti dolci , ed olegindfi fon’atti ad eifer cibo , foggicmge 
poi nel io. cap. che il fapor pingue non è forfè altros, che il 
dolce, fe ben dipòi nell’ ifteifo libro pone fra efsi manif^- 
fia deferenza ' mentre che dice il fapor pingue eifer al fat- 
to fenza dileftòdel gòffo , ed il dolce molto ad eflo dilette- 
itole < Ma certamente chi ben coòfiderarà d’ ambedue gli 
effetti, nòti dubbiai a puntò, che l’ontuofo al dolce ridur lì 
delia, poiché e (fendo verò,chel’ontuofoalfainudrifce,e Ga 
leno nel 4 de’Semplici molte volte repete,che veruna qua» 
liti di cofa , dal dolce infuOre , può nudrire . E tutto quello, 
che rtudrlfpe effer piò,o meno dolcei fi Come conferma Ari- 
fintile nel lib. del Sento, o de Senfibili al cap- 4. moftradO 
Ciafcunnudritiiento eifer , 0 puro dolce, 0 miftocort elfo, 
da qiieffd ( dico) concHiUdet fi dee neceifariamente, il fapor * jnM ^ 
Ufi tuofó poter fi al dólce fottdpOrre * a tintiti* 

Il fapòre Amaro , che contrario al dolce , mouendo quefto ™ 
còn dilettò il gufiò , e quello con trifieZza, farà nel gufìarò U 
irtfoaue,ed ingrato, Decerce principalmente la lingua, e pe- 
netrando arteó nelle Aie intèrne parti le dilli ae : iquaii effet- 
ti manifeftamente fi conòfcOno nell 4 Aloè, nella Coloquinti- 
da , e fi nuli amari frutti fondati nella foftanzd terrefte, con 
hauere in fe li calóre éfuperarite, \ rt. 

PrOfsmio aqueftò fapóre è il Salto , per eif<*r anc^effo di Satft. ih 
iiàtifrà ter r effe , màcdri qualche humidied permiftaimedià' qutl che iif* 
te la quale differire dall 4 Arriard.la cui nfateru del Calòr con ftnfcn doU) 
còtta viene afTòitigliata, oue nel falfo predomina la foftan- jtmua . 
za crllfa , e tèrrefteeól fdbdómirtio déll’AqUea, che perciò 
non elfertdó ne in tnttò di fòftanza terrea, ne meno folamen* 
teaquofa ,dal là perniiftiònè d amendue le foftanze fi rende 
di ntedloCré naturai fiiórdicando è atto a penetrare rt,ell ’in- 
tinte parti i fi ebed 4 àltr 4 ónde non procede, fenort perche 
efl'd fi genera per vigòr dell’efterno caloriche induce l’adil 
filóne nella maceri! terrefte mefehiata cdn l’aquea. che per- 
ciò il dettò fapdre falfo fi produrrà nel fecce terrefte con l 4 htl 
tnUa àqueoaffóttigUatò : e adulto dal càlor del Sole . 

di auui e- 
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di afiuiene, come dice Arinotele’ nel primo delie MeJeorff * » 
che rifoluendo il Sole le parti fonili dell’ acque del Mare „ 
e riducendole in vapori, abbruciando le fue parti aafl^me^ 6 
fcolandoft quelle di poi con le parti più crude aquofe, fi reti* 
dóno le ! dètce acque del Mare Salfe ; Ma che la foftanzaa- 
quofa A ritroui nel far or falfo lo inoltra apertamente l’ef- 
fetto , che fi vede del Sale , il qua! gettato nel fuoco ftrepira, 
diche addicendone la ragione Arinotele peli’ xt, de’ Cuoi 
Problemi diife,che il Sale ritiene m Ce dell’ numi dica aqqeaL \ 
laqùaledal calor igneo conuertendofiiaiCpiritó,rompendcui 
qaefto con impeto nell’vfcir fuore produce ftrepito. II pec- 
che non è marauiglia.fe, ritenendo in fe quelle due Coftanze 
terrefti, ed aquofe offerendoci al guftomprdicaraVó penetra 
re nell’intime parti, affergédoie^ coftrLngfdoIe infieme,per 
cioche in riguardo della fua h umidita aquofa può adergere , e 
lauare.e dalla fecca.e terretle forti za può aftrigere,e ritenete» 
11 fapor Acre, che in volgar noftro fi chiama forte, ilquale a’al. 
trtbuiCce alla Cipollati Aglio, al Pepe,al Gégeuo,al Pilatro 
Sapor jfcrt »* <Nafturfio,ed altri Cimili , nel guftaf punge la lingua per fua" 
tfuMftmpt- eccefsiua caldezza, e quafi I abbrucia, Onde per antonomafia 
y j^ . il nome d’ Acre fi arroga, quantunque l’Amaro, è TAcido an- 
córa nòn fièno priuati di qualche acrimonia, e però ben diffe 
Aufcedna il fapor Acre in niuna altra foilanza effer fondato, 
che nella calda, e fonile ; onde con molta ragione a quello te- 
pore attribuì fee Gal ai j.de’SempI.nel i 7 ^cap.che habbia fa- 
coltà d , affottigliare,incidere,dtgerire,*Cpurgare.attrarre,cor 
rompe re, e mdurre l*eCcara,o crolla nella carne , e rodere . 
ftrtbtl* Ma qui fi porge occafione di rifpondere ad vn quelito affai 
CipeUt , i gli curiofo: onde auuengà, che alcuni dbi acri, o vocìi 5 dir forti, 
*jgti,e /imiti (fi come le cipolle, e gli agli 5maccrò,£ applicati di Cuore) cor 
applicati di rodono, ed<CiHcerano;ma fe fi magiari© in buona quotila no 
firn tiritera,' producono tale effetto , tuttoché lé vifeere come più tenére 
ne , r man- delle parti cfteroedoue fiero piti fattimele patire, come anco 
giure nò . per eficr meno afiuefatte alPalte cationi. Ma Gd.nel 3 d 1 b.de *. 

Temperamenti al 3 . Capo rende la ragione di tal’effetto. 
Cioè perche quelli cibi prefi di dentro fi murano, s’alterano , 
efi concuocono,cóuertendofi anco in fangue nelle vene,óde 
perciò fi diminuifee loro ('acrimonia. Oltracciò mefcoladofi 
co altri cibi, e Cucchi di cótraria natura perdono il vigore; di- 
poi perche la natura s appropia di efsi quelle pai ti Colarne n- 
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tei che fono atte ad afsimigliarft,e «offrire, e quel, che è inu« 
le, ed acre Io fcaccia per fecefló^ o per orina,o per fudot e. Vi 
timaméte .perche nò tifano fermi in luogo determinato, come 
applicandoli di fuore, ma dividendogli in molte parti,mutano 
vari! luoghi ,e cofi mancando della lor acrimonia non ifcorti- 
cano l’interiora quando fi diuorano, come applicati di fuore. . 

Simile a quefio fapore in parte c quclIo,che Acido, ouuero Del Sapute 
Acetofo s’appella, pefcioche con l’acutezza fua penetra il gu slcftoje. 
fio, Io ferifee quali, e morde; eflendóche la mordicatione per 
autorità di Gal. al 4-de’Sempl.nel i7.cap. fia comune a que- 
fti tre fapori,aiP Amaro, cioè all'Acre, ed all’Acido; Ce bene 
da differiti cagiom,perche all’Acido gli aumeneper la fred- 
dezza^ fonighezza delle parti della fua materia -.all’Amaro, 
e all’Acre per la lor caldezza, e perciò Ce il fugo del Limone, 
dell’Aricio, della Melagrana, e delI’Agreiio mordicano,inci 
dono,^riepetVanÌ>'helle profonde parti della lingua, produco 
nòquerti effetti neper virtù di calore, eflcndo di téperaméti 
freddi ma per 4 fottigliezza delle parti loro, fondate nella Co 
ftanza reflue, perequale può anco velocemente penetrare , Cerne ft gt* 
e pioftrar l’effetto fuopiù nelle parti interne , che efterne . neri il fapo 
Generali quefto Apore,o dall’Acerbo fopragiontagh l’humi Idcttoj*. 
diti fottile,!* aèrea, titenedo la fua propia freddezza : pofcia- 1 

thè l'Acerbo fé acquifìa l’ humidità ci affa, e aquofa diuiene au “ : 

fiero, diminuendofi l’acerbità di qucU’humor aqueo ; che fe 
l' humidità foprauehéte all’acerbo farà Corrile, e aerea l’Acer 
Iso diuiene Aedo: ouuero fi genera quando l’humor aquofo 
Toprabbódante non fi domina dal calore, ne fi regge almeno 
’perfettamente,e cosi il latte al!hora,che dal calor propto è ab 
mdonato,ilfuohumidodiuéta acido, ed i fughi inacidirono 
quùdo il lor humido efcrementitio nel répo deir ebulliuone 
non è concotto; ma rifoluendofi le parti Ignee, ed Aeree, 
ed olequandofi le ferretti , ed aouofe , fopragiurige la fred- 
dezza nella foftanza loro tenue . E perciò ha ntrouato 1’Ar- 
te il modo di preferuargli dall’ acidità, cohfumando quella 
fouerchia humidità per cottura affuoco , o per efic<;atione al 
Sole, ed il fintile ancoauuicne a molti frutti , i quali fi ren- 
dono acidi auanti fi maturino , perche il calore altera l’hu- 
mido loro , ma non lo concuoce appieno : E per quella «ra- 
gione i Vini deboli più facilmente s'inforzano, che i ge- 
•ticroft : ne credo faccia dibi fogno 11 prouar’ con ragione , 
che il fapor Acido dermi taluolu dall’Acerbo per l’acquiilo 
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dell'humidifa , vedendoli chiaramente , chei fnjtti nello**, 
principio fon legnofi, e Zecchi, ed mfieme acerpi, a qual* 
fopraggmnto l’humore aquofo aereo diuentano acidi a] gu- 
fto, ma per Iaflar impreco nella mente di ciafc.uno quella di* 
uerfità de’fapori, dirò per eflempiodi ciafcun diefsi, che 
Pacerbo fi ritroua nelle Nefpolen.o.n mature, nelle Pere fai* 
uanche , e ne'frutti del Faggio,e del. Corgnolo . L’Auftero 
nelle Sorbe , e , Mele Cotogne ; ne grani del 1 pino Granato 
non è foto il fapor auftero, ma acido, e dolce. 

L’ Acido fi conofce nell ’Acetofa , e nella rombice acuta, 
ou . lenza alcuna acerbità fi fente, non conte ne* frutti degli 
Albori, ne quali l’vn, e l'altro fappr fi conofce. JÌ Dolce 
nel Modo delJVue dolci, e nella Sapa del medefimo; ma non 

P ia nel Mele,perche conia dolcezza £/ente l’Acrimonia . Il 
ingue, od Onruofo, che dir vogliamo , neli’Oliua matura 
nel feiTamo.e nelle Mandorle dolci.L’Amaro nel Cocómexo 
afinino, e nel Fiele . Il Sai fo nel Sale , e nell’Alcali . L’Acre 
nella Senape, negli Agli , e nelle Cipolle . JL Infipldo nellq 
Zucche, e nell’acqua pura: e quelli rappxefentanoi’eiTem* 
pio de’ fapori puri, e finceri . 

Hora da quello difcorfo fi conchiutfe r che la diuerfità de* 
/apori non d altr onde nafce , che dall^ yfrripfà del domini? 
del calore , o del freddo nella materia craiTa, o lottile, o me# 
diocre, perche fe dominando il.caldo opera nella materiate.» 
^ ue .»'P^ aa ^ Ignea rifulta il fapor Acre,fe nella craiTa, e terre* 
re, arto fogliata alquSto dal calore 1 Amaro : e fel’iftelTo caldp 
dominara nella materia di mediocre jqatura , cioè nell’,aques 
tnefchiaia co la terrefte, ne ridonda il falfo,la cui materia pi§ 
•’accofla.alla mediocrità perla mifttone dell’ aquea ,con la 
terrefte ; efTendoquella dell’Amaro tutta terrefte fenza al* 
cuna humidita.come n’auuerte Galeno al 4 . delle Facoltà de* 
Semplici nel Cap. tp. Ma fe all’ incontro nell’ operare do* 
minarà il freddo fopra la. materia craiTa , e terrefte,; ne ri* 
fu Itarà il fapor Acerbo ,* fe parimente il freddo nella .ma* 
feria fiottile , l’Acido , nejla mediocre , cioè nella terrefte,, 
ed acquola, I’Auftero fi produrrà. Oltraciò,ope.rando il cal- 
do, .ed il freddo infieme, mentre che ion ridotti ad vna.cer * 
tt mediocrità , fe farà nella mediocre foftanza, fi. produrrà 
1 j j f jj' Hnto fi diletta la natura , e fe poi il calore , 
cd u freddo ridotti alla detta mediocrità operaranno nella 
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fòffàri29tenue,e fottile, cioè, l’Acre, l’Acido, ed il Pingue : 
Tre parimente nella craffa, fi come l’Amaro,!’ Acerbo.o l’in. 
fipidó, e tre nella mediocre il Dolce, l’Auftero , ed il Salfo . 
Oitre a quefto, tre rifultano dal dominio del caldo^TAcre, 
Cioè l’Amaro, ed il Salfo v Tre fimilmente dal freddo l’Acer- 
bo, 1 Auftéro. e l’Acido : Tre ancora dal caldo, e dal freddo, 
che fono il Dolce, il Pingue, e Tlnfipido . E perche l’effetto 
dee alla fua propia caufa corrifpondere, come atteftano i Filo 
fofi, quindi auuiene, che de’ faporifopranominati, l’Acerbo, 
l*Auffero,e l’Acido fono di compì e fsion freddaci calda il Sai 
(o l’Amaro, e l’Acre : di temperata il Dolce, profsimo a que- 
llo il Pingue , cffendo di tepida natura ; ma l’infipido fé fra j 
fapori annouerar fi dee, per effer aquofo tra i fapori d’ofcura 
freddezza fi porrà collocare y Onde Auicenna diffe il fapor 
Infipido effer freddo, e humido, e Auerroe diffe anco il me- 
definio mentre, che effo effer aquofo, e freddo lafsò ferino. 

Ma qu? nafee vna gran conrrouerfia , fe tl fapore amaro fi 
deua con Galeno al 4. delle Facoltà de’ Semplici nel >p. cap. 
Tenere di compie fsion calda, moftrandoci il contrario l’ifpe 
rienza , che mo! te cofe amare fon fredde, fi come la Cico- 
rèa, la Refa, ed altre limili : anzi che alcune amarifsime han- 
no (eco congionta eccefsiua freddezza, ilche fi vede chiara- 
mente nella Cicuta, e nell’ Opio, che paffano il terzo ordine 
di freddezza . Onde perciò Auerroe nel j. de’fuoi Collet. 
al *'7. cap. contro Galeno propone , che il fapor Amaro non 
fempre da predominio di calore vien prodotto, con Teffem- 
pio di que’ frutti, che d’amari diuengono dolci,come auuie- 
ne a’ Poponi,Cocomari, ad alcune fpetie d’Oliue,o Ghian- 
de, mentre quelli frutti fon crudi, e immaturi . Chiara cofa è, 
che in quelli la lor amaritudine dipende dalla freddezza, e 
la dolcezza aquiftata per la maturità del calore , effendo ve- 
rifsimo quel detto di Galeno nel 4 - de’ Semplici , che tutti 
i frutti nel maturarli diuentano caldi, per effer la maturi- 
none vna cottione , che dipende dal calore { fi che il fapor 
amaro non fi dourà altramente reputar fempre di tempera- 
nte nro caldo . 

Rifpondea quefiodubbio il fottilifsimo Valefionel Iib. 
delle fue Controuerùe al pri. cap. che ogni amaritudine è 
effetto del calore , ma non tutte le cofe amare , però fie- 
no calde ; poiché Tamaro in ciafcunacofafeguita fempre 
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il dominio del calore nella materia fecca, e terrefte, non pd 3 
tendo giammai nafeer da|l’ operauone del freddo , per non 
hauer tanta potfanza d’aftóaigliar la materia cralTa,e reniten- 
te effendo di fu* natura poco at(iuo,o almeno di minor effi- 
cacia del calore. Ma non per quello ogni mifto, che ci rap- 
prefema il fapor amarO,fi dèe giudicar di compie fsion calda, 


>ercioche alle voice il miftò, il qual fi mòftra a prima fronte 


femplice, e fiiriilare nelle fue parti , fi fitroua efier eteròge 
he , che vaie a dire comportò di parti difsimilari , fottìi» , e 
grolle, nelle quali perciò fon fondati diderfi fapori , e varie 
facoltà, conieme moftrano la Ròfa { d 1’ Allentio,che nel ma- 
fticarfi moftrano da principio l’amarezza per le parti Ignee , 
t fonili, che hanno nella Superficie . E doppo nella Rofa fi 
fentevn cercò fapore astringente i é fieli’ AlTentio qualche 
dolcezza, procedédò l»vn,e l’altro effetto dalle parti piò craf 
fe concentrate. Quindi auuiene,che bene Spello alcune co- 
fe non Seguirono nella virtù lóro la màteri a, ou e è fondatoli 
fapore, come nella CicHorca,ia quale difendo amara, fi dou- 
irebbe iftimare di temperamento caldo fecondò la regola ge 
iterale, che ogni mifto amarò ha facoltà di riscaldare , e non- 
dimeno fi fròuà per certa efperienia, che ha virtù di refri- 
gerare Bén’è vero, che fe qtielle fue parti amare,che fonò 


nella fuperfìcie; le fi tolgono , ò per decòctiòiìé , ò in altrd 
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biodo , perdono la virttr d’aprire conseguente al calore,e 
fefta lorol aftringente. Efe alcuno opponelfe , che nell’- 
Opiò fi Sente là Sua amarezza al primóguftare, è fempre, on- 
de don r ebbe efier Segno di caldezza, e nondimeno è di na- 
tura fréddifsiiiia ; fi rifpondé i quello, che la fua amaritudi- 
ne é Soggetta in alcdné poche fue parti calde . qual per elfer 
fapore eftremò nòli fi Uffa Superare da alcun* altro , benché 
eccedere iti quantità, non altramente, che fi faccia il color 
hegro , quàle ogni colóre imbratta , ancorché mefcolato iti 
poca quantità , cosi il fapor amaro , fe bene in minima quark • 
lità méfcolato còli mólta quantità d’alcuna cofa dolcissima» 
tòme Mele ,0 Latte lé rendè in tutto arìiare , Mà hort per 
qùefto auuiene , che tal miftione Seguiti nelle fue operationi 
la virnì dell'amaro riscaldando . Onde il hiedefimo occorre 
hell'Opio , neiquale ritròuandófi alcune poche parti terre- 
ili dal calore aiTòitigliate , che lo rendono di fapore amaro » 
IgUefte Superando le molte parti di fredda foftanza, cagiona, 

che 
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che perfeuera nondimeno la Tua amarezza nej gufiarfi.i uf* 

Coche Ja foftanza calda, ed amara nell' Opio rimanga fupera- 
U dalle molte fue parti fredde nejl’operare , poiché rtf, ige- 
tarfi vedeeftremamen;c . Écosiinogn’altro femplice di 
fredda natura dir A dee, ouefi fenta l’amarezza . Si cpine 
adiuiene anco ne’ frutti non maturi naturalmente freddi,! 
quali lavando nel maturarfi alcune parti calde , e fccchpie^ 
cfcrementiti e, perdono l'amarezza, e acquetano la dolcezza; 
percioche 1 ilteifo calore de frutti, concuocendo la lorohU' 

«udita gli rende dolci, ed efpurga anco le parti loro efcre». 
mentite, oue fiata appoggiala l’amarezza. E di quiauuié> 
ne,cheiroponi,edaltrif rutti d’amari dmengono dolci, no? 
già, perche dall’amaro habbia origine il fapor dolce, non p 9 
iendogiam w *iyn contrario elfer materia dell’altro . 

Diquié, che non è marauiglia, che il Querc etanonel fup 
Laudano voglia che l’Opioauanti, che s’vnifca agli altri in- ■ 

(gradienti fi prepari confargli efalar quelle parti cald e,e fòtr 
libiche io fe contienei per mezzo del calore diftefo fottìi» ntdtU x Opip 
mentein vnpiattod’Àrgento, epoftofopra del fuoco: ve- f at,a 
dendofi chiaramente , che con quefta preparatone opera ^««rci/cag 
L Opio con maggior efficacia con la parte fredda, che fe non 
Jufle prPfiVatp -.ma quando non fufie vero quantoj’é prp* 
pofto, dour ebbe far il contrario, ‘ . t ,. . „ . , , j 

Ma egl*!»hormaiJtempo, deppo J’hauer /oleato l’ampio 
pelago della natura de’ japorr, ridur inporto la nofira fragif 
barca del Difcorfo , e fermarla con l’aochora del fapore, che 
dalle Radici della Tormen:dla fi rapprefentaal guflo .Aiti- 
co , ed aftringente , che in parte ci ba indotto ad alfegnarle 
il fopradetto temperamento ; moftrandoci anco il medefimo 
l’ jfperienza della facojta aùringente, che in eflaperrope- 
jraponifuefi. vede gioì nàlmepte, qual’ inueroè più ficurf 
guida per far cógeituradel temperamento de’,Semplici Mp 
dicamenti, poiché taluol a il mezzo del fapore riefce anchv 
egli fallaceli come nell’Opio, e nella Cichorea difopra fi è 
dimoftrato . Onde preualendoquefte in far ritenere il parto 
-a quelle Donne, che fon follie^ fconciarfi, in far ritener “v - .. 

J'orioa ,in riftagnar iMeùrui,ed il Sangue dellefente; in r t4à / f r t " 
fermar i vomiti , e GniiLi effetti * che f guono la natura del ' 

■ore ftitico i.confeguentemente opera j che anco pojl.eg' . ‘ 

gono d temperamento , che e propio 4 detto fapore , quale i : 
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è di fredda, e fecca complefsiorie . 

Ma quello, Chè' maggiormente ci conferma nell oppinioa 
fopraderta è, che tutti i rhóderni Scrittori fanno la Tormen* 
tilla, e la Biftorta di finfnlrfsime virnì . Talmente , che raolrf 
prendono l’vna per l’altra per tutte l occaftoni fopr adette ^ 
come fa il Mattiolo. I quali effetti Amili non poflon proceder 
ne cagionar^ , fe non da caufe fittoli Della Biftorta diffe il 
Bralaucla nelr efatoe de' Semplici al primo cap. e (Ter fred* 
da ih i.gràcfyè fecca in terzo: farà anco la Tormentillafredr 
da, e fe'CCane' gradi fopradehi • 

Negar' veramente non fi può, che le Radici della Tof-me» 
lilla fieno in tutto priuate di calore, percioche nel guftarle k 
fenre vna certi acrimonia, ma molto rimetta ; che per etter 
debole , non impedifce gli effetti cagionati dal freddo, ma 
ta péfféttiona feruendole pei 1 veicolo. Ne intdnurnience 
dlcunoè ritrouarfi in vn medefimo medicamento diuerfe 
facoltà , e ralhoia contrarie , come n’àuuertifce Mefue nella 
Rofa* là quale nel numero de’ Semplici freddi, e Zecchi vieta 
da e (so collocata £ poi trattando della fua compoficione na. 
rurale , afferma di etta quefte parole ( & tic partibus igntit 
fubtilibut , intuibili confifìic ptrftSlo , & Jptcits dantibusei anta- 
iituiinnn & rubórtm ) Che perciò auuiene , che ritrouandofi 
in vn’ifteffacofa diuerfi fapoH , ne ridondano diuerfi effetti 
il che fi manìfeftVChfarameifte nell’ Aloè , il quale per la fua 
amaritudine muoue, e rilalfa il ventre, e perlafuaaftrittionfr 
lo ferma, e Corrobora , cheperciò Gal. nel 7- del fuo Me** 
lodo di medicare al c. 1 1. ditte dell’Aloè , che lauato fia men 
purgatiuo , ma più confortariuo del non lauato . Cosi per 
l’autorità delI’ifteiTo Galeno nel 7. de’ Semplici medicameli 
ti la fcorza delle Radici de’ Cappari ritiene l’amaritudine 

f iredominante ,profsima a quefta è l’acrimònia, e doppo 
’acerbirà, medicante la qual diucrfità di fapori, fi vedono di- 
lierfi, e contrari] effe ni Cagionarli ? cioè di purgare, aderge- 
re, e incidere per la loro amarezza ; e mediante l’acrimonia 
ribaldare, incidere , e digerire. E per l’acerbità riftringe- 
re ,condenfare, e ritirare , ed il fimile fi può ofTeruarein 
mille altri Semplici . Ben’è vero , che fe in quefti fi fcorgo- 
no diuerfi effetti , fi attribuifcono nondimeno ad efsi quelli 
foli, che più efficacemente in loro fi manifefiano. E in que- 
lla maniera l’Aceto freddo, e non caldo fi determina , appa- 
* “ 1 “ rendo 
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conforme all’autoritd di Gii. no nel' 4. delle Facoltà de’Sem 
plici . Perloche non dee apportar marauiglia alcuna, che fen 
tendofi al gufto tifile Radici della r.ormentilla chiaramente 
Pauttei'ha , e raftringensa ; mà óffhrirt'ienre l^cHmonia , 
che riprenda la denonnnauone del temperamento di fred- 
di; J £ ^\*ir ^ 

Quefta Radice della Tormentilla , oltre a gli effetti fopra- 
detti, é rimedippreCentaneoper tutti, i veleni , ed efficaci! - - 
fimo pref eruattuo dalla pelle , ed anco nelle febbri maligne 
tanto con le quaTità'efementali, quanto con l’occulte foccor* 
re i languenti bifogneuoli, che però non fe le compete l’vl- 
^tìrno luogo nella Confettione Iacìntina 

Qui fece fine il Quieto non fenJrt'marauiglia dogn’vno, 
‘chèfifuflTepeftantofrattodiDifcorromantenuto Tempre il 
f fapòredi cófifoaue, e candida Eloquenza. .'Affermando il 
Principe altresì , che la fauella di lui fi potrà riporre per lo 
* piti fourano fra tutti gli altri fapòri,emafsimamenie ritenen- 
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1 piti fourano fra tutti gli altri fapdri,emafsimamen 
do in ogni fiato ,o nel principio, o nel mezzo, 
maturità, e dolcezza. ' 
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’Efpcttatione , che con metafnorfofi tanto 
più motfruofanel fine, quanto più bella ap- 
parile? nell initio , Tuoi ulhor makarare la 
gloria degli huonuni, elfendo veri/s. che la 
fama per la pretensali diminmfce (come 
cantò coluij mercé del valore, e della facon 
dia del Quieto, non minuj punto il concetto, 
che s’hauea di lui farro , e della noftra Accademia per lo an- 
tecedente inulto. Ma più rollo fui ono le nòftre anioni, qua- 
li effe fi fieno, aiutate, ed ingrandite. E fi conobbe dació,che 
non fidamente fui on con plaufo feguitati i ragionamenti da 
lui, ma foltóéi tat ffjb » i r ctoi*-, afifpno} <he ihjfrincipe, an- 
corché qua'ff»nténipe( l fiuamente,gl , impof«,chèdal iuoluo- 
go fi faceffe fentire , ónde egh incomindòiq quella maniera 



a formare ilijiopfrJanicnrp. ir * 

All huomo ,.che dali^nWiffiicienzi é fam> 
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dubkiofo ; non è 
vna moltitudine 


cosi facile il difcerneVe , ed<*lrtfolue 
di ragioni, e d’aurorita [ C.òndfcjendomi io per l’ifteffe ra- 
gioni confufo neH’elettibtói d6?*tre Sandali:, panni inuero 
correr mamfefto pericolo d acquiltarmi più tofio il nome 
di trafeurato, che palefarmi Quieto. Ma vengane, che pud 
egli é di mefliero obbedire a 1 comandamenti di chi regge. 
V engo per canto al propofito , e per minor confufione cer- 
care» prima, che cofa fia il £andalo,e d'onde habbia la Aia ori- 
gine. Secondo di quante fpetie fi ritroui. Terzo qual di 
dette /ideai prendere. Coarto il temperamento di efsi, c 

* * • » - ‘J q uali . 
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qualità Quinto trarr cm le note , ouueto i fegni della prece.» 
denza di efsi f dalli quali ne formarò, e ftabiliròla vera elet 
Clone degl iftefsù v ; 

Per parere di Caffor Durante , e di Grati* dell Horro , Il dell' 
Sandalo è vn’ Albero grande aguifa d’vnNooe, Ha le io'^rbortotl 
glie affai verdi , e fimili ài Lentifchio, il bore che «e reggia Sandalo. 
nel Ceruleo j II frutto grande quanto vna faragia * e quello 
da principio verde #,e di poi nero « lenza fapore,e facilmen> 
lecadentOvi ivi , -..t. y •. . ! 
i Nafee il Sandalo ndHndje Óriemali in foltifsime felue, Doue nafet 
oue le ne fitroua di tre fpetie, cioè Pallido, Bianco, e Pollo, il sfruttilo 
Ne méfco nafeono tutti in vn luogo , come alcuni fi fon daa Sandalo di 
malamente a Credere, ma invanì , e molto fra di loro dittili f r e /petit , 

& Imperoche riellifola Timor , oue ne nafee gran quantità c«<>, 
di Pallido* e di Bianco, non vi nafee il Roffo,per.cióche qUe^ ?aUido t 
ito ( come dicono ) fa di qua dal Gange, e gli altri di là < Cuel Bianco, $ 

Che fi chiama Citrino è folamente : nel nome differente dal.^/J®. 
Pallido, perciòchegial/eggia rete nde anco al pallido, con 
alquanto di colòr verde chiaro, come nel Cedro i Ondere-» raUiio, o 
fta vero, che il Sandalo nòrt è fe «no di tre maniere. Nondi- l ^ er 
meno AUicenna nel fecondo trattato del libro a, ragionami 
dò del Sandalo, e delle fue facoltà, par che faccia mentione 
folamente di due fpetie .cioèdelRoflo, e dei Bianco : non 
per tanto piti fi dee credere in quefto a gli altri Arabi, ed an. . - 

co ad altri fcrittdrt,che han r iti ouato per ifperienza,che de t* * 
ti Sandali fon di tre diftìntefpeue. M , t „ l t) ,!£ 

Tiene il principato, fra quefti 11 Citrino, che nel bianco ^ 

^ Il facondo luògo è del Bianco ; il terzo del Rollo . Si dee al “ /tr * 
Citrino, cóme foauifsimo all’odorato il primo honore, fe - 7 o< ' Eiarì - 
oue pofeia come meno odorifero il Bianco ; al Bianco viene c *'J tr ^° “ 
vltimàmente appreffo il Roflb, come quafi fenza odore , ed WJ 9 * - 

infoaue. Onde prudentemente diffe Serapione , che tro- 7 ^ uan °°.*- 
bandoli femplicemente fenttof Sandalo) per eccellenza era /" m ® Stat ’ 
da intenderti del primo , Il Roffó tiene l’vltimO luogo . per 7 " '■*" 
Olfer ( come s’è detto ) di tanto poco odore , che alcuni fi fon “ er /• dic acl 
fatti a credere efferne del tutto priuato , il che veramente è c,tr ^°\ , 
falfo,percióche,non haodorefenonglifileualafcorza, e fe JJ af,dal f 
tion é pofto a feccare, Come dottamente auuertifce Gratia 
deU’Horto, trattando del Sandalo in generale. Onde eden- /«rpHfced** 
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dola regola , che quello , che s’attribuifce al genere , con-' 
uiene anco alia fpetfe , perconfegilenza efffcndoil Sandalo 
feccato fenza fcorza odorifero in genere , bifognarà- affer- 
mare, che etfavilk» fia > odorifero il Roffb-quando far» ridot* 
to hi detfi mòdo' Di quèftapar^e “eflere ancóra Griftofa*^ 
>?fio‘ACóffà Meti ito Affrica nò ChraVàmentefi vedc,auuerten^ , 
dori egli, che ittVece dèi SandolO non piglialo il Brafil,ò 
Vefzlnoperla (bmiglianza del colore, e-del poco odore, che. 
|’vno,e l’altro ritiene, ed a quelti due fi dee dar piena fede,» 
haueuào'egl&o'rfautgato p£r futile* partii' a rinnacciarné i 
Sopita di quel lltogO-, etf inficiate ‘le loro Virtù per filate/ 
dell’huomo . Odetto’ mèdefinio' afferma Gtouanni Cofteo; 
nell’annotatione di Mefue* fopW 'l’altro Elèttuaaio per cor*»» 
roborare ilventricolo con fim<liparole’( l 1 Sandali Bianchi: 
fon molto più odoriferi de’ Rofsi) fi che dalia coltoro autori-* 
fà efpreffamente fi raccoglie,! Sandali rofsi efler altresì odo- 
riferi, -non facendofi la comparatone fe nonfra fimili.; fiche, 
fe i Bianchi fpirano vid più di odbrfc, per cohfequenza anco* 
i Rofsi odore baueranno , perciocbe il comparariuo ( come 
volgarmente è noto ) foppone il pofitiuo; In vltimo Auicen- 
nain detto luogo moft rancio la virtùdel Sandalo .in genere, 
per gli effetti del Cuore ; i Sandali ( dice ) conferifcono al 
Cuore per propietà loro innata , la quale viene aiutata dalP- 
Aromaticità ; ed Aromatico nomvuoldir’altro, che odorife- 
ro . Adunque il Sandalo Rodo eflendo aromatico, farà anco 
odorifero per confeguenza. Il perche fe comunemente li 
dice fra gli Aromatari) , il Sandalo Rodò non batter odore , 
fi dee intendere non affolutanente , ma rifpettiuainente « 
poiché il Bianco ha odor tanto fenfibile , e moltopuì il Citri- 
no , che il Roffb in compararione fi può dir fenza odore . > 

Hora perche dall’odore fi può far conietturadelxempeia- 
mento , perciò non par ficuro il dir con Auicenna al ». libro 
de’fuoi Canoni , e con altri Medici Arabi, che fia freddo 
fino al ?. grado , e feccho nel x. poiché fe il Bianco, ed il Ci- 
trino fon affai odoriferi , ed il molto odore non può fcaturi- 
re dalle cofe fredde inqueft ordine, n a dalle temperate , o 
dalle calde, bifognarà dire, che fieno per lo più freddi fino 
alla prima manfione del i. ordine, e fecchi parimente nel ** 
Ed il Roflo farà alquanto più freddo d’ammendue . Onde 
generalmente parlando fi potrà dire , che ogni Sandalo è «ty 

complef- 
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tomplefsion fredda , e Secca in fecondo, benché in fp e tie al- 
cuni partecipano più della freddezza, e liceità dei detto or- 
dine con alcuni altri meno . 

Ma pa dando all'EIettione, che è materia molto importan- 
te, ed vtile al noftro Comporto , dico primieramente il Ci' -, 
trino , come più ftimato dell’altre due fpetie , nafeer l’elet- f .TJ/ *3 
tifsimo ( come fi é detto) nell’isola di Timor, e di là fi por» ****2 , 
al porto di Mena , e non altrimenti in Calicut, come dice il 
BraSauola, e molto meno fa nella Scria, come dice Serapio- 
ne . Quantunque ancóra da gli altri luoghi Orientali ci véga 
portato da’Portughefi.Cede nondimeno ogni altro a quefto 
in bontà , eifendo in quefto molto midollo , e grandemente 
odorifero per l’afpetto del Sole , che lo guarda affai perpen- 
dicolarmente . Ben e vero, che di quefto n é portato a nói 
‘ minor quantità, SeruendoScne gli Habitatori di detto luogo 
per ongerfi il corpo , difloluto con acqua Rofa per render 
maggior odore , di che molto fi dilettano gl' Indiani ; come 
anco per difenderli dall’eccefsiuo calore, che iui regna. 

Conofceremo il perfetto, fe il fuo colore farà di vero co- 
lor di Cedro , cioè giallo chiaro, con qualche poco di verde ; EUttbn irt 
nel che è differente dal Bianco, ilquale ha ranima,o midol- Citrato- 

10 ( che dir vogliamo ) più ofeuro si del Citrino , ma nondi- 
meno con quefta differenza , che il Bianco riman' morto, cd 

11 Citrino ferifee gli occhìi con vn certo gialietto verde chia- 
ro, oltre al non refpirare di cosi foauc odore. / 

Auuertaft oltre acciò, che queft’ odor foauifsimo nel Ci- 
crino fia fuo propio , e non acquiftato con l’effere flato fer- 
rato con altri legni, o con altre cofe odorifere , il che fi co- 
nofeerà fpezzandolo, e odorandolo nel centro ,e fe aU‘hd- 
<ra corriSpondèrà all’ cftrinfeco , fi potrà assicurare , che 
fia dell’ eletto . • 

- Si dee anco per la ficura fua Elettione auuertire , che fia • 
denfo, graue, e tolto di pezzo ne troppo grande , ne troppo 
piccolo, le quali prerogatiue fon comuni anco a' Bianchi» 
ed a' Rofsi . Indicandone la denfità, e la grauezza, che non 
è tagliato di gran tempo ; ne per là troppa grandezza , che 
fia ne gli arbori mucchiato , e per conseguenza fuànito . £ 
lo contrario il troppo fonile è indino , che non fia ancóra 
peruenuto alia fua perfettione. 

Di quefto pofeia fe ne prenderà la parte più vicina al cea- 

O tro. 
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fro, perche fensa alcun dubbio quefto hauera poturo mi- 
gliò difenderfi dall 1 Ingiuria del calore efterno ambiente ; 
mantenendoti perciò in etto quell'ontuofità , e faftanza ragù 
nofa, dalla quale dipende ogni fua virtò. Ne dee fpauen- 
tare quel tanto , che da alcuni vien detto, cioè, che non ha 
Trouaft del p omto a noi il vero Sandalo Citrino, inoltrandoli con I’if- 
litro Sartia - p ene nza il contrario nelle buone Speliate ; e cosi non farà 
loCitrino neceffario ricorrere alla midolla delBiauco per fuccidaneo 
tulle noftrt q Ue fto ; ma molto meno errano quelli, che quelli , i quali 
farti . prendono anco parte del Rotto , effen ;o quello d* gran lun- 
ga inferiore nella parte aromatica al Citrino ( come s’ è det- 
to ) e però deono vfare ogni diligenza per trouar il verone 
. perfetto Citrino. 

Etti ione Doppoal Citrino fuccede il Bianco in bontà, il quale li cp- 
■V Sanial ° nofee dal colore , che lo dillingue dall altrr Spurie, non par* 
tecipando ne del color Giallo , ne meno del Rotto . 

Quello ci viene dall’ifteiro luogo, datuis'è detto poi tarli 
il Citrino :auuertendo nel pigliarlo di non celiar ingannati 
da vn'altro legno pur odorifero , che vien dell'Ifola detta di 
Sa- San Lorenzo, del quale fi feruonogl Indiani per profu. 

•v i marfi il corpo, e Io chiamano in lor linguaggio Sambrane . 

Onde effendoaffai fimile al Sandalo B.anco,fe ne feruono 
alcuni in mancanza di quello. Maficonoice la fraude , eh- 
fendo il vero Sandalo Bianco di gran lunga fuperior d' odo- 
re, ed in ciò aliai limili al Citrino , anzi che per ricoprir la 
.fraude loro Io tengono anco ferrato in compagnia di quello ; 
potendo il Sandalo Citrino perfetto far apparir buono ogni 
cattino Sandalo Bianco, o falfo , cb.e fotte . Ma chiarir fi può 
Spezzandolo , e odorandolo dentro., poiché non penetra 
l’odor acquiftaco oltre alla ruperfice-j auuertendo nel vero , 
ed eletto, l'altre cofe di già accennate nel Citrino . ■ t - . 

Eltttion iti Ma nell’ eleggere il Rotto deuefi fta? inolio più auuertito , 
Sandalo perciòche , bene fpeffo, perla fimilitudinc , che tiene (co- 
gpjso. me e'è detto ) con il Legno Brafile 3 e nel colore» e neLpoco 
odore;, ne potrebbe , effer moftrato 1 vn per l’altro . Si co- 
no fee la differenza per che il Sandalo Rotto non è dolce , ne 
legne nel maliicarfi IaSaliuadi granJùnga, come fa il Ver- 
zino, del qual perciò fi feruono i T entori : ed ancorché que - 
(lo Rotto debba effer di color affai roffeggiante, non dee pe- 
rò pender nell ofeuro, o «gl pauonazso • Dee ben’ hauer 
.u U * ' S ua1 ' 
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ie odore ; ma non cofi mantfèfto, e grato all’odorato , 
d’altri ; e denfo fimilmente dee efler , e graue . 
j quelle buone qualità faranno (Sandali non è dubbio 
,chemefsi nel Diaiaci»to,cqinè ricerca l’Arte, veratw 
no a rendere il detto Comporto vtilifs. a varie indifpofitio- 
ni,e principalmente aquelle del Cuote,difsipandone i pra- > 
ui, ed acuti vapori, refrigerandolo^ corroborandolo il che 
anco nelle febbri acute conte dette qualità giouan molto. 
Qui terminò il Difcorfo il Quieto, qui la tornata pre- 
fence; foggiunfe però il Vrincipe alcune parole in 
lode del dicitore , che egli ancóra furie an- 
dato con la Stella lununofadcl fuo Di- 
fcorfo .componendo, ed jlluftran- 
do già già in ogni parte la 

tjV V grandezza delTEnuf- 2 

. il - . fero f. i : ;K J ' 

f-d *- Accademico. K . ■ . ; j 
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Nella quale fi fauella del Seme 
d Acetofa . 

: ' 

L ritrouarii annoucrato neir , Accademie,fer 
ue di (limolo a que’magnanimi cuori ,c he fi 
afcriuono a nota d'infamia le (Ter per le al- 
trui alcioni famofo. La lode confile nel di" 
faguagliarfi per valore dall’ vguali per na- 
tura s erue altresì di catena a gli animi vili, 
che fi fanno lecito trar ripofo dalle fatiche 
altrui , e di vn lungo ordine di fcolpiti marmi fi gloriano, vi* 
ne memorie de' morti, abomineuoli fepolcri della unno- 
uanza de' viui. Tra' primi credendo il Principe doueteifti- 
mar il Quieto giudicò non e iter perciò fuor di propofi(o,che 
Egli nella pre fante Giornata fcioglieite horamai la lingua, 
come riuolgendofì a gli altri fece , cosi incominciando . 

Vedefi alle volte (virftiofi Accademici ) nelle laute Men- 
Ce, e ne' piti fplendidi conuiti , doppo che te molto delicate 
viuande hanno fatiato appieno il gufio de’ coniatati , com- 
parire alla fine alcuni rozzi cibi » e faluaggi frutti , raccolti da 
rozza mano; si pere! oche con quefta artiheiofa varietà mol- 
to più appari fca la deliba de’ prerio fi partati cibi, come anco 
perche al gufto già già naufeato fieno di ricreatone ,• Ne 
per altra cagione fi coiluma al Difcorfo humano fiancato da' 
concetti di materie più graui offerirne alcuni altri piaceuoli, 
e rozzi; Onde da quelli ricreato s’muigori fca al ritorno de* 

! cimieri , ed il valor di quelli dalla battezza di quelli ricono- 
ca viepiù, e riuerifea . 

. Se adunque nella veramente dclitiofa Menfa della Cotv 

feteione 
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fettionelacintina fi faranno per auuenlura gli Vditori fian- 
cali, e quali ingordamente fatfi de’ primieri DifcorA delica- 
tamente da altro preparati loro, forfè hora quelli miei rozzi . 
concetti fperar potranno al gufto dell’ intelletto loro non ef- 
fer interamente ingrati; que ’ ( dico ) che intorno del Seme 
dell’Acetofa con prontezza d’animo , più che con fufficien- 
za d’ingegno fon per formare. Hor per non confondere il 
mio Difcorfo lo ridurrò breuemente a quattro capi . Ve- 
drem’prima de’ Semi in generale, elfendo che l’vniuerfale 
fia principio nell’ edere , e nella cognittone del particolare 
(come dicono i Filofofi) fecondariamente trattaremo di quel 
dell’Acetofa , Terzo dell’Elettione del medefimo, Quarto, 
ed vltimo cercaremo d’mueft igare il fine , perloquale é fia- 
to incorporato nella Confettane Iacintina . 

Ma per fuggir ogni equiuoco conuiene auanti auuertire , .j - tf 
che il Seme è vn nome comune e delle piante , e degli ani- - cemk J» 
mali, quale per propia voce fi dice fperma j quefto per hora ^ . 
efdudiamo dal noftro ragionamento, intendendo folamente * 

di trattar di quel, che nelle piante fi ritroua , come falutifero * j * 
ne’ medicamenti, ilquale altresi con voce generica di Se- 
me viene appellato. 

Quefto, fe confideraremo l’elTer fuo, altro non é,che vna 
parte principale animata della pianta, nella quale èia pò* che tofana 
lenza naturale di generar Amile a fe;percioche quantunque j/S tmt, ' 
in ogni parte della pianta A ritroui lo ìpirto , ed il calor natu- 
rale , per lo qual vegeta ; nondimeno negar non A può , che 
maggior copia di fpirto non fi contenga nel Seme, dal quale 
interamente procede il principio vegetabile , con la potenza 
di generare. Onde auuiene , che fuamti queftì fi rendono .. ; 

infecondi , come l’ifperienza ne dimofira ne’ Semi vecchi , . . » 

e tarlati , che perciò ben dille Arifiotile nel i. della Genera- 
ratione de gli Animali, ritrouarfi nel Seme lo fpirto,dal qual 
procede la fecondità corrifpondente al Cielo: perciócbefi 
come il calor di quefio non confuma nia genera, e conferua; 

<ofi edilcalor feminale. Il che conofcendo Galeno ancóra 
nel trattato del Seme dilTe . Il Seme fecondo elfer pieno di 
fpirti : quindi è , che le pianre doppo la produzione del Se- 
me , fi leccano ; quafi che da loro fia fuanita la vii ni vitale , e - 
trafpirata nel Seme . Si che a ragione habbiam detto elfer il 
Seme parte della pianta principale. „Ma acciòche quefto con- 
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fcgtiir poffa ilfuo fine gl’è ne celiar io , che fi riduca in luogo 
proportionwo , icioè a dire fiUa terra , come nell’ vtero oue 
fi riduce il<fefne dell'animale .* Quella pofcia ( fe ad elio farà 
ben proportionata quella potenza generatiua, che contiene) 
firtdditàal fuo atro, edallafuaperfettione . Altramente fa-, 
rebbe quella in vano,elfendo regola generale, che ogni tacol 
tà, o virtù opera nella maceria ben difpofta ,e proportionata. 

Wtl Seme Siche nel Seme della pianta fi ri truoua la potenza gene* 
ritrouarji la ratiu3 > e ait * ua con l’aiuto della ferra , non altramenti , che 
potentia te- nc * ^ e,ne Animali con la virtù dell’vtero; Onde perciò 
ntratiua. ben dille il Filofofo nel primo dell’Miftoria degli Animali 
non efleril Seme altro, che vn’animale potabile . Dalche fi 
raccoglie, che il Seme è molto differente da quel, che rifuU 
Cada elfo, come la potenza dall’atto, e’1 continente dal con* 
\» yml'l tenuto J'E parimente gran deferenza fra’l leme,jed ilfi urto, 
v-.i.wiej r \ come ben dice Teo ratto ai primo libro delivHiftoria delle 
^ «'! , piante, percioche, ancorché tutte le piante, che fanno i frutti 
•.ina. i faccino parimente i Sfinì* non però tutte quelle, che pio* 
il vtrpfrut' ducono i Semi, hanno il lor frutto , come fi vede nell ' Ani- 
ce della pian f°> e Finocchio ;‘ft già non volefsinio dire, il Seme e ffer 
taefter il rifletto fi utto fecondo ilpater di que’, che filmano il frutto 
Seme, della pianta eifere veramente il Seme: quafiche quello,che 
v’O fi domanda volgarmente frutto nó Ita altro, che vn inuoglio, 
o.nic. \ o^denfiuodel Seme per conferuarlo, come cofa più pregia* 
ra,da ogni ingiuria efierna.Bcn’é vero, che iiiaicuni pocadif 
ferenza fi conofce tra I frutto , ed il feme, come nel Grano, 
OrzoiMiglio»éti ,n 3ltriaqueiti fimili,quantùque in altri poi 
, . la differenza fia manifettifs.come per cagion d’efsépio,il ftuf 

yant diffe* to del Fico fon gl’iftefsi fichi, cd il lor feme fon que’granelli 
ren^t de nella carne degi’ifteta. Cefi l’Acino è tutto il fruttodella V i 
Sem • ie,il Seme della quale só que gl anelli racchtufi dentro, e cpfi 

il frutto de’Meli,e Peri non é altroché la Mela, e la Pera,! a 
doue loro il Seme fon quelle poche granella»che fono in mez 
zo inuolte in membrane. Ma più chiaramente fi vede differir 
il frutto dal Seme nelle Zucche,ne’Poponi,e ne‘ Cocomeri. 
Ma ne’ Semi, che Hanno muoio nelle Silique loro, come ne* 
Lupini, Ceci,Fagiuoli, ed in altri cali ; fi dice il frutto ctfer tut 
r co il Compolio de’i'emijC delle Silique : Tuttoché il vei o có 
fifta nel feme.Laondeauuertir fi dee, che appretto molti ap* 
prouati Autori fi prende alle volte il nome dei Seme per il 
* frutto 
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frutto, edllfr etto p*S lo Seme. In quello modoDioYcoride 
attribuì (be per-S etti? al Mirto , miel.chè fiiiVtofto fi dee dir 
'frutto; ed a^ufti pàrlaitdòdeliaTùneleaje Mezzereonchia- 
man frutto quel del Mirto Si come all* incontro attribuisce al 
Tithimalè femmina il frutto^che è veramente seme * Simil- 
mente Attuario trattando della Sena e de’ Suoi follicoli gii 
chiama fruttile fon «Se mi con la corteccia toro. Pdrà molto lag 
giamente fu detto, il vero frutto della pianta non efifcrkltro, 
Cile il ffiofeirtw vedewdofi quanta diligenza ponga la Natura 
.per afcohderio, '-e difendevlódaU'efterne ingiurie , bora na- 
, (condendolo in Scorze, e membrane, hot a in uafetti, o calici, 
< bora in guaine, horafra le fpine,e fra gli aculei ; Quindi adun 
que (come s°è accennato) quel che fi chiama comunemente 
frutto , non Sarà altro , che vita coperta del Seme , la quale i 
1 Greci non per altro chiurlarono Ber incarpio f e nò ; perche 
quafi circonda il frutto , Che da’ me de fi mi fi dice Car posj. 

Conosciuta la Natura facilmente fi manifeftano le differéze 
loro» e ciò da cinque capi principali, cioè come nafchino, del 
ita fiK>weUkpianta,della quantità, forma, e qualità. Onde fi 
vede alcuni Semi nafcer discoperti nell’herbe,come nelMil 
lium fol is, nel Finocchio,nel Cornino, ed inmolt’altri. Alci*- 
, ni ferrati in certi capi, come nel Papauero , nel lufquiamo , e 
nella Nigella . altri in bacelli,od in guaine, come i Lupini, le 
Faue,r Pifelli, le Peonie, e la Gmeftra. Ouuero dérrone’Cor 
netti, come quel del Meliloto,della Senape, e del Fiengreco: 
Ouuero racchiufiin certe vefcighe , o follicoli , come quello 
deH’Halicacabo , delia Colutea , ed altri: Alle volte in piccioli 
» Capitelli, come quèl del Lino, dèi Cimino faluatico, del Ver 
'bafco,del Pfilio , ed altri in diuerfe inuplture racchiufi . 

* " Dal luogo parimente,oue vien Situato U Seme nafce la dif- 
ferenza degPiftefsi, vedendone alcune produrli nella sómi~ 
mità nelle nappe, come quel delle Cipolle^* deH’Agho: altri 
in Ombrelle, come dell* Appio, delia Cicuta, del Sambuco, e 
.del Millefoglio-, in Spiga altresi, come fi vede nell’Origano, e 

nell’ Amaraco: in Racemi molti, come 1* Artemffia, l’Ortica, e 
l 1 Afsaro ,* e finalmente alcuni firrouano nella midolla de* ior 
frutti, come é quel del Cedronelle Pere, e d’altri Simigliati. 

• Dalla quantità ancóra ritraggono le Sue differenze, veden 
doli alcuni Semi minuti, come quel delBafilico, dei Papaue- 
ro,delIufquiamo;*ltri gradi come nella Peonia, nc’Fagmoli, 

> • !» ' nelle 
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nelle Zucche , e fintili . Oltre a ciò dalla figura , eflendocfce 
•ieri tondi,come la V cecia, il Pepe, e la Sena i alcuni lunghi, 
come quel dei Narcifo , del Liguftico , dell’ Ipo felli no : altri 
quadrati, come quel Rofmarino, e del Se felli altri Triango- 
lari , come la Strafrizagria ;alcum comprefsi, e trapanati, co- 
me ne Ila Malua, e nell Altea» apparirono alcuni doppq , co • 
me quel della Marcorelia, del Tordilio della feconda fpeue, 
e dell’ Heitropide . - v -> 

Dalla quantità finalmente nafeono alcune differenze : e 
quella quantità fi diftingue in quantità Odorabile, Gufiabile, 
Tangibile i e Vifibiie. Perloche noi vediamo alcuni Semi , 
che fpirano odore. Come quello della Paftinaca Saluatica , 
dell' Origano , delia Melleghetta , del Dauco, e d’altri molti. 
Attri fon Amari , come quel della Colloquintida,deU’ Aflen- 
fio , ed il Seme Tanto. Alcuni biancheggiano, come quel 
delia Lattuga, del Milliii folis, dei Cartamo, e delle Zucche. 
Alcuni rofieggiano , come quel della Rombice , della Grana 
da tentori , della Dragontea , del Lauro Aleffandrmo.e della 
Senape . Alle volte nereggiano, come quel del Bafilico, del 
Porro, dell’ Aglio, del Iacinto, ed infiniti altri. Alcuni fon 
di color vario , come alle volte fi vede ne’ Cocomeri . Al- 
tri poi fon duri, come quel dell’Afparago, della Matrifelua , 
e del Rufco . 

Ma di tutte quelle differenze effer capace poco giouareb- 
Eìettìemit* be, fe pe’ Cuoi propii fegni non fi difiingueranno i buoni, e 
StmiiitCt - perfetti da’ cattiui, e malamente qualificati. Onde venendo 
turale. a quelli fegni, arditamente dirpotremo con Galeno efler co 
mune indino della bontà loro il vedergli pieni , ed hauer lai 
fuperficie pulita , e fenza rughe , pur che quella pienezza 
non fia maggior di quello , che ricerca la propia natura, per- 
cioche in taicafotal pienezza denoterebbe vna fuperflua hu 
midità loro , e confeguentemente farebbero di peggior co- 
dinone de’ gracili, e de’ rugofi ; ma non già che quelli non 
folTero tanto aridi , e priuah della loto humidità naturale, 
che nel diuidergli, e fpezzargl i efebi vna certa poluere mi- 
nuta , la quale è vn principio di corruttione , o di tarlatura, 
per la perdita fatta deil’humido buono, e radicaie,onde ven- 
gono fpogliati del principio vegetabile, che fi ricerca in efsi. 

Deonfi parimente elegger quei, che hanno fa por e , odo- 
. re, e colore proportionato al lor genere, percioch? mancan- 
do loro 
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do loro quefte propietà , danno certo legno , che fono antt- 
chi, ed hauer perdurala virtù loro. Equefto Aa a baldanza 
detto de'Semi ingenerale . 

Scendendo hora al particolare , cioè al Seme d’ Acetofa , è 
neceflario prima ritrouar la pianta dalla qual procede ; per- 
cièche riferendoli il Seme alla Tua pianta , ed etfendo correi 
latiui , non A può dar perfetta nonna dei Seme,fenza qual- 
che cognitione della pianta dalla quale deriua . 

L Acetofa nel Greco Idioma A dice Oxlalida , cioè acuta , 
non dalle foghe acute, ed appuntate, ma dal fapor acuto, bettola per 
cioè acetoio, dell’il'tefle foghe ; perciòche ox in Greco fuo- che in Greto 
na acuto, il che A puoi referire non folamente alla forma del- fi chiama 
le foglie appuntate , ma anco al fap ore ; A come chiaramente txfalido, 

A conofce nelle voci Cxicrato,Oxirodino, Oxicrotio, ed in 
altre compofte , a quelle Amili . 

Due fpetie principali d’ Acetofa A ritroua, la maggiore , 
cioè, e la minore . La Maggiore A può dire, che Aa la dome- V ^Acetofa 
Atca , quella però che non rode ggia , ma verdeggia , Amile tfft'di due 
alfai alla Rombice Saluanca , ma con le fi ondi minori , più lù Jptti*- 
ice , e più Arette , e Arpeggiami , per terra ; di Agura iaggit- 
tale vicino alle radici , le quali fono al guAo acetofe , come 
anco ogni reftante della pianta . 

Per la Minore s intende la Saluatica , le frondi de fla han- 
no più acetoio iapore della maggiore, per mezzo della quale 
eilendonioltoaggradetolealGultoAcoftuma mangiarla có 
l’altre herbe, ed anco loia . Sono le fue foglie ,rofsigne, 
piccole , e di forma molto Amili ad alcuni fpiedi . 

11 Seme d’ambedue A produce, come in vna fpiga , minuto ElettìoneJel 
rofsigno di colore, e d’acetoio fapore, e di Agura appùcata . seme i' jì* 
Ed acciòche queAo Seme non imprima nei Diaiacinto quaL cttofa. ‘ 
che mala qualità più tofto , che aggiongerli di perfettione . 

Egl e d’huopo venire all'eletùon di quello, cioè , che al fuo 
tempo debito Aa Aato raccolto, ilche farà nel mele di Luglio, 
effendo generai regola ,che A prendano i Semi dalle lor 
piante quando già fatte fecche, non più verdeggiano . Non 
prima , perciòche manca allhora a’ Semi l'intera maturità, e 
perfettione*. Ma non già quando la pianta fuffe (fata lungo , r 
tempo lecca fopra la terra, effe ndoimpofsibile, che inqueito *; 
tempo qualche fcapitodall' Aria ambiente non habbia riceu- 
co , od al meno dell’huinido delie Rugiade . 


Raccol- 
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Raccolti, che faranno fecchinfi all' ombra ; riponendogli 
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c *. P'. dipoi in luogo afciutto; accioche non anraino humidità eftra 
tbmo i semi neJlj e difeuuofa . Ne farà ben valerfi di quelli Semi fe non 
A r or l*' doppo, che feccati, faranno fiati conferuau per qualchetem- 
t ‘ t r TI I tr ' p Dj pcrcioche in quello fpabo di tempo , 1 humidità loro fu- 

* Ci » f.A — . — fl '«.l» — — L.. 


perflua è per auuentura confumata , e l'altre buone parti 
concotte , il che fi conofcerà , -quando già feccati moftrano 
vna mediocre groifezza, eifendo cofa certifsima, che da* 
Semi, da' Frutti, e dalle Piante( colte che fono ) li parte vna 
cera humidità acquofa, e fottile, che ha del luperfluo . Ma 
non però fideonoialTar tanto leccare , che inuecchiandofi 
acquiamo il rancido i perilche ficura cofa é il rinnouare i Se- 
^ - r , mi ogn’Anno(ancorche alcuni polsin conferuat fi più tempo) 
Doutrji ogni p CrCl0C h e q UC ’ C h e fono fati lungo tempo raccolti, hanno la 
* /inn0 r {" virtiì alfai debole,elfendo in efiu feemaa parte dell’ humi- 
*o"*re,S€* dità naturale. 

- * Olferuate adunque quelle regole generali, ed applicateui 

quelle, che s’imparano dalla natura de' particolari Semi dell* 
Acetofa, non farà diffidi cofa far’Elettion de* veri , e perfet- 
ti, accioche fieno degni Ingredienti del noftro Antidoto. 
Nel quale inuerof per venir all’vltimo capo ) fono fiati per 
per vari) fini fra gli altri Ingredienti di elfo annouerati i Se- 
Vhtù del mi dell’ Acetofa . Ma primieramente percioche refiftono 
Seme i‘ Ac* *’ veleni, dicendo Diofcoride al propio cap. dell’ Acetofa , 
tofa. che,fe alcuno trafitto dallo Scorpione hauerà prima beuto il 
Seme,tion fendrà nocumento alcuno . Ed Auicenna con- 
ferma 1 ifteifo nel *. libro de’Canoni . 

Anzi che Plinio al ai. Cap. del zo. libro fottoil nome del- 
la Rombice Saluatica aggiunge , che chi pora addotta delia 
Radice di quella , non può efler trafitto dallo Scorpione . E 
Caftor Durante afferma, che beuto il Seme col vino, vale» 
tutti veleni, preferua , e libera dalla Pefte;fermai flufsidi 
qualfiupglia Spetie, eifendo nel Seme più facoltà di riftrin- 
gere , che nel rello della piana , poiché i Semi delle piante 
lecche in genere loro fon di complefsion più feccha dell’ al- 
Temptrawe P ar “» come accenna Galeno nel libro del Vitto attenuan- 
te del Seme «al Cap. 5 , Laonde aderendo gli Autori vniuerfalmente, 
A'ActtoI*. c ^ e Acetofa é fredda nel primo grado, e feccha nel a. i fuot 
Semi douranno elfer parimente freddi, ma fecchi vicino al 
). grado, cioè nel fine dei 1 . ritrouandofi in qualfiuoglia gra- 
do il 
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do il principio, il mezzo, e’I fine. Tuttauia di quello parere 
non fu interamente Auicenna , percioche gli coftituifce del- 
la medefima temperie della pianta. Pertanto godendoli il 
Cuore per oppinione de* Filici di fimil qualità , non é dub- 
bio alcuno, che efsi faranno Cordiali , refrigerando l’in- 
cendio dello, corroborandolo, e difendendolo da* vapori 
praui, e maligni . 

Ed e anco oppiniond’alcuni, che quelli Semi riguardino - 

il Cuore con la loro qualità occulta, il che lo dimoftrala figu- DJ *i° r ' 
«piramidale , nella cui fomiglianza elfendo formato il Cuo- 
re , tutu i Semi figurati come eflo Cuore » faranno Cordiali , <a *! r H 
per fentenza di Gio. Battifta della Porta nella faa Fifonomia - WM ' 
dellepiante, il che anco afferma del Cedro , e d'altri frutti 
limili Volendo che in ciò la Natura ci fia come vna fedel 
maeftra, la quale per infegnarci a che parte del Corpo no- 
ftro pofsin giouarci alcuni Semplici , ha impreffo in efsi di- 
nerfe figure , e per coli dire ) Caratteri , che lo ci dimoft ri- 
no; come chiaramente fifcorge ne’ Semi deir Ecchio for- 
mati come vna teda di Vipaia, per fignificarci , che quelli 
più d’ogn altro vagliano a* Morii delle Vipere; ed il Amile fi 
potrebbe dire con ifperienza dell' altre figure , che fi veda* 
no fcolpitc in alcuni Semplici , che per breuità fi tralaffano, 
badando d hauer 'accennato quanto a’ fop radetti Semi bifo- 
gnaua. 

Ho feminato, Signori ( come io fon certo) Seme di Difcor 
fo troppo infruttifero , maperòche 1 ho auuentuiato in vii 
fuolo tecondifsimo , come è l'ingegno loro, ne fpeio nondi- 
meno ricca mede di grafia , e di perdono . 

S 'era di buona pezza ritirato al fuo luogo il Quieto, che* 
gli Accademici inebriati dalla dolcezza del di lui Ragiona- 
mento appena fe n’erono accorti . Fùquefia allrattione vn 
certissimo conti alfegno del mento del Dicitore . 11 quale fò 
nondimeno accompagnato dal concorfo di molte lodi , che 
più Angolarmente gli dette il Principe ; e pofeia fecondo il 
colmine iù a doluta 14 Giornata . 
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Nella quale fi difcorre dello S podio, del 
fuo /uccida neo , e deli Adustione 1 

del mede fimo . 




| Ciafcu rio , ancorché mezzanamente erudi- 
to, è notifsimo, che molto più s’auanza in 
vn’ Arte quello, il quale alla medefinu hab- 
bia pr open (ione , che non quell’ altro , il 
quale in apprenderla ha la volontà propi- 
na , ma la natura repugnante , nondimeno 
di gran lunga éftatafpe Ife fiate la Natura 
fuperata dall’Arte . Chiunque fa refle fatane all* Accade- 
mie di Siena, non fa diftinguere, da chi fieno più fauonti 
quegli Accademici , o dall’ Arte, o dalla Natura . Auuenga- 
che , fé fi rimira l’opere loro, o dell'ingegno, o della mano 
fembrano compofte con tanta facilità , con quanta la Natura 
ifteflà le fa produrre . Se nondimeno oltre alla fcorza delle 
cofe fi fida il penderò , apparifce in quelle vinta dall' Arce- 
fino la Natura, e vincitrice l’Arte . Laonde, o fieno dai l’ in- 
di na tione por tati, o dall’ Arte afhfcinari con velocifsima car- 
riera di mente, e di parto al folito Liceo, ed a gli vfatiefer- 
citfi) ritornano. Fra’quali e (Tendo comparito nel noftro Col- 
legio il Principe, che vigilantifsimofiedeall’vtilitd dell’ Ac-* 
cademiafù fatto cenno al Quieto, eh’ imponete fine colvlti- 
mo Difcorfo alle fue fatiche . £ fu tolta lenza indugio alcu- 
no efeguito con quefti detti. 

Hi* 
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Hauèrò gran ragione inuero di dubitare ( Virtuofi Acca- 
demici) di non poter corrifpondere in quett'vltimo Difcor> 
fo, come al merito loro fi conuerrebbe , effendo fiato per 
lungo tempo attratto da gli efercitii Accademici, come da 
ciafcheduno di lor altri Signori molto bene é noto -, e da par- 
lati miei Difcorfi hanno potuto conoscere . Che pero ma' 
può fare proue degne d’alcun valore, qualunque , che da 
tali efercitt) fi r itroui dittante . T uttauia io non mi fono nel- 
la lontananza dimenticati i precetti dell’Obbedienza, come 
quelli dell’ Oratione . Perloche imprendendo già la carica 
di ragionare , a dire del nome dello Spodio io m’ accingo , 
elTendo la cognition del nome quali vna fiaccola acccfa , che 
n'illumina per tutto il fentiero tenebrofo di qualfiuoglil 
Trattato. E quindi fi verrà in cognitione di quello fpodio , 
che fi defidera nel Diaiacinto , come che in ciò ancóra per la 
varietà dell’oppinioni,che la verità ottufeano fi camini mol- 
toallofcuro. E di poi ne concluderò il Oifcorfo nell’adu- 
filone per il medefimo . 

Si ritrouano appretto gli Antichi Autori, coli Greci, come . 
Latini, ed Arabi, che della materia medicinale trattano que- d,UCr 
fii nomi, fi come aliai in apparenza fimili , cioè Spodios, 

Spodium, Antifpodium, Tabaxir, Baixir, e Jataixir, voci fi^ ^ 0 ‘ 
gnificanci cofe molto fimili ; de’ quali come fi vede alcuni ve 
ne fono Greci , altri Arabi , ed altri Latini . Spodios dunque 
appretto i Greci , come dicano Galeno al nono delle Facoltà 
de’ Semplici , e Diofcoride al *. della materia Medicinale, 
al Cap. 44. non altro lignifica , che vna certa materia Metal- 
fica nericcia, e piti graue della Pompolige , qual raccogliefi 
non fincera , ma impura , e mefcolata di pagliuche , di peli, e 
di terra: E per eiTer fottanza Metallica ritenendo qualche 
parte di maligno , perciò non entra fe non ne’medicamenri 
etteriori , atti a curar particolarmente l’vlcere , ed altri ma- 
li fintili . Onde perciò non fà a propofito nottro per la lacin- 
lina Confezione . 

Spodium, poi è voce Latina deriuatadal Greco, laqua- 
le apprettò molti Scrittori Latini lignifica l’ ifteflo , che spoiio cbt 
apprefso i Greci ipodios , cioè la detta foligine Metalli^ (lenifichi. 
ca, che parimente non dee adoperarli per Pifteffo Com- 
porto , poi che fittamente quando denota ingrediente , 

ch’entra 


t«8 GIORNATA 
ch'entra in Antidoto da vfar internamente, pad feruirperd 
le effetto, come poco di fono Adiri. - * »• «ù smI 

Antifpodium è fuccidaneo,che in defetto del vero Spodio li 
jtntlfcoii* foftitnifce, come c'mfegna Oiofcoride al libro pur bora ci- 
c/m fignifi* tato al c. 4 f - perciòche quella voce, Anti, AgniAca alle volte 
tilft appreflo i Greci quello , ch’i Latini dicono, Pro , ed i volga* 

rijlnuece, che aggiunta alia voce Spodium viene a denotare 
ilfuccidaneo dello 'podio , 

Tahaxir è voce PerAana, vfata dagli Arabi , come da Aui* 
Tabaxir , « cenna , e da Rafia , e tanto fuonain detta Lingua, quanto fu* 
/«« voce, go , p liquore , che dentro d’alcuna cola Aa congelato . Da 

quello Tabaxir , è venuto quel nome corrotto Baixir , che 
vfa Matteo Siluatico nelle Pandette, ed anco quei Sataixir , 
di cui A ferue f erapione } intendendo i’vno,e l’altro di que- 
Baixtr. fti Autori per tali voci il medefimo , che Tabaxir . Il quale 
( come se detto ) è vn fugo Latteo rapprefo dentro a' rami 
d'vn arbore voti aguifad’vna Canna, cioè in quel modo, 
che nafcer fuole il Zuccaro entro le Canne . Queftoliquo* 
fe è Amile all’ Amido trito, come fcriue Don Gratia dell** 
Horto nel fuo libro dell’ Hiftoria de' Semplici dell' Indie 
CualOa il a * ca P’ ,J * e vi defcnue la Agura della pianta, da effo veduta 
*«ro Sooiio nc ^ e F art ‘ d* P‘fnager,è ( come afferma l’ifteffo ) di due ma* 
“ niere , vn bianco , e grollo, e l’altro pii) cinertno , e nero . 

Ne A tien per peggiore quello, che quello, dicendo, che per 
cfler flato molto tempo nella Canna acquifla quel colore 
nericcio .» Quello (.fe io non erro) è il vero fpodio,o Taba- 
baxir, che A dou r ebbe vfare nella Confettione Iacintina,per 
che i Medici Perfiani , Arabi , e T orchi ( come dice il detto 
Gratia ) v fano quello ne gli ardori cofi interni , come efler * 
ni, nelle febbri colleriche, e nelle Dilfemerie, non altramen 
ce che vfar fogiiono il Diaiacinto nelle febbri putride, 
e maligne . ‘ 

Quello liquore adunque A donerebbe sforzare fi diligen- 
. te Aromatario d’hauer per i’vfo de’ medicamenti interni. 
Spedio itt j^ a (benché A porti in molte parti dell’ Europa) talea noi 
to di Canna nondimeno non A vede, che arnui ; che faremo adunque i 
non Habbiamo feoperta la preda , ma non pofsiamo prenderla . 
ijsuU *cro gabbiamo ri trotta to il teforo , ma nonio pofsiam cauare . 
spodto, ncjt p OJC be quello Spodip qual A domanda di Canna tenuto per 
dei */«rr,. j 0 p U ', perfetto, non altramente é fucco condenfato ( come 

dou* 
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cfourebbe effere ) ma fi bene materia abbruciata; il che ce Io 
dirrtoftra il Gufto fente ndofi molto torrette, ed arido con vna 
certa acrimonia, la quale affai ferifce il Gufto, e lungamente 
fi conferua in bocca, il che è contrario a luce hi condcnfati , 
che facilmente fi liquefanno. 

Conuiene adunque ricorrer (fra tanto , che a noi fi por ti 
il vero) a gli Antifpodfi,ed a quelli cioè, che fono in vfo pré- 
derfi per bocca . Ma non fecondare il confeglio del Bra- grrènitl 
fauoladatoaquelfuo vecchio nell’ efame Copra a’ Semplici Bra ( aHO i a 
quando interrogato da effo, fe dal Medico Tara ordinatolo int0rn9 a u a 
Spodio , che cola fi dee fare, vfarete la Pompholige per Io S p 0(il0 
Spodio, rifpoie egli ; poiché quefta effendo materia Metal- * 
lica, come deli"’ al tre fi è detto, é come perniciofa da fuggirli 4 

negli Antidoti . Per unto lodare» fommamente tra molti , 
che vlar fi potrebbero nel noftro Comporto quell* Antifpo- 
dio, che fi fad'Auorio bruciato, parendo , che quello faccia 
più a propofiro noftro, percioche l’Auorio è di fua natura 
freddo, e fecco nel primo grado, e perciò refiftente maraui- jl ntifpodìo 
gliofamente alla putredine -, ed anco per effer quello medi- d'^uorio, c 
camento Cordiale . Intendendo però dell’Auorio de’demijut Mi • 
dell’Elefante , e di quei che fon maggiori, e pofti nella parte 
di fopra della Mafcella, quali folamente fono in vfo nella Me 
dicina . Onde abufo ho Rimato effer quello, che lo Jpodio fi 
faccia de gli ofsi abbruciati degli Elefanti, e de’ Buoi . 

E fe bene negar non fi può, che nell’aduftione per far ’*• 

l’Antifpodio de’ detti Denti gli fi viene a fminuire la parte . ì 

fredda, ed acrefcergli alquanto la feccha , il che in tutte le 7 

febbri è nociuo . nondimeno fe gli duninuifee detta ficcitd . 

nociua con la preparatone , che gli fi fa nel macinarlo a por- ** fi.* ' 

fido con l’Acqua Rofa di fua natura fredda , ed humida . ; i' 

Quello Antifpodio è dotato della virtù di cóforure il Cuo 
re. Io Stomaco, ed il Fegato; e parimente con la virtù reten- 
tiua mitiga anco i dolori cagionati per la calidità ; ed in fotti* 
ma ha molte altre virtù, quali ftudiofamente tralaffo per non 
fare al propofito noftro . Maquefto tralaflar non ho potuto 
per dimoftrare, che l’Acqua Rofa corregge quella parte fec- Molti Jln 
ca dell’ Auorio, che gli s’accrefce per 1 aduftione . tifpodijrip 

Riprouar adunque fideonogli Antifpodrj per l’ Antidoto Ha ti ptr i 
noftro , come quel di Radici di Canna , diFrondi di Mirco, 
dt Cime d’Oimo, e d’altri affai Autifpodi) infegnati da Dio- j n t (rni , 

icori- 
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fronde al quinto libro al cap. 4y. poiché parte di queftt cori' 
(tengono foJamente ne’ medicamenti efteriori, e parte anco 
non fono a propolito , ne’conferenti al Diaiacmto, per non 
efler dotati di virtù cordiale , come l’Auorio adulio . Perciò 
é quello più ficuro Antifpo dio , e più conuemente d'ogm al- 
tro nella noftra lacmtina Confettione . 

Si prenderà adunque l’Auorio de’ denti Alpini dell’Ele- 
fante , e più Bianco , che fia pofsibile , e li aduùara fino a tan- 
. , to , che iia diuenuto Bianchifsimo.di poi niacinarafsi in por- 

TrtparattO' fonili Almamente , imbeuendolo con Acqua Kofa di 
nidtll ^uo quando , in quando . Alaci nato che farà, fi lafsi afciugare al- 
noptr l^n l’ombra, doppo che fard afciutto, fi rmtenerifca di nuouo 
tijpodio. con Acqua Kofa, e fi nafciughi, e cofi fi reiteri fino alla ter- 
za volta ; ed in quell ’vltima cominciando a diueoir fecco fe 
ne formi rotolette, feccandoie all’ ombra. Quindi riponga- 
fi in vafo , o di vetro , o di terra inuetnata , con fuo coper- 
chio ottimamente chiufo, acciòche non relpiri , e tale fard 
jper vfo della noltra .Confezione . 

La cagione poi direttei are tre volte detta imbibirione fi è 
per cagione della correttione , ed anco per accrefcimento di 
virtù del detto Antifpodio (come di fopra fi è accennato) Il 
.Collegio di Bergamo nel Cap deli Auorio auuertifce que- 
jfio medefimo documento, tratto da Mefue, il quale per cor 
regger la parte Zecca dell’Mloè, e Lapis Lazzuli, ed altri fi- 
alidi , multiplica dette iuibibitioni,o Lauatioru : e perciò con 
quella inutatione farà beni fs imo fatta la detta Lauatione, e 
Nutritone nell 'Auorio bruciato per l’Antifpodio . 

Horgià , che la breuita del tempo m’auuaiora vn poco, e 
la pauenza loro m’i nani nu fce , dirò fuccintamente dell'Adu 
Aione , la quale fecondo la più appiouata oppimene deaeri- 
li Aromatari della nottraCitta( tra’ quali molto rifplende il 
febi cof* fia valore dello Spettabile, e Magnifico Curdo Menicucci, al fa> 
l’yiiufliont. pere del quale , potranno 1 iconofcere , quanto Copra di que- 
lla materia fon per dirgli ) altro non edere ,che vna Codio- 
ne fatta per lo mezzo del calor fecco; a diferenza dell' Efif- 
fatione qual viene a perfettionata dal Calor humido. 

Differifcano ancora l’Aduftione , el’Ehdationeinquefto, 
che nella prima difeccandofi la fuperficie della cofa in cui 
vien cagionata l'Adufuone, fi ferra } e ritiringe inumidita nel 
Centro; doue che .nell' Elidanone auuiene il contrario,, 

cagio- 


Digitized by Google 


Q V I N-04 C ESIMA? »*< 
ragionandoli l’ humidità nella fuperficie , e l’ aridici nel 
Cedtro. 

Quella fpetie di Cottione da alcuni è data anco appella- 
ta con la voce d’ Artimone , come la chiama Mefue ne’ Ca- 
noni vniuerfali al capic. della Codione , quando diuife la 
Gotcione in Elidanone , ed Artimone . Laqual voce ben* 
che venga comprefa fono vn nome Generassimo di Cor- 
rione ; nientedimeno commendo, e denominando vna fpe- 
rie dall’ altra diftinta , è ancho erta generale . E li come 
nell’ElilTatione fono i fuoi termini di principio, mezzo , e 
fine ( chiamati da gli Autori di lieue ,di mediocre , e di for* 
Ce Coctione ) coftituiti incorrifpondenza de’ Cottili, o di 
tenue, o di mediocre, o di denfa foftanza : o perche scab- 
bia da elirarre la virtil dal Centro , odal mezzo , ouuero 
dalla fuperficeicofi nell’ Artimone , li dourdper gl’iftefsi 
gradi caulinare , eifendo all’ Elidanone in quefto vnifor- 
me , preualendo le medefime ragioni nell' vna , che nell’- 
altra, che però in quefta parte non pretendo più oltre di- 
fendermi , Zaffandone la cura a chi a fuo tempo n’haue- 
rà la carica, badandomi d hauere accennato quanto fopra. 
Dirò bene , che quefia forte di Cottione da gli Autori vien 
defciitta fotto varie voci, e ciò per diftinguerne i varij ter- 
mini di erta riguardanti e la foftanza , e la qualità delia ma- 
teria affabile , còme anco il fine , che fi pretende con l’Adu- 
ftione di confeguire . U che chiaramente lo dimoftra Mefue 
. neU’EJettuano per confortare il ventricolo, oueartegnafa 
Torrefatione , qual ricerca forfè Cottione lieue a’ Semi de* 
Porri, e ad altri $emi;l’AiTatione come termine mediocre 
al Cimino per eder folutiuo. e l’ Aduftione, come forte alle 
Conchiglie. 

E perche quefte voci d’Alfat one,o d’Aduflione fono da- 
te prefe alle volte in vno irte ito lignificato , come l’iftedb 
Mefue ne’ Trodfci di Carabe , oue tanto adegna l’Adu- 
ftione alla Gomma, quanto al Corno di Ceruio , ed a’ Co- 
larti, come fa anco in altri luoghi . Il che fi vede hauer fat- 
to* Ieri Scrittori ancóra che ciò apportar portano qualche 
confufione alla mente degli Artefici. Ma non pei tanto fi 
dee tenere edere vniforme la Cottione nell’ vna, come 
nell’ altra , poiché quello non folamente repugna a quati- 
t *odi già fi e detto, ma ancho a’ precetti vniuerfali deip- 
q rtieffo 
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Metto Mefue al Capitolo della Cottione quando dice, che 
non (ottengono tutte le cole vna medefima Cottione ,• e ciò 
tanto dice, cuocendoli per Elittatione, quanto per Attattione. 
Equetto con ragione fi conferma , poiché quetta fpetiedi 
Cottione s’indirizza a varq fcopi, i quali particolarmente fi 
riducono a fette , cioè , o per rimuouere {'acrimonia , come 
nel Verderame, ouuero per priuare vna delle due Facolta , 
che firitroui nel medicamento, tra dilor contrarie , foiuente 
cioè, e attingente ,come nel Reubarbaro , e Mirabolani ; od 
accioche, per l’ Aduftione acquiftino la calidicà, e l’Acrimo- 
nia, come nelle Chiocciole, e nelle Pietre, ouuero per- 
che effondo il medicamento dicrafia fottanza aifottigliandofi 
per lo calore , fi renda atto alla penetratone , come nel no- 
ftro cafo dell’Auorio per l’Antifpodio, e del Corno di Cer- 
ino : od accioche la cola di tenace fottanza fi renda triturato- 
le, come nella Lana, e ne’ Serici ;o perche fi remuouala 
parte velenofa, come fa Galeno nel Sai Teriacale delle Vi- 
pare ;0 finalmente per confumar 1 humidità fuperfiua , od 
almeno inutile, come fi fa all'Orzo, alla Gomma Arabica, a 
Draganti, e ad altri. 

Lequali fopradetre cofe ammoniscono, che fecondola va- 
rietà delle foftanze, e fecondo il fine fi dee regolar quetta 
operatone della Cottione, che però ditte il Oiuabil nel lib. 
4- deEftrutione, efler dibifogno maggior diligenza nell*- 
Attatione, che nell'Elittatione . 

Il modo poi col quale fi dourà gouernar l’Artefice per ese- 
guire ciò rettamente Sarà il ridurre la Cottione detta a quat- 
tro termini , che fono la Torrefattone , l’Attatione,!’ Aduftio 
ne, e la Combuttione : effondo quefte quattro voci le piò 
vfate da’ buoni Scrittori, lattando per bora la Riscaldatone, 
l’Abronfatione , l’Ettintione , l’Induratione , la Ffifsione, 
ed altri Simili ; che, o rileuano cofe tra di lor poco differen- 
ti, o contenuti fono ne’ termini lignificati’, dalle fopradette 
quattro voci , ouuero nonfannoa n offro proposto . ‘ * : 

E per farmi dalla prima qual’é la Torrefattone, fi dice ef- 
fer quetta vna priuation dell’ humidità pofta nella circonfe- 
renza , o parte ettrinfeca , con una certa concottione dell’- 
humidità intrinseca, ma però Senza alteration della forma, 
della cofa , che fi Torrefa . Il qual termine conuiene, co- 
me s'è detto a’ Serici, e a* Setni , come fa Galeno parlando 
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del Seme dell’ Armino per il Sai Teriacale, ed anco, come 
pur s’e detto dell’Orzo per le DiiTenterie . 

L’Affatione più dentro penetrando interamente concuo- 
ce l’humidità intrinfeca , ed altera non poco la forma , come 
fi vede nella Scilla per la formation de’T rocifci,e fcrue que . 

fta per feparare vna qualità dall’altra, come nel Reubarbaro, 
e de' Mirabolani, ne’ quali di foluentiche fono, edinfieme 
cottrettiui , euaporandofi per l’Affatione la virtù foluente, 
rettala Coftretuua . Auuertendo però, che benché nell’> 

Alla none , il calor debba molto più agitar la cofa, che fi atta , 
che nella Torrefattone , nientedimeno non dee peruenire 
al termine di bruciarla , ma d’alterarla , come fi è detto della 
Scilla, che dee elTere interamente intenerita , ma non giù 
eficcata ; e cofi il Reubarbaro, ilquale affandoli dee perdere . . 
il color giallo si, ma non farli nero. 

L’ Aduttione prende il fuo principio dall’ vltimo termine a u 
dell' Atta none, e cofi non pur concuoce l’humidità intrinfe- n< ‘ 
ca, alterando di forma la cofa, che s’adutta, ma non gli laffa al 
(ra humidita,fe non quant'é bafìcuole per tenerla infieme , 
accioche non fi rifoiua , come fi raccoglie d'Ariftotele nel 
quarto delle Meteore . 

11 fine della detta Aduttione è quando , eh'* totalmente é 
confumaio 1 humido vaporabile, e fumofo, come ben diffe 
l’Eccellentifs. Lodouico Settalio nel js. de' fuoi Auuerti- 
nienti , quantunque nondimeno , non venga per l' Aduftio- 
ne confumato interamente l’humido fottantiaie della cofa t 
che fi adutta, coinè taluolta in detto luogo fi credettc;poiche 
doppo 1 Aduttione dee rettar la cofa adutta intera, e non pri- 
uata in parte alcuna della fua continuità, ma fi bene attuata ad . àfe 

ogni facile Trituratione, come fi trae da Galeno al j.de’me. 
dicanienti Locali nell’ aduttione, che fa della Siderite, e del- . ; 

la V etnola, comandando in detto luogo , che come fien ri- ,1 
dotte a detto termine non fi pafsi più auanti con il caIore,ac- 
cioche non fi priuino delle proprie qualità; che però queft’- 
anione fi dee fare con molta cautione,e molto bene confide- 
rai le fottanze da aduttarfi, perche ne’fuggetu di rara fotta- 
sa, ci è tanta poca ditterer,za,ed è cosi breue il paffaggio del- 
la Torrefattone all Affatione, e da quella all’Aduttione , che 
• chi non é cosi bene efercitato i e non ha intera cognition * '♦ 

ile* termini è facilifsmia cofa i'errar e : doue poi in quelli di 
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Denfa fon mólto dittimi, e feparati, vedendoli fen ratamen- 
te, che la Seta , o vn‘ Erba fecca facilmente s'abbrucia , che 
ciò non fuccede cosi facilmente ne' legni di denfa foftanza 9 
e molto meno ne ‘ Minerali . 

, La Combuttione vltimo termine della Cottione in feccó fi 
La Combu - di ce all’hora. che il calor Igneo agita totalmente la cofa, che 
iiione tfitr 0 pp O ft a>e che ne confeguifce l'intera vittoria,priuàdola 
I Mimo ter interamente dell'humido,che pofsiede.ed anco della forma. 
mine dell* Quefta Combuttione , cioè l’vlumo termine di elfa è la 
Cottione in vera Solutione del m ifto naturale , che anco vien chiamata 
/? f f? i Calcinatione , e Incineratione , e ciò non folo per la diuer- 
fità della fottanza, doue il fuoco agita , ma vie più per l’hu- 
mido , che da elfo vien confumato ; perche elTendo nel mi- 
fto, l’humido Eflentiale, e l’Accidentale , fevien confu* 
maio queùo folamente fì chiama Calcinatione , e fe d ambi- 
due , Incineratione vien detta . 

La Calcinatione poi anch’eifa fi fubdiuide , cioè, o fatti 
col fuoco Attuale, e fi dice Ignitione ; ouuero con U Poten- 
- i » e ** c fi ,ama Corrofione . L’Attuale , o é con mezzo, 

tiontjHbdi ' ouuer fenza mezzo, tra quefti il più potente è quel del Re- 
uerbero . U Potentule fono tutti i Sali, e fpiriti corrofiui 

La Calcinatione fatta con i Sali , o fpiriti corrodenti vien 
diuifa da Chimici (come fi vede nel Terocinio Chimico) 
in quattro termini , per i quattro modi, che da efsi vengo- 
no efercitati, in Amalgamatone cioè, in Precipitatone , in 
Strauficatione, e in Suifumigadone. 
limale L'Amalgamatione è propiade’ Chimici , quando ammaf- 
tio e a che ^ an0 l’Argento viuo con altri minerali, e cofe corrofiue ; mi 
none t > nc ij a mtf d ic j na p OCO> 0 n { e nte è vfitata . 

La Precipitinone è quando i Minerali , o mezzo minerali 
Che cofa fi a s’immergono in acque, fughi, o Spirti acri , e corrofiui , da* 
laT'tcipi' quali vengono ridotti in Calce ;e quefto modo è molto in 
tatìont. pratica per far Magifterij , Acciaio Potabile , Precipitato v- 
filale, efimiii. 

'Detta Strati Stratificatione è vna corrottone fatta de’ Minerali di 
fieatme. P oluen corrofiue , fopraponendo vno ftrato di lamine Sot- 
tili , olimatura de’ fopradetti , ed vna di poluere corrofsma, 
^ come fi fa del piombo quando fi brucia con tl Solfo . • * • 
Detta tuffa- L a Suifumigadone è anch’eifa vna corrottone fatta de* 
w&atmr Metalli da fumi , e vapori acri « come nel farli la Gerufa , che 

* ~ " filo: 
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fi fofpendono le lamine del Piombo ne* Vafi dell’Aceto, 
ma che però non tocchino l'Aceto ; e l’vfa ancóra il Quer» 
cetano nelle Vipere nella fua Teriaca riformata. 

Hora ritornando alla diluitone fatta in generale dell' Adu* 
ftione ne’ fopradetn termini , dico poterli i medefinu.e cia- 
fcun di e fui fubdiuidere, mifurandofi dalia quantità contino» 
ua i ma pure per non recar confufione fon contento,che fia a 
baldanza la diuifione fatta ne’ fuddeth quattro termini •, 

Auuertendofi però, che douendofi ( per elfempio) tor» 
refare , affare , oaduftare i Serici, ci dobbiam guardare di 
non abbruciarli ; o incinerargli , come s’é detto T e confide* 
rare, che non pur fono di tenue , e rara foftanza , ma che 
poffeggono cordiale virai , a fegno tale , che anco per vna 
lime bollinone nell'humido le fi torrebbe. Onde ricercati* 
lofi tal qualità nel compofto , non folamente non fi confer» 
uarà affandoli, o adulandoli , ma anco faranno contrario ef» 
retto, acquetando l’empire urna, che però beniftimo diffe il 
Comentator di Mefue fopral’Eiettuario dolce con Mufchio, 
:he molto meglio fi farebbero triturati fottilifsimamente 
:on le forbici per rendergli atti alla tritura, che affandoli; 
3ia Amando perciò di mente di SeraDtone l’ A (fanone ne’Se- 
rici per l’vfo degli effetti cordiali, fiche altresi conferma il 
Siluio nel fuo Metodo al cap.deir Affatione,o Aduftione, di» 
rendo, che non per altro fine fi afsinoi Serici , che per ren « 
lerglirritui abili. Ma quando doueffero far altri effetti, che 
li riguardar il Cuore ; come nella Diafena di Niccolò, oue 
entrando, come confumtiui delle materie peccanti; all 1 hora fi 
leono aitare si, ma nò già paffare detto termine, come alcuni 
italamente fanno. Siche fecódola diuerfità degli effetti, che 
leono operare, fi deono loro varii gladi di calore. E quello, 
he s’é detto deaerici adattar fi dee ancóra al Reubarbaro al 
Mirabolani, alla Gomma, ed a qual fi fia altra fìmil cofa.E per* 
:iòfe bene dagli Autori vienvfata lamedefima voce in cole 
li diuerfa foftanza, come fa Mefue ne’Trocifci di Garabe,nel 
a Gomma, e ne’Coralli.e nel Comodi Ceruio,non per que 
io fe gli dourà l’iftelTo termine di calore fauuertendofi an» 
:ora ,che quefta voce d’Aduftione è fiata prefa alle volte da 
jli Autori per lamedefima d'Affatione, e di Torrefatione , 
luuerononè fiata cofi bene interpretata da que’,chel’han~ 
io trasportata di Arabo in Lutino . 
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Ma per far horamai paflaggio da’termini Generali al par- 
ticolar modo deli’Aduftione dell’ Avorio per lonoftro An- 
tifpodio, dico che fi prenda del più perfetto, e ridotto in mi- 
nuti pezzetti, fi ponga in vn crogiuolo col fuo coperchio be- 
nifoimo lutato nella fornace de' vafari.oueilfuoco maggior 
mente riuerbera , lattandolo quiui ftar tanto , che fu cotta la 
fornace . Di quindi tratto guardili , che fia vgualmente fat- 
to bianco, perche eiTendo tale fi potrà macinare, e latrare 
nel modo fopradettoperl’vfo della Iacintina,che non eden, 
do fi dee di nuouo ritornare nella fornace . Il qual modo 
veramente non è nuouo, ne di noftra inuentione , ntafi be- 
ne di Diofcoftde nel 2. lib. alcap. yz.ilqualevlarifteflonel 
Como di Ce ru io. Queft’rftefTo far fi potrebbe in vn for- 
nello col fuoco di carbone, maciòauuerrebbe conmaggioc 
lunghezza di tempo, e taluoltacon minor perfettionc. 

Qui fi tacque il noftro Quieto , Ne fu altro , da al- 
tri aggiorno , fuor che i foliti , anzi in foliti 
applauft ,fra’l mormorio de’ quali, cia- 
scuno dal fuo propio luogo alzan- 
doli , a prendere vgualmente 
tijpofo s’ incarni- 
no • / 



GIOR- 
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Nella quale di fc orrendo fi de Rubini , e de 
C r anati fi determina > fie i fràm* 

• menti delle G emme fer ulna , o • 

nò 3 nella Jacint 'tna . 



L ferro non maneggiato contrae la ruggì' 
ne , ed é in breue tempo da quella moftruo 
fa prole dell' Otio confumato. In coiai gui- 
fa l’Ingegno huniano nell’ opere egregie , 
e lodeuoli addoi mentalo, marcifce nel fuo 
letargo 1 , e da lui del tontinouo vedonfi 
generare i moflruofi parti de’ vitry , degni 
li ritornare prima a quelle tenebre , onde vfcirono, che 
’efler veduti , e comportati vna fol volta alla luce . > Coai 
iiTe il Prinape ; ma (Teguiro fubbito) inutilmente vi perfua- 

0 alle fatiche, poiché da elTe ben m’accorgo , che non fapa- 
; defiftere non hauendo ne pur vn giorno trafcurato , ed 
iterpofto, da che voi con tanta follecitudine si altamente la 
refente materia trattate . Meglio dunque fora, che il Purv- 
aale feguiti nelle parti, che gli fembrano ancor non tratta^ 

? l’imprefa maniera jper lei continouate fiate di ragionare . 

1 quelle parole rifpodendo co’ fatti, cosi Egli feguitò a dire. W» Tramiti 
Difputafi , come tali Medicamenti pofsano nfpondere a etili Gem* 

irne fegnalate virtiì preme fife da’ loro Autori, quando fifa me fi d tetta 
i efsi le pili volte capitale de 1 frammenti delle Gioie rotte , ne' Medica^ 
Se aramazze . minti. 



Ma, e chi non vede qnelI’Autore partecipar più del Gioc* 
* * ' * ' gltere 


Digitized by Google 


Mi GIORNATA 

glicre, che delPinueff igarore delle cofe naturali ? E chi non 
sa, che in qualunque parte d’vna Gemma per altro buona 
(ancorché minima ) fi racchiude per egual portione di quan- 
cita I’iftefTa virtù , che nel Tuo tutto i Perciò da gli Autori 
non fono (late giammai confiderate in altro modo, che ridot- 
te in parti minime per l'vfo de’ medicamenti da prenderli 
per bocca, non coftumandofi mai prenderle intere . 

E quantunque s’opponefTe in vna Gioia maggiore ritro- 
uarfi maggior virtù, che in vna minore. eiTcndo generalmeu 
ce vero, che in vncorpo maggiore , maggior virtù fi ritra- 
ila ; quello nondimeno s’intende in rifpetto della quantità, e 
non della qualità , elTendo però proportionatamente perfet- 
te : percioche è verifsimo,che feper eflempioda vn Rubi- 
no di fcrop.z. di pcfo fe ne fcantona vn’ottaua parte ( è ve- 
rifsimodico) che quella parte pofsiede per la fua portione 
di quantità , l’iftefla virftì del rollante : Anzi che fe in alcu- 
na parte della Gioia fixitroua abbondanza di virtù, ella 6 ri- 
croua anzi nella parte più edema, che nell’interna , elTendo 
che ilprtnctpal'agence, che da la perfettione alle Gioie, fia il 
calore , il quale certamente prima , che fia peruenuto , o pe- 
netrato nelle parti interne, ha di già operato nelle fuperfi- 
ciali ; e cofi operando prima in quelle, che in quelle bilogna 
confeffare , che le prime a renderfi perfette fieno le par- 
ti efterne, e coofeguentemente in quefti ritrouarfi maggior 
perfcttione, che nelì’altre , oue il calor debilitato per la con- 
tinua operatione non arriua interamente, ma fiaccamente. 
Onde è neceflario che , fe in alcuna parte é mancheuole la 
Gioia, fia al certo nel Centro, la doue meno valentemen- 
te, ba poiluto penetrare il calore. E perciò conchiuder fi po- 
trà che i frammenti delle medefime Gemme faranno pro- 
f «portionatifsime , e per lalacintina , e per altra a lei fimil Co- 
Deu'rji ut ^ 0 f 1tÌQne Con quella conditone però c.he s'intenda de’fra- 
w<a ‘ c ‘ ame "' menti leuati da Gioie perfetxe,enon efcremencofe : elfen- 
nr**” do mafsirna a ciafcheduno molto chiara, che non fi ritroua 
si dt Ut Gtm naIura | me nce niuna Gioia cofi ben acconcia , che pofsi ferui- 
re per I’ vfo delle Pompe* ma che fia ciò fatto per opera del- 
l’Arte per la feparatione di alcune parti d elfe . 

Il che etfendo ben conofciuto da Mefue volle nel Aio Elei 
.iu> tuario di Gemme valerli de’ frammenti delle medefime, e 
.non delfiniere »‘ Onde noi fono ùcura guida di tal precetto^ 

re non 
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'«Don dubbitaremo punto di Seruirci di frammenti pel no> 
Irò prefente Comporto , od in altro» doue faccia d ibi fogno. 

Segue bora, che parliamo de' Rubini, e de' Granati, il 
rattaco de' quali emmi parimente caduto in forte . E come 
:he a’ miei maggiori norifsimacofa fia il parer d’ Aratotele, 
:he tutte le pietre non liquettabili , e (penalmente le fìam' 
neggianti fi producanodavnaeffumationecalda,e fecca, 
osi ageuolmente con qualche propenfione mi perfuado, 
:he habbian però voluto impormi la carica di tal Soggetto . 
Via perche tale oppimene vien riprouatada que',che più 
liligentemente. hanno inueftigate le vere cagioni de’Mine- 
ali, conuiene apportar prima la caufa materiale delle Sopra- 
lette Gioie,che più d’ogn'altra vien comunemente accetta- 
a , come ancóra l'efficiente fuo con l'iftrumentaria cagio- 
le . Secondo addurrò le diuerfe fpetie di dette pietre, 
rerzo di quali habbiamo di medierò pel Diaiacinto . 

Ed in quanto al primo capo fuoppinione del Dottissimo 
\uicenna Seguitata da Alberto Magno , che la materia delie 
>ietre pretiofe, e trasparenti altro non fia , che vn Succo, 
ioè vn Comporto di Terra, e d’ Acqua ; ma più di acqua, che 
li terra : percioche Se fulfe più Terra , che Acqua , farebbe 
mù predo vn loto, dal qual fi generano l’altre pietre non tra- 
parenti. Querto Succo conuien, che Sia tenace, e viScoSo, 
ierche Senza tenacità facilmente fi fepararebbe l’humido 
lai detto Succo per vigore, o del caldo concuocente , odel 
reddo esprimente i onde rimarrebbe Solamente la portic- 
ele fi potrebbe condensare in pietra . Il che non mter- 
ùene nel Succo, o loto tenace ; nel quale operando il ca- 
ore non conSuma tutta l’humidità ,ma e ficcando l'indu- 
a , e Seguitando l’operation Sua lo fa infieme con erto Sue- 
odiuentar pietra . Tal’ effetto del calore non pur fi vede 
i querto Mondo grande , ma anco nei piccolo , poiché non 
.'altronde i Medici argomentano produrti le pietre nelle 
e ni, o nella vefeiga , che dalla materia tenace , e vifctda , 
ella quale operando il calore , con fuma 1 humido più fot- 
le, e ingrofiandofi le Sue parti craffe « induriscono, e fi con* 
ertono in pietra . 

Quindi è, che giurtamente vien ripreSoda alcuni Teo- 
arto , il quale fudioppinione, chele pietre pretioSeabon- 
ino di terra , e l.’AUre d’ acqua : percipche (e nellp pietre 
... ..l R pte : 
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pretiofe predominarti? la terra non farebbero altramente Iu<« 
cide, i chiare, e trafparenti, procedendo dalla terra la detw 
Oppi nnnt fila, el’ofcurità, e fe nell'altre eccedeife l'acqua, porte nell *. 
iiTtofuflo acqua vi notarebbero, e non andar ebbero al fondo. Siche 
spronata* verifsimo farà la cagion materiale del Rubino , e Granato, 
efler vn fucco , nel quale abbonda t'acqua r con fubdonunio 
della terra . . . o \ 

Ma l'Efficiente, onde tal fucco li conuerte in piena , fono 
i due Iftr amenti; il caldo cioè, ed ilfreddo nelle vifeere del- 
' la Terra, e non il caldo folo, o il freddo folo, ma vnicamen- 
-, tftìc Unti fe l’ vrto » e l’altro : perche , fi cùme fi vede ne’ Metalli , che 
mài (Sia it il ca ^o prima già fonde, e gli liquefi, edoppo perfeueran- 
fte il ctl' gli calcina, e gl indurile ;cosi tanta è la forza dd calore 
d & il f ti " eUa matena delle pietre, che eftccandola da principio, alle 
y ,cr * fr a ^ ne pindurjfce, £ ben vero, che quefto calore comuen,che 
— fia moderato, cioè non fuor della natura delie pietre, pec^ 

che fe ecccfsiuo forte, ridurrebbe la materia in cenere, e 
Vt fediminuùo.nonconcuocerebbe bene, ne potrebbe ridur* 

re quella materia alla perfetta forma della Gioia . 

, il freddo ancóra come efficiente concorre a produrre di 

‘ quella materia inccofa le pietre , mentre checonla fua forza 
ne caccia fuora ogni calore , fi come auuiene quando per lo 
fouerchio fredda fi contorte l’acqua in gielo rouueron’ef» 
prime l’humido fouerchio rimanendone quel folo humido 
radicale, che neceifario è per tenere infìeme la materia. 
Onde perciò non poifono le Gemmrerter liquefatte dal tal 
do , come i Metalli , poiché da quelle s’efprime rutto l’hu- 
Cdgiontptr inido, refiando loro foiamenteii naturale neceffario per ro- 
cbt It pittu ner infieme la materia . Ma da’ Metalli non s’efprimc tutto 
non fono li - pfiumido, e perciò rimane la materia loro fondibile. 
qatfuttt dal oa quefto medefimo fucco fe fìa chiaro, c trafpareme,pro 
caldo catnt cede la chiarezza, etra fparenza di erte gioie, perciocher»- 
i MttaUì . trouandofi in qiteftopiiì acqua, che terra , le rende lucide,e 
chiare 4 doue fe il fucco fofTe quel torbido, ed opaco farebbe 
l? pietre opache, edofeure, eifendoui con erto mefehiata 
piu terra, che acqua . Quindi auuiene , che il Criftallo di 
chiarezza foprauanza ogni altra gemma , adendo comporto 
d’ vn fucco fimile all'acqua ; oue l 'altre Gemme fon colorite, 
perche la materia loro ha meno dell' acqueo , e più del ter* 
reo . La varietà poi ne* colori di efsemfce ùmilmente da* 
*s - fucchi 
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ticchi loro, iquali bora fon verdi, come nello Smeraldo, ho- 
■a celefti, come ne* Zaffiri , o porpurei, come ne* Giacinti , 
j mirti, come ne gli Opali, o Rofsi come ne’ Rubini,e Gra- fritti 4P 
iati, o gialli , come ne ' Topato, e coli fecondo la yarietà di motori ntUe 
quelli colori, varie parimente fi producono le Gemme , Si Gemmo 
:ome da’ fucchi neri, ed impuri nafcono quelle, che non fon ptrcfet» 
rafparenti, ma in tutto opache. Ma oltre quefta materia per 
fiorarle vi concorre neceflanamente anco il calore con- 
:uocente,hauendo il calore pofsibilicà di rifchiarar le cofe 
jfcure . e le chttfc (quando è immoderato) ofcurarie.; e di 
qui procede, che e (fendo la materia in i? fteffa d’vn colore, 
i muu alle volte dairvn color in akt~o: il che bene per ef- 
jerimento conofcono i Vafari.i quali tégono le yafa crude 
i’vn colore, rhepofcia quando Don cotte io mirano trafmu- 
ato in vn'akro, mercè del fouerchio calore. £ cofi la diuer • 
ita de’ colori nelle pietre prcfiiofe procederà, e dalla mate- 
ia, edalcalordigertiuo, econcofUMO* fot 
Laonde chiunque ben confiddrarà le fopradette cagioni 
Ielle Gemme trasparenti, da querte potrà facilmente inferi- 
e, che il Rubino, ed il Granato fon prodotti da yn fucco rof- 
b, vifcofo, acqueo, e terrefte ; nel quale in comparation del- 
altre Gemme vi predomina la terra dandogli perciò il rof- 
ore,cd alquanto, d’ofcui ita. Llfendoperò più terrefte il 
franato, che il Rubino .poiché il di lui fugoè più torbido, ’Hfl Rubini 
' denfo. masìxKll’vnOjCome nell’altro e’ v ha ancor lapar- * Granato 
e fua l’elemento del fuoco, dal quale procede il colpr traf -predominar 
larenteaccefo, poiché dal terreo folo ne ridondarebbe in P*« ttrraj 
rfsi vna certa chiarezza affai diminuta . che nell al - 

Pafsiamo all altro capo delle varie fpetie. di effe , e dicia- tre 
no, che per cofa certiisima fuppor fi dee , che il Rubino , il 
jranato,c’lbaUfcio,fien0tre{petiedi Carbonchio, ma per- // Rubino, i 
he il Rubino in paragone dell’ altre e il più rubicondo , e Granato r/- 
rafparence, perciò prende il nome Generico diCarbon- j tr fa 
hio principalmente, efTendCt querto nei colore affai Amile carboncbhk 
id vii carbon di fuoco accefo, alche haucndo riguardo 1 Gre Comf anC9 ’ 
i lo chiamarono Piropo, che m noftro linguaggio. fuona 
juafi infocato. . .Li.. - /• . liRubint 

Di quelli Rubini, ancorché di varie,e diuerfe fpetie fcne Crtci 

redano, tutte nondimeno fi riducono a due principali , per- t bì amarti 
:iò«he alcuni fi chiamano mafchij^ quelli cioè, che hanno 

R a più 
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più colore, ed auuampano di dentro, come le ftelle : altri fi 
dicono femmine , quelli cioè , che tutto il loro fplendore if- 
porgono fuore . Ma de’ mafehii alcuni fi ritrouano,che fcuo 
prono languida fiamma , altri quali nera, ed altri di color più 
lucido ■ I primi fi reputano Bilafci , chiamati da alcuni Pa- 
la tri, quali fieno vna cafa. od vn palazzo di Carbonchio, den- 
tro alqualc fpelfe volte fi genera . Che però alle volte li ri - 
trouano pietre , che la parte efteriore é Balafcio, e l’inte* 
rieffe è Carbonchio. 

Ne mancai ono Autori , che riduflero i Rubini a tre ma* 
niere dicendo, la prima mandar fuori raggi quali di fuo « 
co > la feconda di color Igneo violaceo •, la terza pur Igneo , 
ma ftellato. - 

Il Cardano nel fettnno lib. delle fue fottigliezze ne mette 
fimilmente tre fpetie . Il primo , che rifplende nelle tene* 
bre « é chiamato Piropo . quantunque non par, che rifplen- 
da hoggidi, tutto che fivactomi , che il Rè del Perù nell’ In- 
die porti indotta Rubini dipinto fptendore, e di tanta gran- 
dezza , che da quefti viene illuminata la notte, come il gior- 
no da' raggi del Sole. Il fecondo dice, elfer quello , che rie 
fplende follmente nelle tenebre quando è accomodato ent 
trod' vnvafo nero pulito con l’acqua. li terzo é quel, che 
rifplende foiamente nella luce . E quéfta è la diuifione del- 
le fpetie de* Rubini puri , e fchietti • Se ne Vitrouanof non 
é dubbio) di que’ , che da vna banda fon rofsi , e dall’ altra 
bianchi, e che da vna parte fono Zaffiro, e dall’altra Rubi- 
no , per eify di color Ceruleo mefcolaco col roflfo, ilche au- 
uiene , per cioche il Rubino, ed il Zaffiro fi r itrouano in vna 
medefima miniera ■ Altri biancheggiano nella porpora, a 
guifa d’vna faragia quafi matura . 

E la ragione di quefta varietà é , che nel generarli il Ru- 
bino prima biancheggia, doppo,maturandofi,roiTeggia . tan- 
toché elTendo poi perfetto , fi fa di color accefo . 

Ma fra quefte varie fpetie di Rubini) fi douerà elegger il 
più nobile, e perfetto, cioè quello, che é mediocremente rof 
fo, e non molto cento di tal colore , che nel fondo tien raggi 
come fplendori, o fcintillationi ; onde per non reftar ingan- 
nati nell’ elettione fi fa proua del buono al fuoco , peroche 
quello fi riceue per ottimo, che non perde in elfo il coloro: 
c mettendolo in piano fpezzala Urna, e che per la fua durez- 
za ‘ 
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sa farà atto a poter tagliare il Granato. 

Nc fta marauiglia, che quella cosi pretiofa Gemmaria w 
grediente del Diaiacinto, perche quelli cosìfatri Rubini fpn 
dotati dalla Natura di molte viriti, per vna certa Ior pjopue- y irt £ 44 
ta occulta ; e particolarmente contro i veleni aerei , e vapo- tubine . 
rofi, preferuandol’huomo nell’ aria co morta ;> ! 

Replico hora,che i Granati fono vn»fpetie dr Rubini, ma 
più vile di pregio con tutto, che fieno anco i Granati pietre 
ardenti, e trafparenti, nel che differifcono dalle Corniole, le 
quali non tra fparifcono,e la roflezzaloro è minore, che nel 
Rubino il Granato poi rifplende maggiormente quando fì 
pone lor folto il color nero . 

Ritrouafene di tre fperie ,come fcriue il Dolce , la pri- cntti di 
marolTaofcuraaguiladet Balaullo , che è fiore del Mela- f rc /orti > 
grano . La feconda di color roflo con qualche citrinità, co- 
me il Iacinto ; la terza Soriana di color violaceo , e queftaè 
la piti pretiofa..,, , ' 

Di quelli ne nafcono affai in Eihiopia fra Ta Rena del Ma- 
re, e in Boemia ne apparifce vna fpetie emula del Rubino, 
ma non però di tanto colore, ne fplendore . Ne meno han- 
no quelli così gran virtù, come il Rubino, conferuando in 
loro molta aduilione , che perciò rende gli fpirti ofcuri , e 
melanconici . Nulladimeno i moderni Medici il lodano , 
contro la pelle , e nelle febbri maligne, pe’ quali effetti con- * irta y 
feguire fi mettono principalmente nel Diaiacinto. Gran*tt , 

In qualche altro più terfo Ingegno del mio (o Signori ) 
hauerete raffigurati più sfauillanti, e più lucidi i raggi di Gé- 
me tanto pretiofe . Ma poiché non fi poffòn mirare riffe fla- 
ti nel mio intelletto per la caligine deir ignoranza, che lo cir- 
conda, contentini! di tornare vn’altra volta fotto quello Cie 
lo A^cajde^mcp, quando che fìa, ch'io mafsicuro,che non ri* 
marrànho gli occhi) voftri ;ne’difcorfi degli altri fenza ob- 
bligo infinito all’ oggetto della lor benignità , e della grana 
loro. Ogni altro termine, o di Iodi verfo il Dicitore, odi 
Complimento con gli altri fù dal Principe ( detto che hebbe 
1 Puntuale) tralaflato , non riputando niun termine al meri- 
to di lui confaceuole . Così fù finita V Accademia- 
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LI Accademici di troppo vii conditone 

d’ingegno fi reputano quando nella fola 
parte operatma S\ fermano . Conofcono 
molto bene, Che la perfettione dell impre- 
fa materia ( come etiandio d ? ogn’ altra ) 
Vacquifta con l'operare rettamente, pre* 
cedente la Contemplatione.deHe regole , e 
de 1 precetti, foura i quali s’appoggia ogni Scie nza .o Arte. 

Perche qual’ horal’vn di quelli dup Poli claudica , cioè 
il diré , o i'Attione, ola ConterttplatioHe ,o fuacia , e va* 
.Cilla, torto ancora ogn’operatione l'opra efsi Poli libratami" 
feramente precipita . A cotale perfettione con tali parole 
prefe lo Stimolato ad e/ortare ifuoi Accademici , doppode* 
«quali tacendo s’auuisò tl Pontuale,cheaIui/ulTe nmaKoil 
campo difauellare, e per ciò fènz’altro indugio incominciò 
in quefta guifa. 

Non è oubbio f’Generofi Accademici ) che per difeorrer 
compitamente dello Smeraldo, e del Topatio, Gioie cosi 
pregiate , c di tanto valore , mi farebbe di biibgnp-rfeir au- 
ra dell' Ifole fortunate; dalla cuale ritióuandofi in me con- 
tinoiian. ente Io fpirto, Giammai nel dire non mi fiancarsi : 
artzidelPAmbrofia, e. del Nettare .de’ quali ficibarongli 
Dei, acciòche daefsi rinuigonto fpiegar potefsi 'Ctìné'errf, 
che deil’imniortaiita degni federo . Ma percioche ne quell* 
-aura felice fpira in me , ne a cibo si delitiofo vfate furori 
feiMMiai le ime labbra: mi contentato d’imitare il coftume 

der 
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deliriti Fittoci «die lo r lontananze , cioè dì dare vn poco- 
d’ombreggiameoto al mio ; pe rifiero . Con che {fe altro non 
pocrò)fr ritirò aiuolo per far apparir piti chiara laperfmion 
degli altri, non fa» partendo dagli altri, almeno nella con" 
gruenza dell'ordine , fe non potrò loro venir appretto, con _ . 
loftde^ejcontla/acondiat A , f A ' 

AfternpaPJioio al Cap. quinto del j -7 Iib.lo Smeraldo tra “ r 7” c " 
le Geminetpolfc.dere il terzo luogo, ponendo nel primo il M ‘“ a * 
Diamante, nelle condo le Ferie ,f vicino a quelle IoSme- 
raido. QueÒo,perdefcrmerloachiunque diedo nomina non 
bluette £ e vna Gemma di foftanza denta, e d. color verde 
intentamente, ma ralparettte di maniera, che per Finte»* 
fo tuo. color verde par che tenga l aria vicina ; onde perciò 
nonfiritroua in aJi etto altro colore <qual più di quello fi 
renda a-noigiocondo, e più ricrear polla U noftra vidi. 

Imperoche (fi come du e Fitte fio Plinio ) te per ricrear la 
vifta riguardiamo le frondidelj’herbe verdi volentieri; tan- ii eo lor »tt 
to più rimirar douiamogli Smeraldi verdeggianti , oltre de confati 
ogni altra co fa, poi che col verde loroempiono favilla a ma- fa villa » 
rauiglia , ne fatiano giammai, riparando con quella verde; . 
allegria ad ogni lai? nudine contratta nel vedere , e racco- t. 

ghendo anco in fe gli fpirti vifiui difperfe. Contrario ef-r . 
Tetto fi prona nel color bianco , che per, tua natura difper- . , . . 
dendogli dògrega il vedere . E per filmi modo il Nero , il jl bianco lì 
quale con F otturiti lo per tu rba,diminmtce,< foffoga. Quin- dijgreta. t U 
die , che gl’ Intagliatori delle Gemme fianchi per guardar ^ j 0 t 
altri colori, non hanno riftoro più grato,che riguardar negli foga ’ n ' 
Siheraldr, i quali dando per rifiefsione il fuo color nell’ aria ' ’ , ’ 

circoftante, gli fa anco vedere per più lungo fpatio.,_ t ‘ r 

Latrafparenzadiefsrè talmente chiara, che rende l’ima-' Verone fi 
girti delle cofe, come gli fpecchfi . Onde fi dice di Neronerf r **“‘* P n 
il fiero, che prevedere diftintameme le battaglie de GbMP fC< * ,2 ® - ‘# 
diatori riguardar le Iblea in vn grande Smeraldo . • *** 

Non perdon gli Smeraldi la lor chiarezza ne’ raggi del 
Soie, «ìe menofra i’ombre,ed al lume di lucerna dolcemen- 
teraggónoye r splendono : ed in fomma nel color vanno 
imitando ii Mar trafparente; poiché trafparilcono , erti» 
piendottoinfiememente. .Tutto quello però fi dee inceni 
dere de’ finceri, e perfetti Smeraldi , eflendo che ne gli altri 
non fi tromno albamente ai perfette condtuo/ù. . r, oha 
* - - y ì “ Mi 
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- Ma infortì» alla durezza di quella pietra cornitene ifdór- 
re vn dubbio, percioche fe veto <4 <ome narra Plinio , che 
£• STmèrar/ gli Smeraldi fon eoA duri, che non fi potibnftrire , «e m»> 
do Gioia 4* giiare; farà dunque fannia quella, che th.efsi riferifce Alber 
infima. to Magno, ne! TrattatodeUe Pietre pretiofe, cioè' , che ne! 

coito Carnale tenute addoifoftrompmo, fi come dice efltr 
auuenuto al iuo tempo ad vn Ré d’ Vngheria , il quale ha* 
«codone vno in ditate gii fpezzò in tre par» nel congiun- 
se rii con Li fu a Moglie. A quella difficoltà crederei poterli 
nfponder facilmente, che durifsimi fon quei, che fi generai 
no nella Scithia, e nelPEgtttaiMa gli altri me duri,i quali fon 
i pid imperfetti, t perciò può e (Ter vero, che quelli in tal 'atto 
fpezsar fi pof&mo,riò non per altra cagione fe non perciòche 
abbondano d'-humidita troppo coacotta ,Ja quale fentenda 
il calore , che in quell’atto s acreice, fi può facilmente rótti* 
pere toccando mafsàuameote la carde. i’ 

'ter <c Varie adunque frritrouanole maniere degli Smeraldi per 

i. fa diuerfità de* Luoghi )Òue nafcono, fi come anco per lo co* 

, - . k>r piò, omen puro , che hanno 1 e però PUhio ,' ed Albert» 

ttfpttk Magno fino a dodici fpe tiene connumerano. Della prima 
Utili Smt' dicono elTer quella di Sodila, tanto piò perfetta dell’ altre, 
midi tfftr quantooli Smeraldi dell’otre Ljemme^er efietquefti durif 
fino* u . simi,e lenza alcuna macchia, od alcun tritio. Dicono efier tro- 
t \ 0 .>. uah dagli vccelli Grifonineile Rupi (otto l'acqua del Mare» 
'Affli yirrfìì perciòche conofcendo efsi Grifoni per iftinto naturale le vir 
Grifoni tre- loro gli portano tu' rudi per alsicurar i lor parti da Serpe - 
«or rii Smt ** vetenofi , che fuggono quella pietra , come alor contraria, 
m/di. Eperchenon fulor tolta, pierò la cuftodifconocon gran dili- , 

„ ’ ^ genza. J ■’ . ; r r’ i • . •••->-. r- 

3 - Nel fecondo luogo pongono iBattmniperefierpaefiafiai 

n i ! profsimialli Scithq. Quelli fi ri trouano nelle congiunture de» 

n u ’■ ' Sa fui quando foffiano i venti Ethi , che fpirano di Leuanre 
- nel maggior caldo de J giornicaiucoiari^m ouendo quelli ven^ 

A Cria Rena , e (coprendogli . • 1 , 

Prosimi a quelli fon gli Egitti,-! quali fi ri trouano ne Volli 
era le pietre , e nei colore vanno imitando il Mare, trasparen- 
do, e Splendendo ;onde fi legge ,'cheritrouandofi m vno 
fcoglio ad vn fepoicro vn Leone di marmo con gli occhi) di 
Smeraldo,ta(mente rifplendeano nell’acque.che t pefei feor- 
jgendo nel Marc iercade ’pefeaton fifuggiuana^idif He fitti 
tiù * pofeia 
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pofcia accorti, con la mutatione de gli occhi) del Leone prò- 
ueddero a’ danni loro . 

Il quarto luogo in bontà l’ottengono i Cipriotti ; quali!» 
rrouano tra le pietre ne’ colli, ed alcuni nelle eaue del rame. 

Hanno quefti in fe qualche vitio per effer variamente verdi» 
ed in parte ombrofi, o con dilauato colore ; eifendoche il vi- 
rio degli Smeraldi nafca, o dal colore , onde alcuni fono of- 
curi, chiamati Ciechi, e non trafparenti , con qualche nuuo» 
lena bianca, quando il verde non trapaffa , ed alle volte con 
ombra. Ouuero dal corpo ritrouandofene alcuni con capelli, 
o con Tale, o piombaggine . ,i 

Doppo fon gli Ethioph di color verde gagliardo, ma difu- 
guale , e con qualche vitio ancora del corpo iftefTo . 

Appr e ffo vengono i Perfiani, e gli Armeni); quelli non 
trafparifcono tuttoché empino.la viltà, e fon rimili a gli oc- 
chi) delle Faine rareggiando. Queft'altrigrofTamente , e co- 
me dicono rigonfiano . ) 

Nell’otrauo luogo fon gli Ateniefi , i quali fi cauano nelle 
miniere dell’Argento, e quefti da lungi trafparifcono, ma 
rimangono offefi a’ raggi del fole,fi che ricaricandogli del co- 
ore verde gli fa apparir di piombo . 

Seguitano i Medi) di color affai verde , ed alle volte come 
Zaffiri, e ritengono in fe molte imagini , come di Cani, di 
Vcelli , e diVenne, e d’altre cofetali. 

Succedono i Calcedoni) molto vili, per effer piccoli,fragiIi, 

• di color incerto , verdeggiano come le penne della coda 
le’ Pauoni , e del collo delle Colombe , e fono affai imper- 
fetti,effendo venofi con alcune fcagiie,ed alquante macchie. 

Nell’vltimo luogo fon que’ di Laconia affai rimili a quelli 
ii Media, e da quefti fon inferiori quegli altri, che fi cauano 
n Sicilia, elfendopuì imperfetti de’ fopradetri. 

11 perche effendo manifefto ritrouarri degli Smeraldi al- Eltttìoni 
:uni perfetti , ed altri imperfetti , per il noltro Compofto fi 
doueranno eleggere i veri, e’ perfetti ■ quelli cioè.che ri por g ( * e 
tan di Scithia con le note fopra narrate . 

Ma tugganri con ogni poter noftro i foffifticati , ritrouan- 
dofi , che'alcuni Mercanti gli falfttìcano con pezzi di vetro 
groriio, che nel colore gli ri ralfembra , e però molto éda 
guardarù da quelli, che vengono dal Perù , donde (dico- 
no ) portarli 1 calimi ; ben che de’ buoni ancora di cola fe ne 
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portino. Onde per non errare neirelettioned’efsi,farà be- 
ne ricorrere a periti GioegUeri,iquah da lunga ifperiéza am* 
maefiran fapranno far ficura eleitione de’mtgliori frammen- 
ti , e dirtinguer i buoni da' falfi beati ; e tanto più e di far ciò 
neceflai io,eifendoche per la ftima grande, in che fon tenuti 
ogni minimo frammento dal luogo,oue fi caua, a noi (quan- 
tunque imperfetto ) vien tramandato . Nientedimeno il fu- 
cile è gran paragone delle Gioie vere , facendole sfauillare 
fiamme di fuoco , cofa che non può fucceder dalle falle; che 
però oltre al color perfetto, e purità decrementi nelle Gio- 
ie, non é da fprezzarfi quella pi uoua del fucile. 

Fauolofa cofa, credo douerfi reputar quella , che fi legge 
irtTeofraffo,che vn Redi Babilonia mandò al Re de gli 
Egitti, vno Smeraldo lungo quatti o Gomiti, e largo tre-.e che 
.nel Tempio di Gioue luffe vn'Ouelifco fatto di Smeraldo al 
Co quaranta Gomiti e largo tre e cosi in quello dedicato ad 
Ercole in Tuo vna Statua di Smeraldo . Non ha ciò ( dico) 
molto del verifimile , vedendofi , che la Natura non e coli 
larga donatrice nelle cofe tanto pretiofe , e pregiate : onde 
più torto creder fi potrebbe, che folfero (tati Pfeudofmeral- 
di, cioè mezzo Smeraldi, e mezzo Diafpri. 

Entri Io Smeraldo con l’altre Gioie nell’ Elettuario di 
Gemme di Mefue , fe bene il Dottor Gratta dell' Horto 
vuole , che in vece delio Smeraldo fia da intenderli della 
Turchefa, percioche nel Tello Arabico di Mefue fi legge 
Feruzegi , che appretto gli Arabi non è altro, che la Tur- 
chefa, Medicina familiare a 1 Mauritani , nafeendone ab- 
bondantemente in tutta la Perfia . Ma comunque fi fia lo 
Smeraldo fi dee-giudicare proportionatoingrediéte di quell’ 
Elettuario, come anco della lacincina Confinone , ettendo 
quello dotato dalla Natura di molte rare qualità, e virtù, co- 
me fi legge in molti Autori Eccellenrifsimi , che perciò il 
Cardano al fettimo lib. delle fue Sottigliezze medicinali ac- 
conciamente ditte, fi come fra tutte le Gemme il Diaman- 
te è il più eccellente per la durezza, e faldezza ; per la grafia 
il Zaffiro ; per l’allegrezza il Rubino , per la varietà de 1 
Cófori l’Opalo : per la chiarezza, efplendore il Crifolito; 
per la diuerfita l’Agata : cosi per la bellezza , e famtà,di tut- 
te le Gemme più eccellente,e vtile è lo Smeraldo . 

Ma quello, che più la apropofito noftro è Pietro d* Aba- 
no, 
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io , detto il Conciliatore nellib. de* Veleni ,'e Remedi) al 
:ap. 4 . il qual diffe , per ifperienza hauer trouato , che due 
Acropoli di Smeraldo prefo per bocca libera J’auuelenato dal 
a morte , e tenendoli nella menfa doue fi ritroua il Veleno 
gli debilita la forza. Anzi, che ertendo anco entrato il vele* 
no in bocca perde la virtù mortifera ,• di che fé n'ha il Segno 
manifefto, perche porta auanti gliocchj] della Botta, odel 
Rofpo, gli fa crepare . Leggeft anco nelI’lAutore dell*- 
tf orto della Sanità , che dandone al pelo di orto grani , vale 
contro i veleni mortiferi , ed a* morii velenolì . E Dionifio 
Cartufìanonell’EfodoalCap. 28. tra gli altri buoni effetti di 
tifo afferma, che libera dalla febbre nata dalia putredine, che 
[fa nelle vene. 

Alche confente Michel Mercato dicendo, che portato ad' 
lolTo rompe la forza d’ogni veleno, e dato in fottilifsima 
joluere al pefo di noue grani con acque cordiali , ouuero co 
y n poco d*aceto, fa nel principio accidenti terribili, ma dipoi 
neon tane nte libera dal veleno. E finalmente molt’altri Me- 
lici , che perproua hanno conosciuta la fua virtù, la lodano 
grandemente nelle febbri maligne , come il Capo di Vacca, 
iuffachio Radio, e Giorgio Campana ne'lor Trattati de' Ve 
eni,IacomoTranconio nel fuo trattato della Peff e al 4 lib. 

:ap. 4. lo celebra per rimedio ficurifciuio,e contror Veleni, 

; nella Pelle, ed altri Autori , i quali per breuicà tralaffo, do- 
lendo in qualche parte non defraudare la pregiata Gemma 
lei Topatio, laqual’é anch’erta come pietra rifplendente , e 
tobile, e certamente fra le Gemme, come l'Oro fra Metalli, 
il quale perciò fi raffembra nel colore > 

Ha quefta per auuentura prefo il nome da Topatio Ifola Q . il Tal 
iel Mar Rollo, oue primieramente furitrouata , emaraui- 
gliofamen te ri Splender fi vide; e a dett’lfola fi crede effer- £ . \ 
e flato porto tal nome, per effer occupata dalla caligine, c rm# - 
nebbia talmente, chefa di meftiero a * nauiganti per ritrouar- nom * 
a cercarla con diligenza . Onde dicefi effer cosi chiamata 
quella Gioia dalla voce Greca Topatia,che lignifica cercare, 
quali che per eccellenza fia degna più deli’ altre d’elfer cer- 
ata ; ouuero (come racconta Plinio ) perche gli Trogroditt 
or fari trafportati dalla tempeft a del Mare in quell’isola dell* 

Krabia , mentre che opprefsi dalla fame cercauano il vitto 
cattandole radiche, e l’herbe per viueres’incontralfero in 

S a detta 
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detta Gemma , I’vno, e l’altro euento par che renda a battati 
za la ragione del Nome di ella Gemma. 

E'quefta trafparente di color giallo limile all* Oro non firn» 
céro, ed alcuna volta verde , che tira al color Marino , ma al* 
quanto più verde ; onde quella è chiamata Praffoide per ef- 
Traffotdt . f er limile di color al Prafsio.oMarrobio; lì come quell altra 
Cbrifopuro. di color aureo fi chiama Chrifoptero , quali pietra d’Oro. 

Se ne ritrouano alcune in tutto ùmili all’ Oro tornate per le 
più eccellenti ; ed altre di color giallo più chiaro , e fono le 
v rii colori P‘“ v ‘^- Così anco di due fjpetie fe ne ritrouano delle verdi, 
■e* Totali» * *' vna ^ co * or ver< *e groflo , l’altra di color verde pallido . 

P 7 * j)i più alcune fe ne ritrouano di color mifto, verde , e giallo, 
che da Gioegliertfon chiamate Piradote:altri di color d’Oro 
non ftncéro , e verdicce : Onde auuiene, che negli Scrittori 
leggiamo alle volte il T opatio eifer Gemma di color verde , 
.. , alle volte d’oro, e talhora di color verde trafparente con rag 
Topttìj r >' gj d’oro. T urte quelle oppinioni nondimeno fi polfono fai» 
dttrft « tre uare ? perciòche i Topati), fi riducono a tre fpetie principali. 
Sfttit prin ' U Primo è giallo, che tien pochifsimo del verde, e quello 
pipali . efpofto al Sole lì dimoùra chiaro , ma nell’ ofcuro apparifce 

giallo, e per rifpetto della durezza da alcuni è detto Zaffi- 
ro giallo, e da Plinio Chrifoptero, mandando fuoi lumi d’o- 
ro , che tra tutte le fpetie del 1 opatio è il più duro non re- 
fluendo gli altri alla lima , come fa quello . 

11 fecondo tien più dei verde .che del giallo, chiamato 
dall’ifteffo Praffoide , ben che con qualche macchia, o me- 
fcolanza di giallo e quello è tenero affai . 

Il terzo è giallo allumato, e ofcuro , onde per farlo appari- 
re gii Orefici gl’intagliano a faccette, accioche da ogni parte 
gettifplendore, oue rimiri la luce, e quello è pur tenero, 
e più del Criftallo, e lochiamano Topatto d’ Ale magna dai 
paefe doue fì'produce. Si come anco dalla diuerùta delle 
Regioni dicefi altri Topati) effer Orientali , ed altri Occi- 
dentali , i quali di gran lunga fono a quelli inferiori . 

Il che effendo vero per lo nofìro Compollo li doueranno 
Ehttientdtl eleggere gli Orientali, cioè quello, che s’accofìapiù all’Oro; 
Topate* ' quello, che efpofto al Sole lampeggia , e rifplende co’ fuoi 
raggi,e che anco é duro. Lattando da pai te il cenero,e quel- 
lo, che è di color giallo chiaro: come anco il verde , e quei 
di color mifto . Ancorché Plinio dica effer in maggiore lli- 
, nu 
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ma il verde, il che fi dee intendere quanto ali’orr.amento.ed 
al lulfo, e non per la medicina, effondo il giallo più del ver-- 
de a propofito , come più abbondante di quella virtù , che a 
tal huopo è richieda . Anzi che a que fto maggior copia d’o> 
peranone gli è attribuita , come il preferuar dalla pefte te> 
nufo però in bocca, e portato fu la carne, come aderì Michel 
Mercato nel fuo libro della preferuatione della Pefte. Rac- 
contando anco a quefto propofito , che in Roma vn Medico 
al tempo di Papa Gregorio x i. toccando gli appeftaù con vn‘ 
anello oue era legato vn bel 1 opatio , gli rifanaua . 

Di più per effor di complefsion fredda, e fecca, che perciò 
vien detta pietra tiepidifsima, dicefi , che eftingue il gran 
calore delle febbri , di che ne danno quefto euidente fegno 
che pofto in acqua bollente , proporuonata alla quantità di 
detta pietra , I’intepidifce jn modo , che fi può cauar fubbito 
con la mano fenza rimaner oftefo dal calore . 

Per quelli adunque, e per altri fegnalati effetti fono fiati 
poftii Topatn per ingrediente del Diaiacinto, potendo col 
lor gran valore operar affai qfficientemente nelle infirmila 
del i h uomo. 0 , 

E quefto breuemente fia a fufficienza detto per Io molto, 
chediquefteGioiefi potea dire. E cosi impofto filentio fi 
diede finealla Giornata fenza giammai finirper ìftrada d’efal 
iar l’eminenza del valore del Topatio , il quale fù riputato 
canto più pretiofo delle Gioie materia del di lui argomento, 
quanto queftedoueano pur finalmente rifoluerfi nella reta' 
•lutione deH’altre cofe terrene, e quello trafmigtarea rif* 
pknderc frale più belle Gioie della Celeftc Galleria. 
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JSfella quale fi ha difcorfo del Zaffiro , ed 
infieme della Lauatione . 

* 

’/ND AVAN O congregando gli Acca, 
demici, per procacciar al nuouo parto dei* 
Jalor Confettone lacintina i neceflarti fu- 
perlettili, accioche ella, giuda le forze loro, 
quanto prima vigorofa,ed ornata altrui co- 
parifse, quando fù proporto da vnfottilein 
gegno quefto dubbio molto vtile , cioè 

Se alle Gemme, auanti, che fi venga alla tritura per met- 
terle nel Comporto, fi doueffe qualche preparatone . Mollo 
forfè dall’ autorità di Mefue , il quale comanda nel propio 
.capitolo del Lapis LazzUli , douerfi prendere pe* medica- 
menti lauato, e preparato . 

_ y Sopra la qual proporti éffendofi con qualche fondamento 
‘ ''.difcorfo, ficonchiufe finalmente effer non purxonuenien- 
jana d pre* ^ friavtr j e j a preparatone delle Gemme, non potendoli al- 
paratane al <ro j or rcrta preparatane fpcrare , fe non perfettione # 

,M Gemme. c ^, ouameil t 0 aJCompofto. 

Ma variififentronoi pareri intorno -a qual preparatone 
fi doueffe Joro ; poiché altri dtceuano infocarle, ed alcuni Ia- 
ti arie - affermando i primi , che non folamentecol mezzo 
delfuocof cimento delle cofe perfette ) li verrebbe in co- 
gnitione della perfettione , oimperf ertone delle Gioie , ma 
anco dal mede fimo fi confumarebbe .ogni altra parte efcre- 
mentofa, e ne ’.coacuocrrebbe quella parte d’humidita in- 
digena, che foglion contenere in feie Gemme . 

Alche opponendoli gli altri . affermauano piti a propofito 

effer 



Digitized by Google 


DICIOTTESIMA’. t4f 
eflfer la Lauatione : poiché di quella è propio priuar la cofs 
dalle parti efcrementitie ,e fuperflue, e fenza [capito -.ilche 
non può fuccedere col fuoco , perche fe fi riguarda i’ec-* 
:elfo nelle qualità delle Gemme fi trouarà confifter qucfto 
nella ficcità , la quale col mezzo del fuoco fi verrebbe ad au- 
iientar<*, contrario a quell’ecceffa,che fi ricerca di torre, o 
moderare. Jenza che è parer d’Alberto Magno, che alle 
3emme non fi debba mai dar fuoca attuale per nonfartraf- 
sirare quella parte fo:nle aerea, dallaqual dipende non tO' 
amente la bellezza di- effe , ma ognilor virtù, e perfettione. 
i perciò do ut r fi lattare quel primo moda di preparatone r 
:ome dannofa,ed efercitar la Lauatione più vtile ad effe ; 
solendoli dipoi co' fuoi debiti modi corregger la ficcità pec 
;ante, imprimendo loro da vantaggio nuoue facoltà cordiali. 

Laonde effendo vmuerfalmente accettata qucfia oppimo-- 
ne, fi molle il Principe a comandar al Puncuale , il quale di~ 
correr ancor douea in quel gior no, che ragionaffe fopra del 
a Lauatione delle Gemme, acctoche fi rendeffe ancor più 
>erfetta la preparatone del Diaiacinto , ifiimando , come 
oggiunfe, che gli altri tutti alla fua oppiatone fi quietareb^ 
sero. Cercò egli fottrarfi da tanto pe£o,tuttauia per obbe~ 
lir prontamente foggiugnerò ( rifpofe ) al mio già ordinato 
1 voftro fuggetto, e cominciando elegantemente diffe. 

Se il Zaffiro, alquale i Naturali attribuiscono facoltà di pu- 
rificar la villa, a tor via le nuuole de gl» occhii , haueffer an- 
:o forza di leuar la caligine deliamente, er quella fgombrar- 
a dalla nebbia dell T ignoranza , farei ficuro poter corrifpon» 
lere all’ afpettatione y i [piegando la Natura , e propietà di 
:ofi vaga , e pretiofa Gioia: e non pur a ciò, ma etiandio a 
enderla interamente perfetta , e purificata con la Lauatione 
per farne di poi riguardeuol mofira per la Confi lacuvina . 

Ma percioche giammai ho iettojcotal virtù eflerle fiata con 
reduta dubito perciò non riufcir Puntuale , ma più tolto tra- 
scurato in di [correr di effa , M’ accingerò nondimeno all’- 
mprefa , poiché tanta è ^efficacia di ai pretiofa Gemma ,che 
iniun’altra cede in viuificar gli fpirti animali, e rendergli 
pronti al difeorfo . 

Vediamo adunque quale ella fi fia quefia Gemma, di quam- 
:e maniere, qual la migliore, quale gli effetti di lei fieno nell 
Diatacinto , quali le ragioni della nece fiuta della Lattone , 
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Come ella fi faccia; finalmente della Lauatione delle Gemme; 

E' il Zaffiro altramente domandato Syrite, còme che fpef 
fb nelle Sirti, e negli fcogli fi ritroui , Gemma delle Gemo 
me, siper le fu e rare virtù, come per lo vago colore limile al 
Ctel fereno. Quindi e che da'Poeti i Cieli fon detti Zaffiri ; 
fi che il fuo colore è di purifs. Azzurro, ma chiaro, e perciò fi 
legge, che fi rirrouaua tral’altre pretiofe gioie nel pettorale 
del Sommo Sacerdote degli Hebrei. Ne quello per altro, fe 
non percioche Elegge data da Dio a Mose fu ferina nella, 
gran pietra di Zaf tiro r e tale fu anco la fembranza di Dio , 
nella quale lo vide Ezechiele , fi come racconta Santo Epi- 
fanio nel fuo libro delle dieci Gemme. 

Le fpetie de gli Zaffiri fi riducono a quattro , ancorché 
molte aitre fe n «degnano, Altri fono di color azzurro non 
chiaro, groffo, ed alquanto opaco , ne rifplende, e di quelli 
fe ne ritrouano a0ai in Coftantinopoli , doue fon chiamati 
Nilini . Altri fon dicorpo più fiottili, e di color piti tento, nel 
quale alle volte fi vedono punti purpurei , e verdi, e fon fra- 
gili, come vetri chiamati Niphdini . Se ne ritrouano degli 
azzurri, più , o meno chiari , di corpo groflb, che fono i ve- 
ri Celidonii orientali , chiamati Belgami , quali *Flammei , fi- 
enili a la Cor nk>ia,o Sardonie. Altri fon azzurri chiari più, o, 
meno trafparenti in poca difuguaglianza, i quali efpoftiali’- 
aru trafparifcono in giallo . Onde Alberto Magno, ed altrf 
apprettati Scrittori dicono, il color del Zaffiro efifer di color 
flauo chiaro, dominante però il flauo . Ma quelle fpetie per 
maggior hreuità fipolTon ridurre a due ;cioè ad vna manie- 
ra di Zaffiro.fcuro,e ad vn 'altra di Zaffiro più chiaro, e fplen 
dcflte,chiamaio Zaffiro acqueo, che raisembra tanto il Dia- 
mante , che molti ne rimangono delufi , e ingannati , quan- 
tunque ilrepuxmo intendenti '.potendoli con quello ad ar- 
te contraffare il Diamante. 

Si portanoper lo più dall’ Indie Orientali , da Calicut , e 
Cananor, e Bi inago, «di migliori da Zailan.Ma i più pre- 
tioft di tutti dicono efier quelli del Perù, ancorché in quel 
paefe poco lo Aiutino ; douendo per lo fuo color cele Ae,che 
grandemente diletta all'occhio efler in maggior confiderà- 
itone . Sene ritrouano anco appreso il Rodano, ma noia 
XQSi'pretioii , come i’Orientali . 

La maggior grandezza del Zaffiro è quanto vna buona 

man- 
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mandorla , onde venne giudicato miracolo vn Zaffiro , che 
fri ritrouato nell Indie Occidentali grande quanto vnVuouo 
di Gallina . 

L’ottimo dicono effer quello , i! quale ha certe nuuolette 
ofcure pendente al rollo, ed anco fi reputa non inferior D , . 
quello , che hauendo certe nuuolette bianchicce , par come P* * 

vna folca nuuola , alquanto trafparente , e l’vno , e l’al- 
irò però è perfetto ritenendo in fe gran virtù , come rac- 
conta Alberto Magno per l’ Antraci , detti volgarmente 
Carboncelii , non perdono ne meno quella virtù doppo, 
che hanno fatto la loro operatione , come alcuni fi fono fat- ^ . , » 
ti a credere . Ma ne’ mali interni ( come che faccia più a zaffiri, 
propolito noftro) è mirabile giouando a tutti i veleni prefi u - 
per bocca, onde vien affai commendato da Galeno al nono 
delle Facoltà de' Semplici, e da Diofcoride al quinto libr. al 
cap. 1 1 4 - Con ragione adunque s’adopera nelle medicine 
cordiali , negli Elertuarij, che fi fanno contro la pelle, e con- 
tro veleni , ne’reflauratiui perviuificaj^iUJJuore ,non tro- 
ttandoli pietra più pretiofa di quella per ricrearlo , e per vi- Ttmpttmì 
bilicargli fpiriti vitali. E finalmente per tfTer di temperameli* to iti 
to freddo ha virtù di refrigerar ogni calore febbrile . re . 

Ecco quelle qualità , che lo aferiuonofra gl’ Ingredienti “ 
della noftra taciturna Confe «ione. 

Soggiongeròhora, fe non come vorrei , almeno come * 

pofio, qualche cofa della Lauatione; fe non rifponderà il Di* 
scorta all’ altezza del fuggetto , rifponderò almeno io alla 
grafia del comandamento, al quale per poter fodisfare,efien 
do materia propia dell’Arte, n’è fiata fauoreuole la facondia 
del Magnifico, e molto VirtuotaLaur enfio Laurenti, dalla 
quale molto più n’è fiato fomminifirato,che per la debolezza 
della mia memoria non potrà effer lor comunicato. E per prò 
ceder con ordine intorno a detta materia, primieramente ra- 
gionarono della difinifione della Lauatione come principio f -» 

e fondamento del Difcorfa Dipoi delle ragioni,che necefsù 
lano a detta Lauatione . Quindi come fi debba far in generale. 

Finalmente della Lauatione delle Girne per la noftra Cóf Iac, Diffidimi 

Non altro direi effer la Lauatione , che vna fommerfione itila latt ai 
di corpo feparabile , fatta da perito Artefice , graduatamente tieni 
in hurnor liquido proportionato al fine dell’ opcrattane alt?- * * 
tante la fogerficic di quello. 

T Laqual 
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Laqualdifinitione contenendo m ie cune le cagioni, per 
fe quali fi fa laLauatione . non credo poterli giudicare fé 
llon buona. Poiché quantunque 1* c^gion formale, ’^che è la 
-fommerfione ) fia generica , e comune anco alla Corrione , 
«dall’ Infufione , non è per que(lo,che(otto qué Ito genere. 

, _j> fion fi contenga anco laLauatione. 

Habbiam detto di corpo feparabìle, per lignificarne il fug« s 
getto, fopra del quale fi dee far la Lauatione, che è la mate* 
riale cagiona > douendo,finita l’attione, rimaner quello fepa- 
rato, e dipinto, e col propio nome, non efsendopropiod’vti 
fugo lauar vn altro fugo , ne d’vn* acqua, lauar vn’ altra ac- 
. qua v ne meno d’vn olio . lauar vn’ altro olio , Che infieme 

s’vnifcano, ecohgiungano/malìbenefipofson lauarleco- 
fe diuerfe fra di loro di foilanza, e feparabili, o per euapo- 
ratione,oper inclinatione,o decantatione,che vogliàm dire. 

Si dice, fatta dall’Artefice perito, per dichiarar l*Efficien- 
te, quelli dee eiTerafroperfqperciòefeguire . Anco fi è del- 
io, graduatamele, per dichiarar, che tutte le Lauationi no va- 
no ad vn’ifteifomado,ma pèr gradiscine fi dira piti abbailo. 

Si è anco detto , in humor liquido , douendo elfer l’ iftru- 
niento.con che fi dee far iaiauatioire atto per taPefferto, qual 
èlacofa liquida, c flufsibile, e cofi contien ancora quella 
dif finition e la cagione Iftrume maria ,• Il qual humido( non 
qual fi fia ) ma fecondo fintentione , e fine della Lauatione 
fi dee prenderete perciò fi é detto, propor tionato al fine del* 
la Lauatione. Ma perche la fommrerfione,è comune a tre mo> 
di di corregger i Medicamenti, cioè Cottione,Infufioiie,e La 
uatione, per" feparar quello dagli altri due termini, fi è detto, 
alterante la fuperficie di quella . Poiché ne gli altri due modi 
l’humido penetra, ed altera non follmente la fuperficie, ma 
anco il centro dellacofa, che fi fomhierge, ilchenpn inter- 
uiene nella Liuatione . ' 

. *• HorpalTandoallecagioniJequalfnecefsitanoIaLauatione 
Collant c^ tfe’Medicamenti, diciamo poter efler molte, ma ridurli pro- 
ntctlsitano piamente a quattro addotte da Mefite ne* Canoni al Tratta- 
te Lamtio^ cordella Lauatione, effendo come Radici dalle quali dipendo» 
SF? tutte l’akre : e quelle folamente apportarò . 

E per farmi dalla prima , lì reprime, o diminuifee quaklhe 
nomar fuperflua , o nociua , che fufle nel medicamento , coi- 
rne lileua dalia Calce per U Lauatione, come n’infegna Dio-- 
p “ Roride 
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roride al y.Iib.deU’Hiftorie de’SempliciiCdanco dalla Cadi 
ria , e da molt 7 altre pietre , e da molti minerali per feruir « 
erte ne 7 medicamene quando con e £si faccia dibifogno difeC 
are fenza mordacità ." J V_ , . 

Si Lauail Cerne d Ortica per detto di Mefue ne’ Canoni* 
tcciòche reprimendoci l’acuita, fi polla adoperare fenza peri* 
:olo , che infiammi , ed vlceri. 

secondariamente elTendo medicamento dóppio di facol* 
:à per la Lauationefi priua d’vna non ricercata^ouuer nociua, 
rilavandogli l’vtile,' che fa a propofito pel medicamento, có- 
me per efTempij^auuiene nel Lapis Lazzuli, e nelTArmeno, 
che hauendo quello li facoltà frbuerfiua, e vomitoria , infie- 
me conia deiettoria , per la Lauatione perdendo la qualità 
nociua, foliionó il vèntre fenìà moleftia alcuna,. 

NeU\Alo? ancòrafi reprime con la Lauatione il nocumen- 
to d’apitir le bocche delle vene,reftadoIi l’altre qualità vóli. 
La terza cagione si é,che per mezzo di quella acquifta la 
cofa,che fi laua vna qualità nuoua , ouuerp maggiormente li 
purifica, e fi perfettiona quella, che pofsiede: come lauandoli 
l’Aloè con diuerfi Decotti; Sughi.ccon Acque diuerfe: Eli 
laua la Cerufa,ed il Retargilio con diuerfe acque medicameli 
tali , con Vino , Aceto , o con altre cofe limili fecondo le va- 
rie intentioni . S’accrefce la virtù cordiale al Lapis Lazzuli 
con la Lauatione dei Tacque cordiali, ed il limile fi fa a gli Ari 
lìfpodii , al Corno di Ceraio bruciato , è ad altre cofe. 

L’vltima ragione, per la quale fi dee far la Lauatione è 
per aflergere le parti immonde, come il loto, la poluere, ed 
altro ; fi come giornalmente fi fa nelle radici , ne 7 "Virgulti 
nelT Herbe, enellePietre,cheficiuanofotroTeria,oper 
altro accidente imbrattate, le quali còfe tutte douendofi ado- 
perar per medicamento , fi deono ancor diligentemente to- 
nare 1 : Si che per non priuar la Medìciha di tant’ vtilità , par 
che fi porta concludere elfer molto neceflaria la Lauatione a 7 
medicamenti . Ma'cùme fi debba fare è hora da vederfi. 

Per mio parere de.ono a quell 7 filetto elTer da noi confi- 
derate tanto le foftanze, quanto le qualità, si della cofa che fi 
laua, come di quella , ih cui fi fa la lauatione . Come per efi» 
fempio, fe volefsimo leuar l'acuità, dobbiam fapere fe quel 
la fia porta in fuggetto di rata , e di d^nla , o di mediocre ftL 
fianza , Di più le detta acuità ito affai, poca, o mediocre : e fe 

, T * lutto, 
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tutti , ò parte fi dee reprìmere . . . 

, . Poiché fe l'ara' porta in vnà foftanza rara , poca fatica fi du- 

***** » tiri per rirtiuouerla : ilche non interuerrebbe fe fufie fon- 
piggttti dio data in vna foftanza denfa.come in Gioie, in cofe mettaili- 
tao ngualm? c he , e fimili , daileqnali con molta fatica , ed anco col mezzo 
U iamtrft . (fèlli Tritura prima fatta, con le molte reiterate Lauationi. 

fi potrebbe rimuouere . N’habbiam l eflempioda Mefue 
nel Lapis Lazzuli , quale ne vien da lui lauato con quaranta 
CauationijiIchenonfanell T Aloé, del qual femplicemente 
domanda, che fi laui : che perciò difie al Cap. della Lauatio- 
tione , che le cofe , che porteggono la viriti nella fuperficie 
fondata in lieue foftanza , ononfi deonolauire , o poco . 

11 che prefuppone, che quell’altre cofe , che l’hanno fondata 
iti vna foftanza dura fi poifon molto , e quelle in mediocre, 
mediocremehte lattare . 

Di piò douerafsi maggiormente lauar quella cofa , che pii) 
Contiene d’acuità d’vn'altra , eflendo però fondate impari 
foftanza potendo patir taluolta piò Lauatione vna cofa, che in 
Op M li Co u fe contiene poca acuità, ma fondata in denfa foftanza , che 
'comportino ùon vn ’ altra di molta /fondata in vna foftanza rara , e 

matti* La* róóltò fuperfìciale; come per efiempio della Galee, e del La- 
iMfttTitr P‘ s Lazzuli , ricercando molte piò lauationi il Lapis Lazzuli, 
che la Calce , la quale, benché fia di maggior acuità: nondi- 
meno dalla vèhemenzadel calore tirata nella fuperficie age- 
volmente le fi leua . La doue nel Lapis Lazzuli elfendo 
2 quali mt' molto vn ita alla parte terrefte con molta difficoltà fe gli ri' 
muouè . Onde Con molto àuuedimento dilfe Mefue nel fo-, 
pradetto Cap. che fi deon piò , o meno lauare le cofe, fecon- 
do Che giudiearemó poter fopportar la virtù loro . . ' 

E perciò auuertiremù, che, benché fidebbon per vn me-' 
Qjitnio ft defimo fine lauar diuerfi medicamenti , come quando entra 
ìieuifort U no in vnmedefimo Comporto , ciò nondimeno non fi dee? 
iauàtiónt far vnitamente, ma feparatamente fecondo , che richiede la 
domita . Portanza, e qualità loro, còme di già s’e detto: fe però non 
f ufiero pròportionali tra di loro . 

I medt fimi auuertiménti,chr fi fori diti nella prima cagio- 
ó *>h . Ite, Che neCefinta alla Lauatione, fi deueranno ancóra ofler- 
»* toaré intorno all’àltte tre di già propofte ; come fe per dar 

ftuòua facoltà ad vtu Cdfa, che prima non haueife , potendofi 
con maggior facilita imprimere in vna cofa di rara foftanza , 

che 
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riiein vna di denfa , e perciò ( come di fopra fi è detto ) va- 
fendo imprimere nuoue facoltà in fogge tttdiuer fi tra di loro 
di foftanza, e che lauati , che faranno, fieno in vn’tfteffo gra- 
do di qualità ; in tal cafo non infieme fi lanino , ma fe parati , 
e preparando ciafchedun di cfsi , o con l’incifione , ouuero 
fottilmente poluerizzati, o mezzanamente foppeftati, fecon 
do che fopportarà la foftanza di ciafcheduno . 

Al che ancho fi dee hauere riguardo nella Lauatione , 
che fi fa per afterger le partì immonde , elfendo che ne’ mi- 
nerali , e nelle cofe di foftanza molto terrefte, molto piti pò* 
turno efercitare la Lauatione per renderle pure , che non 
fi farà nelle cofe di rara foftanza , elfendo che la molto rei- 
terata Lauatione difsipa le virtù , come n r auuertifceMe- 
fue delle Rofe. Ed in quello par che habbia mancatoli Sil- 
ano nella fua Farmacopea al Capitolo della Lauatione, do- 
tte comanda, che indifferentemente fi iauinoil Capelve- 
nere , le Rofe,le Viole, l’Endiuia, e qual fi fu altra cofa fin 
tanto, che rimangano monde , e nette dalle parti immonde, 
ed efcrementofe : Tanto fe s'haueranno da metter fubbi- 
to in opera, quanto fe fi douéranno ferbare . Il che facen- 
doli farebbecon detrimento grandifsimo delle lor qualità. 
Anzi che fi dourebbe vfar ogni efatta diligenza d’ hauerle 
fenza bi fogno di Lauatione. 

Quello fi conferma per l’efperienza , e per l’autorità : per 
l’efperienza vedendofi , che i fiori ( ancorché di fpetie odo- 
ratiisimi ) percofsi dalla pioggia, fi ritrouano fuaniti ^lan- 
guidi , e con pochifsimo odore , e colore ; chefe quello au- 
litene , quando fono vniti alle piante loro , e poffbno elfere 
corroborati dal nodrimento di quelle , che faran poi quando 
faranno (laccati , e che ingiuriofamente faran lauati ? Di più 
fe la Lauatione leuale qualità a’ Minerali, ed alle pietre, 
molto più le torrà a’ fiori, ed a quelle cofe, che hanno la vir- 
tù fuper fidar ia , e fonile. 

Per autorità hauendo {affato cosi ferino Mefue , e pofeia i! 
Mercuriale nel Trattato della Compofitione de’medicamen 
ti al Capitolo della Lauatione con fintili parole , quelle cofe, 
che hanno la virtù fuperficiaru , o non fi hanno da lauare , 
ouuer pochifsimo. 

Ma hauendo fln’hora trattato per operar perfetta mrte nella 

. Laua ^ 
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Lauatione intorno la foftanza, e qualità della concile <? dee * 
lauare : ci retta di ragionare ( come non men neceflario delle 
fopradette) fopra la qualità della cofa, con cui fifa la Laua- 
tione , perccoche ( come disopra S’e narrato ) fi variano i li- 
quidi fecondo il fine o fecondo l’anione della lauatione. 

A quelli liquidi adunque riguardando , prenderemo il 
liquido , con cui fidee lauare propornonaro al ffihe ' per lo 
*, . « ii t l ua i e s’opera (come per esempio )douendo noi corregger 
liemìiitlla ^ c< * acuita dell’ Antifpodiod’Auorio acquietata per 1 

Lauationt accidente daliuoco nell Aduftione, quantunque l’tcquefred 1 
,. rmmAn j de, ed humide pofsincorregger detta qualità, nondimeno 
J n " proportionate non faranno l’acqua di Lattuga, Hi .Solatro, o 
d’altra tale. £flendo che ilfine, perche fi leuadetta liceità, 
ed acuità, fia per penderlo più temperato , ed atto adl’vfo del 
Cuore ; al quaJ propiamentc-riguarda: perla cui intentiòne 
fon dett’ acque in tutto contrarie . Onde lattando quelle di 
Solatro, e di Lattuga, fi deon prender quelle , che non pur 
correggon detta qualità peccante, ma cheanfiememente ope 
rano il fopradetto fine di foccorcere U Cuore , e confortarlo, 
cornee quella di fior di Viole, di Rofe, o fe altra y’éfomi*' 
migliarne . 

guanto fi è detto in quello cafo , H dourà anco applicare 
•per l’altre cagioni „ che ( per non replicar I’illelfe cofc ) fi 
tralalTano . Mae ben da confiderare, che fi prende alle vol- 
te il liquido i con cheli laua caldo, ed alle volte freddo, fe- 
condo parimente il fine della Lauatione ,come nella Cera, 
nella Pece, e ne’ Grafsi, e nella Terebinihina,e fimili,lequa- 
li cofe per etter di follan za vifcofa,e tenace , per lo piu ri- 
cercan l'anione fatta col liquido caldo per maggiormente 
renderle atte alla Lauatione; auuertendo perù d/ lauar le co- 
fe di rara foftanza, ed aromatiche fempre col liquido fred* 
do.perche dal calore , sottrarrebbe la virtiidi quelle nel li- 
quido, e fi ptiuarebbero della propia facoltà * 
il termine poi di tutte leLauatroni farà , quando perfetta- 
mente farà confeguito iliine da noi propofto, che per cono* 
Terminiti ti fcerlo fidoui à molto efeicitarel'Arteficepermezzo de’fen 
U Lattai io* fi ’ tut t° c he in alcuni noncosiefattamente ii polla. Come 
Mt col Gufto perda priuatione dell'acuità, e ficcità ; e cosi per Io 

contrario nell’.aumentodett.’ iftetta acuità , e Siccità . Con 
l’Odorato, o perleuar l’odor cauiuo, ouuero per imprimer- 
ci 
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rìde 1 foaui . Con Iaviftaperdifcernere, fe fono interameti 
te priuate di parti efcrementofe .. - - v„ 

.E col mezzo de’iopradetti fenfi fi peruerrà* alla perfet- 
ta cpgrmióne ( per quanto dall’Arte fi, può conseguire ) di 
quanto fi dee operare >e fi confeguiràpoi quel fine , che ne: 
defide riamo . * e fra *>*.} 

Meritamente adunque ( per che dall'attionr; delle quali fi 
è dilcorfo fin’hora , ha ciafcheduna il fuo terminato Scopo ) 
fi é trattato della Lauatione in generale,acci6che più perfetta- 
mente fi efeguifca la particolare delle Gemme per la nofira 
lacintina. La quale acciòche con qualche ordine s’ c ferriti',' 
cófideraremo f come di già s’é detto )Ia foftanza, e qualità 
loro . Iacagion>e’l fine perche far fi dee detta Lauatione; dal 
cui fapere verremo in cognitione , qual debba effer l’humo- 
re , con che fi dee fore : e là lunghezza di efla . 

E per farmi dalla prima, e [fendo le Gemme di foftaza mol- 
to terrefte , denfe , e dure, perciò firendon attea Sopportar Lauation r 
lunghissima lauatione . delle Geme 

E per che fon quelle Gioie ancor dì qualità peccarne affai per la lari* 
neUa fiorita, imotiui, che ri fpronanoà far detta Lauatione So- tina. A 
no, pripaper asterger quel tanto, che potè fièro contenere 
dipartialieiret' 

Secondo^ermitigare,ar correggere detta liceità ecceden- 
te, vi tinta mente per renderle di maggior virtù cordiale. 

Si douerà adunque per la lor Lauationefar elettione d’vn 
liquore, il quale fia arto adattarle da ogni imondezza, che pof 
fa corregger la fiorita* e che fia- potente per imprimerci facol- 
tà cordiale . Che al giuditio mio potrà effer , o di Rofe , odi 
Viole, e non moltolontane faranno ancor quelle di fior di 
Borraggine e di fior di Buglofià , le quali molto ben’hanno 
facoltà d’aftergere , contemperare r e confortare . 

Onde prendendone vna di quefte r o congiunte infieme ; 
ouuero , e forfè meglio , quando dell’vna , e quando deiral- 
tre vi fi Sommergerà in elfe le Gemme di già elette, e ridotte 
in minuti pezzetti , tanto che per quattro dita almeno vi fo- 
pranuoti l’acqua, e lattandocele per tre , o quattro bore, fi. 
maneggiaranno affai , e Senza lattar far refidenzaallapolue- 
re , ma folameme alle Gemme, per inclinatione fi fepararài 
l’acqua; e coli s’ andar à reiterando dette Lauationi per dieci* 
ouuer dodici volte , od in fino a tanto, che l’acqua non fi ve- 

dai 



15* ' <3 J © R N A T A / 

da più immonda , o muta» *. e quello è per la parte dell’- 
Afterfione . 

Ma per la Correttimi , e per l’ Addi «ione delle parti cor- 
diali conuiene ( effondo più tattilmente poluerrixzate nel 
porfido ) Urtarle ftar in detfacqua per due giorni almeno > e 
coli facendo faremo ficuri , che reftaranno purgatifsime , ed 
in parte corrette, con l’acquifto ancora delle vtrtt) cordiali, e 
coniegaentemente atri fumé perii noftro Comporto. 

Hauendo cosi dato fine il Puntuale al fuo Difcorfir 
fu dal Principe con particolar lode commen- 
dato, e cofi ad e (Tempio di lui hauen- 
do inanimatogli altri fu fpe- 
dito per quei gior- 

noil -*-<#•? 

Congrego. - 
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GIORNATA XIX 

Nell* quale fi efamina la Seta , e fua 
Tentar a . 

. : ; ' ■ ’ 

• J. T ]V. j. • , 

|ENZA niuno indugio fu dallo Stimolato 
impofto al Puntuale, che di nuouo efponcf- 
fe in moftra le rare doti del fuo Ingegno fo- 
pra della Seta, e fua Tentura , accioche non 
a 1 intermetteuero per niente gli vfoti ra- 
gionamenti. 

Egli adunque, non tralafTati i douuti termi- 
ni della modeftia , fenza più ambire le preghiere , o con- 
traffare alla dolce violenza de’ comandamenti del Principe, 
dal (olito luogo, cofta nfpondere , ed a ragionare inficine 
intorno al propofto tema s’accinfe . 

Temo nonauuengaa me cid,che all ’ift erto Verme, di eflà 
Seta artifìtiofo Autore, adì mene,- ilquale fepolto nell* Arca if- 
Kefla fabbricata dalui . Con quanta maggior arte vi s’impie- 

S ,tanrò più nelle tenebre « interna , ne prima rinafee alla 
ce,che quandojiutato da induftriofa mano , fuore dal for- 
molo Boccio, nobil parto di lui, vien non fenza marauiglia 
fuiluppato , e fprigionato . 

Pofciache quanto più m'aggiro intorno a gl intrigati pen- 
fieridivarii Scrittori intorno alla Seta , e fua Tentura, quafi 
in ofeuro carcere ritenuto , tanto più rimango priuatode! 
chiarifsimo , e bramato lume della verità . 

Non per tanto nella guifa,che pure l'ifteiTo verme, e muta- 
to, epuro efee dalla prigione, come fu moftrato nell’Imprefa 
del Materiale Eccellenufsimo noftro in quel Breue ferino 
{rtfH rius binctMkm) ed in quelP altra nonr molto difsimile 


I 
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«ile dell’ Illuftrifs. Monfig. Arciuefcouo NoliroPifColomN 
ni ( Mutai hs exit ) cofi fpero, (o Signori ; che auuenga a me, 
ne mi fora imponibile di riuedere il Sole della verità, fe hall 

{ d per Precorridrice la chiari fs ima Aurora del fauore,e del-; 
a gratialoror. za 

E per dar principio a quel ch’intendo, tdue'cafd panni do- 
Dìuifione uer neceffat «mente trattare, vna intorno alW natura della 
itlDifcorfo Seta : l’altra della Tenturadi erta : e prima della Seta , eden' 
do quella la foftanra , che in fe riceuer dee Recidente del 
colorerà qual per e (Ter fogge tto , però è prima del fuo acci- 
dente, in tempo, in nobiltà*, ed innatura. Sicheeifendo 
la Seta quella foftan^a in cufs’app oggia l’accidente dei colo- 
re, del qual fi tenge *e ragione , che prima di lei , e poi della 
fuaTétura imprendfafdifedrrére*. One quattro cofe ci s’of- 
ferifconola Generatone , le egualità, e Virtù,la Elettone, e 
la Preferuation di effa. 

. E quanto alla prima , due modi frouo, ne r quali (fe ere- 
dier vogliamo a gli Scrittori ) fuol farli la Seta . Il primo per 
Ih dui mudi via tacque , di frondi , e d’arbori II fecondo per naturale 
farfi la Stia artifìcio del già detto Verme, con l’aiuto però d’efperta ma- 
no, che 1^ va perfettionando , Quanto al primo^ varie, e grS* 
demente lontane fon Te parti def mondo , nelle qual j dicono 
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mll arbori . giie-ra, con 1’ajuto.deiriftefTa acqua , e quella copiofamenté 
Cuoi farfi nelle parti di Barbaria, e fra effe nel Promemoria 
chiamato Tabin, da quelle parti, onde fi va dall’Oceano Sci- 
Wumìni t ^‘ co > e dal M ar Cafpio all'Oceano Orientare>doue/iritroua 
■ » 'amati St g ran moltitudine d’huomini chiamati .feri da quell’arte d’ac, 

» a D a se. comodar la Seta , come appieno ne deferirono , Solino nel 
tà \bt in delle G°^ e marauijgllofe del Mondo al Capitolo yi. 

’ - Plinio nellib. 6. alCap,i7. Tolomeo nella Tauola n.delP 

" f h * Afta , come fa anco Ammìano Marcellinó.e Vergilio nel a» 
kricano ' della Giorgie» con quelli gratiofi verli . 

Quid ritmata ^ tEtbiopum molli cantntia lana ? 

VtUtraq: vt folijs depedant tenuta Seus ? 

Ne mancano fcrittori , iquali dicono farli la Seta in Perfìa 
negli Arbori chiamati Gossàpini, e particolarmente nell l fo- 
late Plinio nominata Tifa , nel u. lib-c »o. come altri nell’- 
Arabia r 

Tr f . * 
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Arabia nell» Arbore detto Ctna.. Talché per autorità di ta«- 
ri, e degni di fede Scrittori deuo conchiudere, effervern 
il modo di far la Seta ne gii arbori; dalle cui autorità non per 
quello mi fa deuiare il Volterrano , ieruendofi ( ma non fo 
fe bene ) dell'autorità di Paufania, .e di Procopio nel fine del 
6* lib. nel qual allerifce in que’ luoghi non nafcer la Seta fo- 
pra le foglie fe non vi falgon foprai Vermicelli .. onde con- s 

fence lui ancora far fi dal Verme . Non.deuo, dico, si perciò- < ti 

che per vn Colo non dee metter fi .in dubbio la fede di valen- 
ti, e veridichi Iftoriograri: si anco perche viene il Volterra- 
no fra moderni npxeio dal Brafauola a parole feoperte. 

Ma ha comunque fi voglia, lalfando quello modo di far 
la Seta a quelle Barbare Nationi, come confufo, e difficile* 
ed a noi incognito ; e attenendoci ai modo col quale già fap- Seta fatti 
piamo di certo farfi nuinerolifsima . copia, quafi per tutt 'Italia, dal Vtmu 
Spagna, Francia, e per molti altri luoghi , merce del Verme 
nato di Teme ; che perciò da Giulio Polluce, e da Arinotele è 
detto, che la Seta fia vn verme ; e da Paufania vna beltiola di 1 

grandezza d’vn Scalabrone, non perche ella fia quell’ ani-, 
male, ma perche da «fio procede, e fafsi, 

Quanto alla facoltà della Seta , che era il fecondo capo , da 
me propofto, il Brafauola tiene, che fta fredda , e fecca, non 
per altra cagione molto , fe non perche la foglia del Moro , facoltà dtl 
che e il nutrimento del Verme, è per natura fredda. Non-fofff*. 
dimeno, e perche la conclusone non fegue , ed anco perche 
il grand’Auicennatieneilcontrario nel lib. de viribus Cor- 
dis alcap.propio.io ancóra terrò, che fia calda,e lecca nel pri- 
mo grado ; perche .( come dice ilmedefimo) e con e ilo il no- 
ftro Mattiolo , e Serapione, la Seta ha propietà di conforta- ^ 
re il Cuor e, e rallegrarlo, ancorché non habbia odore-, ol Slta% 
tra ciò dilata, mondifìca, ed illumina gli fpirti, non folamen- ' 
te vitali, ma naturali, come a lungo infegna Auicenna nel luo 
go citato . A ragione adunque vien porta nella cordialifsima 
Confettane lacintina. 

Ma intorno all’Elettion di erta , per la migliore ,cred’io, , . . . 

( fe a 1 Dottori di fama dar fi dee fede ) quella efTer da eleg- . 1 w **- 
gerfi, chetarà tratta Naturale da’ bocci del medefimo an- 
no, de' quali ancora quelli faran nieglior i,che tendono al co* 

Ior bianco, e doppo queftì al giallo, e vicinamente al verde t 
o ad altro colore j ma fopra tutto fi dee cercare d'eleggere 

V a quelli 
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quelli ( fe però da noi con ogniefquifita diligenza fatti fr-\ 
per fi puote ) che da fani , e ben purgati vermicelli fia fiata - 
fatta, il che in buona parte lo dimofirarà la fottanzadelhiftef- • 
fo boccio, e ponderofità del mede fimo, purché in eiTo vi fi > 
rttroui femplice, e non doppio verme . 

Quantoal modo delia preferuatione della Seta ( per fio * 
nir in quella parte il ragionamento) farà con procurare di 
conferuarla in luogo asciutto , feparata da ogn> altra cofa , 
riguardandola quanto piti fi può dalia poluere , c da altra 
fozzura , dall' odor ingrato, e che particolarmente non ci 
fia putrefatto il Verme dentro . Tanto bafti intorno alle t 
cole prima promette per pattar piò pelatamente alia Ten- 
terà di e fia. e . • •:! 

Ma auanti è da tor via vna difficoltà , qual’è , fe in quella 
compofìtione conuenga, o nò, tengerfi la Seta, e douendofi 
tengere, che modo in tai'attione btfogni oiTeruare . ; 

E per cominciar dal primo quelito , par commune oppio 
nione, che la Seta non fi debba per alcun modoTenge-- 
re, efiendo ch’i Tentori nel tegnerla vfano Allume liqui- 
do , di rocca , e di feccia , che fono totalmente contrari] al- ; . 
fo ftomaco. ' • : ’ • ... • 

Si feruono anco dell'Orpimento, della Galla, e dell’Arfe- 
nico volgare , per le quali cofe la viriti vitale non vien dife- 
sa, ma oi?efa,e grauemente, contro l'intenrione dell’Autore» 
e fuo Comporto. Quindi fi trouano fra gli Scrittori diuer- 
feintentioni per fuggir tal danno, delle quali n'addurrò al- 
cune , accioche conoscendole non conueneuoli, s'elegga 
quella, che fi giudicar à piò a propofito; fra le quali vna è/ 
che fi pigli la 'età cruda , come piò efficace , ed eccellente 
della cotta in confortar il Cuore . 

Quella oppinione vien confermata con l'autorità d' Aui* 
cenna (ancorché di lui alcuni fi marauiglino) mentre che 
dilfe, che la Seta cotta , e Tenta di colore non fi adoperi 
nelle Medicine . Ma, fe liberamente deuo dire il mio pen- 
serò ( ancorché repugni alla deliberatone fatta dal noftro 
Collegio de Signori Medici nella Ricetta della Confettane 
lacintma, fiante che, non cosi a dentro potfòn penetrare nel- 
le pi eparationi de’ medicamenti ) non approuarei giammai 
pi' oppinione; si per efler fiato con ogni prudenza dal Sig. 
Ariftide Gabrielli dottatili»; sì ancora per l’autorità, che. 

addu- 
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adducono d’ Auicenna per confermatone della loro oppi» 

mone . Prudentemente (dico) ha Aabilito di dar laTen» 

tura col Chermes, poiché per quefto con la fua attriti one, Doutrfi tt* 

ed alquanto d’amarezza s 7 vnifce il calor naturale , e lo rcn» gntr la Seta 

de piu gagliardo ; e difeccando fenza alcuna acrimonia, e ac Ila lacin. 

mordacità , toglie l’occafione di putredine , ed ogni cattiua ti»a ■ 

effumatione, e comunicanra alle parti nobili . £ quanto 

allalor confermatone con l’autorità d 7 Auicenna ,fideeau- 

uertire, che le parole d’ Auicenna nel libro delle Virtù del 

Cuore, nel Trattato fecondo nel capitolo propio afferma, la 

Seta elfer de’gagliardi cordiali, che habbiamo»e via più la cru» 

da : per le quali parole non fi toglie l' eccellenza dell 7 altra 

tenta ; e che ciò fia il vero , fi può chiaramente conofcere dal 

medefimo Auicenna pochi verfi folto , doue foggiunge , che 

anco alle volte vien in vfola Seta cotta , e benché taggiun» 

ga, fe non fia tenta; ciò fi dee intendare d’ogni altra ten» 

cura , che del Chermes , effe ndo quello cordiale , e contar» 

tatiuo del Cuore, che aggiunto alla Seta verrà a duplicarli 

l’aiutoalla virnìvitale, refidente come in fonte , e radice 

nel Cuore. Ouuero direi, che Auicenna efcludefte la Ten 

tura, intendendo però di quella ,chevfanoi Tentori, atta 

a bruciare mercé delle Maelire ( come fi è detto ) ma non 

già di quella vfata da’ Medici, e Aromatari! per le compofi- 

tioni . Si che con ragione ci dobbiam feruire della Seta non 

cruda, ma Tenta, e conia tentura del Chermes, peri acqui» 

Ho della duplicatone delle virtù cordiali . 

E fe,benche alcuni per la Sera Tenta in Chermes prendo ■ 
noi ritagli del Rata, o Zendado Cremifino, non però è da 
farfi in modo alcuno : prima perche quelli fon tenti con 1 ’ad- 
ditione delle cofe molto nociue di già accennate ; fecondo 
perche ne meno fon tenti col vero Chermes , effondo que» 

Ho molto diuerfo dal Cremifino, col quale fi tenge la Se» 
ta da 7 Tentori , il che , come notifsimo non richiede neflu* 
naproua. 

L altra oppinione è, ch’elTendo nel Chermes molta virtù j^tlchtr* 
Cordiale , hanno penfato alcuni , che fi debba pigliar fola* m t tjjer 
mente il Chermes fenza Seta , potendo quefto comunicarli, g ra „ „,y f 4 
ed vnirfi ad ogni fugo , ed ingrediente col quale fi mefcoli cordiale . , 

facen Jofene vn’ifteflo corpo . Il che in tutto non par 1 ipro» 
babikimanon mancano di quelli, che dicono, che il Cuore t 
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più tofto riceue danno dal Chermes , che vfile, adducendi» 
quefta ragione, che da érto lo fpirto, ed il fangue fi attrae per 

la fomiglianza del color rotto, dalle vifcere interne , alle , 

parti efterne , e cofi ilCuore, e le dette parti principali ven • 
gono a rimaner deboli , come prillate di quelli fpirti , e di 
quel fangue, che dal centrofi ritiraalla circonferenza del 
Corpo. A’ quali fi rifponde non etter concludente quefta 
ragione, perche il Chermes ancorché rotto , non può far tal’ 
operatione, ed ettendovnito ad altri ingredienti vienmuta- 
to di forma; come anco perche ingollandoli il medicamento, 
non riman la parte eftrinfeca di etto fottopofto alla virtù vu 
fiua , dandofi il medicamentoinuolto in Oro, od in altroper 
maggiormente facilitarli patiente a prenderlo . E fe pur 
qualche fattile ingegno dicette, che mentre s'ingolla riceu- 
to nello ftomaco fi faccia atrattione dal Cuore ad ettoftoma^ 
co, e cofi venga a rimanere ilCuore più debile, e Maneggiato. 

Direi, che il medefimo auuerrebbe in ogni .medicamento 
Cordiale, fe quefto futte ; ma perche da quefto , o dafimilt 
riinedri fi corrobora lo ftomaco , fomentandofi il fuo calore , 
e da quefto diftribuendofi doppo qualche rigiro di vene ., di 
arterie, e di moto al cuore, fi corrobora anch’etto, fi contor*- 
• ta, ed aumenta il fuo etter vitale. Ma con tutto queftonon 

mai attenuarci, tSheM Chermes folo fenza Seta debba pren^ 
derfi ; perche cofi facendofi non folo fi priuarebbe ( come di 
già s’é detto) il Compofto della virtù cordiale contenutane* 
.fcrici ( qual da noi fi dee molto (limare ) ma anco fi verreb- 
be ad aumentare il Compofto nella quantità, quando ambi^ 
due difuniti, vi fi poneffero ; che però fia necefi’ario metter 
nel Compofto la Seta con la Tentura del Chermes . 

Ma in che modo la Seta fi debba tengere , onde non pur 
fia lontano da ogni danno, e veleno ; ma poflente contro 
ogni veleno diremo hora . 

Primieramente lattaria la diuerfita del Nome , come poco 
prohtteuoleal noftro propolito ; Onde, o fi chiami Cher* 
- > mes. Kermes , o Charmas t finalmente fempre lignifica 1 i- 

il Chermes fletto cioè la Grana de’ Tentori. ' 

tfjxr ia Gra <■. uefto ben auuertirò , che il Chermes alle volte è prefo 
nude Tito* per laTentura del color rottofatto da vna certa fortediLac- 
ri, e non la ca; ma perche d'altra Grana intende in quefto luogo il big. 
Luca. Ariftide lattando anch’io queùo da banda, e voltandomi a 

quella 
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quelli, che nel Compofto dee entrare, dico , che la vera al- 
tro non è, che il Cocco liaphico de’ Greci, il Cocco infetto- 
rio de’ Latini, il Cufcuglto di plinto, ouuero, come altri yo'CoccoBaphi 
gliono il Quifquilio,. o Cheruachj o fia cofi detto, perche ha- co di' Greci. 
ice nell’ Alia r e nell’ Affrica -, o pure, perche é di figuri ro-, 
tonda. Ed é come vna. bacca v?cua,daila cui midolla preda- Cocco infet* 
mente nafeer Sogliono rottili vermicelli, non altramente, che torio de L4- 
auuenir fuole ne’ legumi, come nelle Lenticchie, ne’Pifel- Cini. 
li, ed in altri : ed i Mercanti la chiamano Chermes : ma non 
mancano Autori ,.iqualifannofra quelli differenza , poiché 
altri dicono, il- Cocco noneiTenl Chermes, ola. Grana, 
rutto che ciò affermino gli antichi , e fra efsi ( oltre a’fopra-) 
detti). Serapione nel c. jai. e lAnguillara ne’i'éplici ale. del| 

Cocco , ma penfano, che il Cocco fia la noiìra Grana, che fi 
porta di Cipri ( laquale anco nafee in Italia , e nell’ Apen- 
nino d’vn fruttice) doue poi il Chermes nafea inTolcana 
alle Radici della Pimpinella,di che anco dal detto Angudlara 
n‘é dimolfrato il modo, e tempo di raccorlo,e quello ta U co- 
lore Chermifmo, doue il Cocco fa Rofado. 
r.Quefto penderò non Seguirei giammai , Temendo incon- 
trario Potter uationi d‘huominr Eccellenti l'simi antichi,e mo- 
derni ; ne menohauendo mai veduto , che alle radici della 
Pimpinella , di che abbondantissime fono le noflre cam- 
pagne , fi ritroui il Chermes , ne da’ noftri predecefToi i, ho 
quello fegretogiammai imparato. Per laqualcofa,fon for* 
zatoa fermarmi in quello parere,, che altro non fia il Cher- 
mes, o Cocco, che dir vogliamo, che vn frutto, o grano pic- 
colo, rotondo, rofsigno ofeuro , nafeente da vna pianta di ... 
fruttice fpinofoj chiamato da’ Latini llex minor, e da Moder-y ;e 

ni Cocigera, e Coccifera,.e da volgari Tofcani Leccio. Cosi/ 4 lA , Gr * M 
rafferma- Plinio al cap. 6. del \é. libr. e Teof ratto al libr. ?. 
delle piante nel cap. 1 6 . e di quello, di due maniere fe ne ri- 
trouano. Vno è quel., che in gran copia nafee nelle noflre 
bande, ottimo per far carbone , che produce le ghiande, ma 
non giammai fece il Cocco. L’altro non nafee in Italia , e fa 
il Cocco, ritrouandofi per ifperienza, che egli fa in que’ luo- 
ghi, che guardano verfo il Mar Mediterraneo, e fon riguar- 
dati da ardente Sole, come in Spagna , edaltroueicome at- LH0 V > 
teda Carlo Clufio , ma non è folo quello il luogo doue fa , n *' ca " 
poiché da Pietro Bellonio, nel Ub- de’ Tuoi Singolarthabbia- (0 ‘ 
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S'é difcorfo qual fia il ve ro Cocco, Chermes , o la vera Gra- 
na: doue nafca ,e per confegucza onde a noi ci fi porti, e qual 
fia tl migliore per la Tentura della Seta per lo noftro Com- 
porto E già che l’ altre Tenture fon fofpette , anzi biafi- il moia 43 
mate , come ci bi fogna trottar qualche particolar modo di ttgntr la Se 
Tentura, il qual non pur non offendi ,o depraui il Com- t a, conile et 
pofto; ma che difenda il Cuore , ed apporti accrefcimento co. 
di perfettione , e virtù . Tanto più , che quel tanto, che n'hò 
trouato ferino anco da huomini graui pare , e con qual- 
che ragione , o fofpetto , come in particolare il Collegio * * 
di Bergamo, il Brafauola , 1 Aguftani, ed altri fra di loro '• > 

‘non poco diuerfi . Pertanto egli è neceffario, o recon- av.tà» •*. 
cigliarli infieme , od inuentar altro modo di Tentura più 
perfetto. 

Il Dottifsimo Brafauola in tegnere la Seta piglia di Cher- MoioporS. 
mes poluerizzato libre vna , quefto mette in libr. y. d ac- tato dal Bra 
que Cordiali in vna caldaia di Rame , che ftia fopra del fuo- lauda. 
co, e dato vn bollore, vuol che fi leui il vafo dal fuoco, e 

vi fi getti libre Vna di Seta cruda , e bene zuppata, poi fi trag MoÌ9 P* 
ca di detta Tentura, e fattane mediocre fprefsione.fi lafsi te l ntr i ***• 
afeiugar per vfo. " '***}*'?' 

' E quefto modo { s’io non fono ingannato ) difetcofo nella /«*«««/« • 
quantità dell’ Acque particolarmente, non potendo tanta po- t0 >°- 
ca quantità eftfarre la Tentura del Chermes ; ne meno può Modo por. 
anchd efferatta a infonderai tanta quantità di Serici, il che 
forfè cono lauto dall’ Aùtiàhi nel fuo Antiorario fopra la 
Confèttione Alcherme#',- non dofa dett’ Acque , ne meno Q/^anclr 
prende l’egua! portone di Chermes, che di Serici, baftan uM» "fa**: 
dogli folamente per ogni libra di Serici onc. ?. di Chermes, w /f» 
odi Grana, che dir vogliamo. ' * *** 

Ma quefto modo ancóra non pofsiamdire, che non fia di" 
fettofo latrandola dofe dell 'Acque molto neceffaria da cofti- 
fuirfi per l’infufione, e Tentura de* Serici. L’Eccelleotif- 
fimo Collegio di Bergamo ne propone due modi ; l’vno è, „ 

che s 'infónda per vn giorno naturale lib. 1 . di bocci tagliati . * 

fertilmente in libr. y. d'acqua di Bugloffa, nella quale habbia * . 

bollito alquanto onc 4. di Cocco poluerizzato, e datogli vn •_ * 

boli or di nuouo, vi fi lafsi per fino a tane», eh? habbia prefo a r l* m0, 
ii colore, e all’hora fi cani, ed afeiughi . Ma perche forfè gli 
par poca la quantità -dell* acqua per l’eftrattion del colore, 

X affegna 
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a (legna il fecondo modo , cioè, d’infondere l' ifteifa quantici 
di Seca, in puro Agro di Cedro per vn giorno, o due fatto 
tepido, al qual di poi dato vn bollore,fe n’ertrai la ieta.e cosi 
vi : bagnata s’mfonda in Iibr. 15. d’acqua di BuglolTa calda, dou? 

primaria fiato mefcolato once cjnque di Grana fornimenti 
•O • 1 trita, e bollendogli in vaio di pietra fi cuoci, e tenga ,^ed ef. 

tratta da d .-tto humido s’afciughi,e ferbifi ad vfo pe’cópofti. 

I quali modi (con buona pace di si Eccellentissimo Colle- 
gio) non par a me,cherieaointutcoda accettarli, sì perla 
Moli del poca quantità del Chermes in tutti due modi ; si per la poca 
CoUigio non in v no; e troppa quantità d’acqua nell’altro. Come ancho 
Mattati, per bollire 1 Set ici nell’Agro di Cedro , e di poi infieme con 
il Chermes ; il quale venendofi ad attaccare alla Sera, li corre 
per necefsità nell inconuementi de 1 quali più a baffo dirafsi. 

• si che non ne hauendo noi intorno a quello da Melue re- 
gola ferma , il quale ( mercé della Sua patria) per la copia del 
Chermes frefeo, la tenge nel Succo cauato da quello di fre- 
sco; il che, non elfendo a noi conceduto, bifogna , che ricor- 

* riamo ail’ Arte, ed al confeglio de’ più faui che quantunque 

la noftra Città non fu feconda a neùùn altra d’intelligenti, e 
Peritifsimi Aromatari) , nientedimeno in materia così ardua 

• .‘iuv qual’é la prefente di che fi tratta", non mi fori voluto dìfeo- 

ftare dall intendimento del Magnifico, e Diligentifs. Filippo 
Viui , ficurandomi non hauer potuto far’eletnone di fugget- 
^ . to’, di cui lor altri Signoiipoteiferoreftar piùfauafatti. Ne 
Modo di (t/i p r0 p 0nc adunque quello modo di ten tura , cioè, che ripigli 
V 1 la Stta de’ Bocci di Seca ben 1 purgati dà ogni lanugine di fuore , e 
nt dalla prima pellicola di dentrtf: e dell' ifteflo Verme auanti, 

frop(Jtoial- c he vi muoia dentro, perciochemorendouiacquiftanoi boc- 
fytulort. C | non foche di putredine^ Esanco i detti bocci con le con- 

ditioni di fopra na!h ate ✓ Di quefti ( dica) fe rte pigli vna li- 
bra, quali 1 alquanto slargati con d pettine, o con le mani, 
s’infondmoin puro Agro di Cedro (ed in quantità fufficien 
te a ricoprirgli) per breue IpatiO: puro, dico, cioè bollito, e 
chiarificato, fecondo che nel Stroppo dell’ iftefTo Agro al fuo> 
tempo, e da chis’afpettarà , larà dichiarato^ 

Perla qualinfuriorie n acquifta il Serico buona parte del- 
la" virtiV dell’ Agro : purga anco i bocci da ogni malitia contrai 
ttfin quello fpatio" di tempo',- che vi ha dimoiato il Verme 
d^ppolafabbricadi elfo , che non può (e non hauer acqui-- 
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Italo partì efcrementofe . Lo rende ancora più atto per r£ ^ utrt j mtn , 
ceuer in fe il color più vago, e più bello, ma (idee ( come se f . Bf 
detto) auuertire di tener per breuifsimo fpatio di tempo i j trf if fr i c j 
Serici in detto Agro.ed anco, che nó fia caldo ,accioche i Se- nt w^o r0 
rici attramo,e riceuino la virtù dall* Agro, e non quello da’ £ t( i r0t 
Serici . Ne credo, che fia da biafimarfi l’infufione de’bocci ? 
nel d<*tto Agro quantunque alcuno potette dubitare , che la 
virtiì de’ Serici fi diminuifca , diffondendofi nell’ humido , Lirfuftont 
non che efsi acquitrino forza, e facoltà maggiore •. poiché fe m vfopnpiù 
benconfideraremo, non per vna cagionfola , ma per molte fazioni. 
fu ritrouara, e meda in vfo Pinfufione da gli Antichi ; frale 
quali, come fi raccoglie da Mefueal propió capitolo, vna n’è , 

perche con l’infufione il medicamento « corregge da qual- 

che fua malitia alterando le qualità del medefimo , come au* "PnVinjH» 
uieneall’Efula quando s’infonde nel Latte: ed il Turbiti I 1 »** fi 
condo alcuni nell' Aceto, acciò non turbino lo ftomaco. La rtigonoimt 
Coloquintida s’infonde nella Mucillaggine de’ Draganti, dicamtntji 
o nell’ Olio Violato, tome anco la Scamonea, accioche dal- 
la parte lubrica aiutati , più facilmente pafsijio ; ne reftino at- 
taccati a’ velli dello ftomaco,e bocca delle vene , oue appor- 
tarebbero nocumento notabile . E quella propiamente fi 
chiama Maceratone , fe bene alle volte è fiata da alcuni Au" 
lori chiamata Nudritione ( quantunque impropiamente) co* . ■ 

mefaMefue nel Dia Pittaridon, ed in altri luoghi : elfendo , _ “ * 

che quella voce, Nudrire,non altro figmfichi , che accrefci " * • 

mento, e non diminutione , come fuccede ne’ fopradetti ef- 
fempi , oue fempre fi priua il Semplice di qualche facoltà T^uJritiOM 
propia , ne per altro fine s’efercita Pinfufione ne’ medefimi. cbt 
Onde con ragione Aerdna Oiuab. al c. y7.de Digefiione ne 
riprende Melueapertifsimamente,apportàdol’efempio del 
Mezzereon , e dell’Efulà : Ilche anco vien corroborato dal 
Mattioli nell’Opufcoii al cap. delnfufione. Queft’^iftettofu 
conofciuto dal Calettano nella prefatione delle Decottioni, 
quando mette il Mezzereon tra le cofe,che s’infondono per 
reprimerelamala qualità ; e non tra quelle ches’infondono 
per nudritione, o accrefcimeuto di nuoue.facoltà i Ne quali ca J t 

cafi l’huniido dentro del quale fifa l’infufione , dee fempre ilmtfìruontl 
• etter adoperato freddo, come dice il Siluio al propio capito- lnfulkntits 
lo, ed in quantità tale, che foprabbondi lacofa,che s infonde. 'JJtrfitdfa 
Xal’hora con l’infufione s’acqutfta alla cofa che s infonde 

“ r . - - - X i VM 
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vna ftuoa* facoltà , o virtù, come al Turbit intondendofor 
nel fugo del Rafano, e della Scilla : hauendo in quello modo, 
‘Perl'lnfu- maggior forza d’ attrarre le materie dalle Giunture , j 
Nf jcijuiiiai r L’ Aloè coni’ Acqua d’Aromati fi fa maggioi mente confor- 
ti medicarne tafiuo. Equefte maniere d* Infufioni propiamente chiamar 
to nuoiiU fa f, deono per Nudritione; Inuigorandofi di nuoue facoltà le 
coltà, cofe, che s’ infondono ; Ed in quelli cali ancora dee Phumi-i 
do andar freddo.' • . r, .:\ f 

Con rinfufione fi feparano le diuerfe facoltà efiftenti ut 
vn medicamento , e molte volte tra di loro contrarie per fcr- 
Con itnfu' u i r fì di quelle , che pia facciano a propofito, come fi verifi,. 
fiont fepa- ca ne j Reubarbaro , e ne’ Mirabolani , la cui virtù foluciua p 
iJ' • che confitte nella fuperficie , fi fepara per 1* Infufione, ri- 
coltane me m anendo nell’ humido, in cui s’ e fatui infufione: Doue 
mamtnti. ^ Conftrettiua tetta concentrata nella fottanza di efsi; Che 
però in que’ , d fimii infufioni , doue fi deefar l'eftrattione 
dalla cofa , che s’ infonde, l~h umido dourà efler feruente i 
. ‘ Non mi par già di poter tralaftar di nonauuertire vn’ab- 

* rr0rt t bufo m °l to inueterato tra gl» Aromatari , qual’é, che nel 
* ar< * l,ln f u ù o ni» doue entrano i Mirabolani , la Coloquinti- 
nt il? 10 da , e fimili , per eftrarne la facoltà lor folutiua ( come per 
ne ae Mira' e f cm pj 0 j n q ue lla p er la Cófettione Amech) ontano le dette 
totani, io o materie,o con Olio Violato, o Rofado auantr,che Pinfondià 
* no s Infegnamento prefo dal Calettano, dal Cotta, e da altri, 
che quanto ciò tta contro ogni buona nàgione, di facile fi può 
dimoftrare : Poiché, per quanto dicono quefti tali, chepre- 
. tendono, che fi faccia detta ontatione , non per altro è , che 
per priuar detti Semplici delia parte oppiiatiua , non s’ac- 
corgendo eglino , il detto nocumento giammai potergli!! 
i leuare con P Olio Violato , efTendo quefto di propia na- 
ì tuta oppilatiuo, per la facoltà fredda, ehtmiida, cheinfe 
contiene : E benché Mefite faccia detta ontatione, non è per 
quefto , che la facca con tale interttione ; ma fi bene, per- 
che iubricitandolt non pofsino i Mirabolani con Pafperirà 
della lor fottanza corrugare , cdifafperare.iluoghi, donde 
pafsano ; il che anche fuccede nella Coloquintida , cioè che 
non s’attacchino a gPmtetUoi, ne alle bocche delle vene (co- 
me di topra s’è decto ) il qual nocumento è pi opto della fo^ 
ftanza de’ fopradetti Semplici .r 

Che però quando vuoi Mefite corregger la qualitàoppì- 
- ... lattua 
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Iàtiua de’ medefimi l’accompagna con fugo di LupoIi,con 
Spigo Nardo, ed altre cofe Diuretiche . Onde queftì tali in 
luogo di far vhlità a’medicamenti gli apportano detrimento, 
e ciò in due modr.l’vno che con ontarii impedirono l’eftrat 
lione delle qualità, facendo la parte ontuofa oflacoloallape- 
netratione dell'humido: L’altra è l’aggiunta della qualità 
del detto Olio Violato non ricercato nel Comporto, e con- 
tro all’ intentione dell’ Autore . Che però fi dee molto ben 
auuertirenel correggere i medicamenti , in qual parte di 
cfsi cafchi la correttone , quali deuino eifer i correttiui ; 
e fe dall’ Autore fon ftati confiderati con hauergli dato 
il Suo correttiuo a canto, come ha fatto Mefue, (odilfuo 
Autore ) nella detta Infusone per la Confettione Arnech, 
fufficientemente con piò ingredienti Diuretici; effondo chia 
rifsimo , che le reiterate correttioni diminuirono le facoltà 
a’ Comporti. 

Si che efercitandofi Pinfufione per quanto ne dà il noftro 
cafo pe’ primi due modi, con ragione fi doueranno fommer- 
ger i Serici nell’Agro di Cedro, per lo cui mezzo non fi può 
dubbitare di nó ne douer conseguire perle rare qualità (co 
me a fuo tempo farà dimortraro)e la correttone, quàdo ciò vi 
bifognaife,e l’aumento della virtù cordiale ne’ Serici ,poten 
dofi in vnmedefimo tempo fuggire il danno, ch’i medefì' 
mi non relafsino nell Agro la virtù ricercata nel Comporto . 
" Per fuggir quefto fcoglio dobbiam notare, come auuerte il 
Mandino nelle annotationi in Mefue al capitolo dell’ Infu- 
sone, che conucngono l’Infufione ,e la Lauatione infie- 
me ; differendo Solamente nella penetratone, nella quale 
è più potente la perfetta infufione, penetrando fino al cen- 
tro ,doue la Lauatione altera Solamente la Superficie. 

La perfetta Infufione ho detto , comprendendo querta la 
Maceratone , la Digeftione, e la Putrefattone. Soche la 
voce di Putrefattone è abomineuoleal volgo, non creden- 
do , che altro poiTa Significare , che cofa corrotta ,ed’o 
dorè abomineuole; Ma il Chimico intende vn difcioglimen 
to,e feparatione del mirto naturale cagionato dal calor efter' 
no viepiù potente dell’ interno. Che però molti Aromatari! 
errano nell’ VnguentoRofado defcritto da Mefue, doue egli 
Comanda , che le Rofe , fi marciscano, o putrefacciano , tene - 

dolo per quello eftecto in luogo freSco, non s accorgédo, che 

Mefue 
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Mefue non ricerca , che la Rofa fi corrompa pigliando catti- - 
uo odore , ma fi bene il difcioglimento delie loftanze di effa, 
ed in confeguenza ia feparatione delle fue qualità . Laqual 
attione non pervia del freddo humido , ma fi bene del ca- 
lor humido fipuò conf .guire, efiendo che ogni putrcfattioti 
Ogni pHlrt' natur ale v ien peti ettionata dal detto calor humido . Laonde 
fati»* natM 'la Rofa nel deito Vnguento vorrà efler ben priuadell’Odo* 
ralt ptrfat- re> del Colore, e del Sapor propo(douendolohauercomuà 
t fonar fi dal mcat0 all’ Vnguento) ma non però vorrà hauer acquiftato, 
calor humido Odore, Colore , e Sapore , eftraneo, ed ingrato : poiché fe 
bene il fine della putrefattone, è di deftruggere ne’ Mtfti 
Jntentìont Naturali la propia torma , dandone loro vna di nuouo \ l’in- 
mila putrt tention; formale peróne la perfetta eftrattione delle qualità 
fationt , de’ medefiini miiti naturali, per riportarle ne’mifti artifitialu 
La Digeftione poi ha per fine di Concuocere , Maturare, 

.. . Difporre, e Attuare la materia alla Generatone de’ Mifti., 

Dtlla Digt • Q ue f ta y j f n p ro dotta dal calor digerente . Habbiam I’cfem- 
mone . p io nel caIor < | eIlo ft omaco ^ che concuoce il cibo , attuandolo 
allageneratione degli huniori eddfangue. 

La Maceratone è tanto confimile alla Digeftione , che gli 
Maciratìoie Autori molte volte prendono l’.vnaper l’altra ; ma in effetto 
(ht tra di loro differirono nel fine ; poicheper la Digeftione fi 

riduce Molle , e Trattabile ogni durezza , s’ aflbttiglia ogni 
Cr afonie, e fi concuoce qual fi ha cofa indigefta . i quali effel- 
Jn che difft - ii non f, operano dalla Maceratione . ,E ben y ero , che que- 
r if chi la dì ftaè ftrada, o fcala dilponente^alla Digeftione - 
ge fifone dal - $ j che potentifoima è ,la Putrefatione cagionando la folu- 

la rnactra - _tione de’Miftì .rnépotente é la Digeftione,ciie (blamente gli 
tione. rende atti a quefta folutione : più debole d ambidue,è la Ma- 
ceratone, non cagionando alcuno de’fopradetti effetti . Nel 
Offtruationì afflante ( come s’é detto jconuengonorjnfufione, eia La- 
uta’ fofafio uatione infieme . Onde per non apportar tedio inrepetere 
nf , Je mcdefime cofe comuni alle dette funtioni,acccnnàrò fola 

mente alcuni particolari degni di confideratione. Cioè a di- 
re, che douendofifar qualche infufione, nella quale entrino 
cofe diuerfe tra di for ,di foftanza ,-e .qualità : e che finita 
llnfufione fi debba far Ja bullitione , oltre a pochi bollori ; 
non.fi douranno(dico) infonder infieme , ma fi bene fepara- 
tamente , ed in dme.rfi yafi , e tempi in conformità del lor 
grado : e quefio per poter di poi dar a ciafchedun di efoi 

.cottili 
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cottili il propia luogo.nella Cottione da farli graduatamentec 
e (Tendo di parere , che molto vano fia il credere , che per 
l’Infufione ( come dice il Brafauola fopra l'Efame del Sirop-" Srrér iti 
pod’Alfentio )fi faccia vn vnion tale fra le cofe deboli , e le tafanala 
forni, che pofsin di porle debolrpatir lunga codione : poiché nth'lnfufio-- 
( come ottimamente dice il noftro Martiolo nell’ Epiflole Me ne iti Strepa 
dicinali al libr. j. nell’ efaine fopra la Confettione Amech) po d’Mfitn*- 
Che ancodella Cottione dille Mefue, operar vn’vnion per- fio- 
fetta delle qualità delle cole , che fi cuocono , e nondimeno 
comanda; che le cofe di rara foftanza fi mettino in vltimo : 
poiché <fa Filofofr non vieri conce fifa la penetratione,o vnio- 
ne. delle foftanze.- Ed il Collegio di Mefsina al Trattato pro- 
pio'dellTnfufione, comand»,che doue fia proceduta vna lon- 
ga Infufione i non fi dee far molto bollire , per non fcapitar 
delle facoltà eftratte dall Infufione, che fe ciò fuccederebbe* 
per quelle di forte foftanza, che fi potrà fperare per quelle t* prepara* 
di lieue^ Crederei bene, che quando nona haueilerodoppo tiene it U‘ in 
f’Infufione a far bollir le cofe infufe , che poco fulle per im &rtdit»tipo* 
portar la graduatone nell'lnfufione , facendofi però in vafo ter facilitare 
bentfs. ferrato ;potendofi anco in quello cafo aiutarli con la llrfufioni. 
preparatone degl’ Ingredienti,che compógono l’Infufione r 
cioè con maggiormente attuare con il mezzo della Tritura* Quando fi 
(ione le cofe di dura foftanza ; con la foppeftariorte , o inci> j tM(n f tYt 
fione quelle di mediocre ; e compoi ui cofi intere quelle di ij„fuftoni 
(bftóza tenue. Quefto però quando non ci fufsi pericolo per aifunite. 
fa lunga Infufione douuta a- qualcheduno degl’ ingredienti 
pdter cagionare la corruzione di qualchedun’ altro di efsi- 
Sopra la qual cofa dubitò il Dottifsimo Mercuriale nel libr. Dubbio del 
de Compofitione Medicamemorum cap.de Confettionibus, Mercuriale * 
efaminando la Confezione Amech. fel Infufione di detta ntU lnfu[ioni 
Computinone fi polla preferuare per cinque giorni fenza*f“ 4 Cenfrt 
inforzarli : e par che determini non poteri» preferuare , co- t,oa 
mandando, che quella fi faccia fola per giorni tre: Se be- 
ne , con buona pace di tatti' huomo , direi - , quefto timore j[ dubbie 1 
cagionacelo per fe medefimo , e fenza alcuna ragione ; poi- del Menu- 
che potendo mettere in detta Infufione vnitamente la Colo- nen ac 
quintidà,! Alfentio , l’Agarico, ed altre cofe attifsime apre- cenato d ab] 
fet uar quella , e maggior quantità di Siero', non fo veder la tutore, 
cagione, che voglia far feparatamente ogn’vndi quelli da 
per fe Oltreche feMefue dille deU’Agarico^edell’AlVentio, 

* che 
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die patiuano mediocre Cottione , come non potranno tolle- 
rare llnfufione di cinque giorni lenza Capito; 1 Mentre che 
l*i fletto Mefue confuma quefto tempo , e maggiore ne’ Mi- 
raboiani ai propio cap. e con l’iftettb Siero , coinè io vorrà a 
pcrr'ertionare il Mercuriale in tre foli > e di materie di piti for 
le foftanza de’ Mirabolani ? Laonde in tal cefo, non con- 
cordarci col detto Mercuriale, ne nel tempo, ne meno nel 
farla difunita ; ma però con le etreoftanze di fopra accennate 
feguirei la deferitnone deir Autore . -.(»■ 

xAltra cauja Vn’altra cagione ne puòforzare afar I* infufioni feparate, 
pn far Un- cioèjCh’efiendoi Semplici dotati di doppia facoltà, e tra di lor 
f ufi ani Aiju - contrarie, come nel Reubarbaro, ne* Mirabolani , nel Capei 
nitt. Venere ,e limili, fi corre (Te perìcolo per la troppa loti- 
ga infufione .doppol’efterfi e (b atta la facoltà pretefa, anco 
d’eftrarfi l’altra contraria; che in quefti farà ben fatto otter- 
uar la regola della Graduationc . 

S'auuertirà perciò , che le Medicine , lequali s’infondo- 
jtltre auuir no, debbano ftar fommerfe per tanto tempo, quanto tartara 
timtntontl per eftrarne la virttì ricercala , e non più: non potendoli 
1‘ infufioni detto tempo precifamente terminare , variandofi , e p$j- la 
tirai iti parte delle cofe , che s’infondono , e per cagion del liquore, 
ttmpo ■ in cui fi fa i’infufione,pe r erter molto più pertinace al relato- 

re la virttì vna cofa di denfa foftanza, e che l’habbia porta nel 
. , Centro, che vna di rara, e l’habbia nella fuperficie : Oltraciò 

Tilt pottr, i mo j to pi^ att0 p ar ^ p er l eftraitione vn liquor caldo, e fecco, 
ffr irjtra C 5 me pAcqua vite,ed altre ùmili Dirtùlationi; che vn liquor 
tiont * n ™ c freddo, come l'Acqua di Lattuga , d’Endiuia , e fimili : e per 
itruo confeguenza piu breue dourà efler il tempo deli’ infusone 
iht vnfrti~ ne , p rim j } e p,ù lungo ne* fecondi • : 
a °' Crederei ancóra douerfi hauercjualcbe conlideratione in 

torno alla quantità dell’humido nel far l’infufiom, enei mo- 
Confidtra do d’adoperarlo . Sopra al qual fuggetto primieramente off 
tieni intorno feruaremo, che facendofi l’mfufioni , oper eftrarre la facol- 
tà quanti tà delia cofa nel liquore, oper liquefarle^ per correggerle, 
ti itlliqui- o per nodririe variamente fe ne dee prendere, ed vfarc. Poi 
io ntU infu ■ che douendofi eftrarre la facoltà della cofa nel liquore, che 
fiotti, s’infonde per feruirfi del medcfimo , fe ne dee prender tan- 
toché foprauanztlacofa infufa,accioche penetrandola da tut 
fe le bande facilmente la pofsi vincere; ne per la poca quan- 
tità venga ad ingrotorfi, e renderli impotente ali’eflrattio- 
- ; ne ; 
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Bf; e perciò fi dourà hauer riguardo tale,che infurbari grill* 
gredienti rimanga di corpo mediocre, ó più tofto fottìi * . 

Quando s’haueranno da liquefare , come nelle Gomme, e 
ne Sughi condenfati, e fimili, fi prenderà tant’humido,quan Infusone 
tobafii per rendergli di corpo mezzano arto a pafiar per Se- per huuifat 
caccio, o per ftamigna, fecondo la fpetie del Medicamento , e tiont . 
non più, accioche refiando troppo liquidi non s habbiano da 
confumarper via di fuoco . 

. Se fi dourà correggere alcun medrcamentoycome fa Mefue 
delle foglie del Mezzereon, infondendole neirActto,quan- infoitene 

co quefio farà.in maggior quanutà^maggiormente farà la fua ftr terrtt - • 
operatone :ma s’auuertirà bene (cornea è detto ) di non tiene . 
ifcaldarlo, accioche l'arido attrai dalìfiumido , e non l’humi- 
do eftrai la facoltà dall’ar ido . 

Efinalmente,queIli,.chea , 4nfondonoperviadiNudririo- 
re fi deonosómergerein tanto liquore, che.bafti a benhu- 
nettargli , e che doppo la debita nudritione non rimanga al- infofmi 
cuna parte di ejTo , come fi dourà olferuare dell’ Aloè col p tr ìltidri- 
decotto d’Aromati , e nel nofirocafo nella Xemurade*.Se-.fio,,e. " 
rici per la Confettane lacintina j 

Dirò ancóra, che l’hunudo, col quale fi fa l’Irifufione, non 
Tempre dee efTer vniforme, o d’.vn' ifteflo grado di calore, 

( douendofi vfar caldo ) poiché fe fi dourà eftrarre la virai 
della cofa infufa, il liquido dee elTer .fatto fervente ,e man- 
ce nuto caldo fino alla fine dell’ infufione, offendo propio del * 

caldo di penetrare , d’aprire , e d’afibrtigliare .11 che non é 
Tempre dibifogno di quefio calor nella Liquefattionei e mol- 
to meno nella Nudritione, .come vediamo ne’.noftri Serici , *>’tuer ficcai 
onde in quefio mi par, che fi fia ingannato il fopradetto Col - I nl “(ore 
legio di Bergamo facendogli bollire nell ;Agto di. Cedro; pò- dtl liquide 
Tciache per la lunga infufione con laqual macerano i Serici, dette fi fe 
non che per la fufreguente bullitione, da ogni altro mezzo, (‘infoitene» 
non che dall’Agro de! Cedro molto potete in tal’attione so- 
ttrarrebbe tutta la virtù di detti Serici da noi defiderata e per 
ciò dico , che pochifsime volte in quelli vltimicafi dee.andar 
tepido , ma fpefsifsimefreddo . 

Onde in quelle difficoltà cercaranno d’hauere la perfet- 
ta cognirione dalle particolari infufioni fatte , e terminate da 
gli approuati Autori, ed in particolar da Mefue , che da tal 
norma guidati, faranno ficuri gli Aromatari} di non errare. 

Y Hors 
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Hora applicando al noftro propoli to , intorbaci, che faran- 
no i Serici nel modo fopra detto, iafsinfi alquanto profciuga- , 
re, e di poi s'infondano nella Tencura del Chermes fata in 
qu.’fta maniera. . 

Prendanfi lib t a. d'acque di fiorì cordiali , fi (caldino alto 
feruefcenza , vi s’infondi la Midolla d' vn pane di circa 
libre vna per vna notte , fi coli , e fi (premi , e lafiàtole far 
Uno dt far re fidenza, fi prenda il chiaro , gettandoui dentro once otto 
la Tentar* jj eletta Grana fottiime nte polarizzata, fi faccia bollire tem 
ftr ttgntrt persamente fino alla contornatone dei terzo, raffreddate, 

? to.K.b che fono, e fata la pofatura,per inclinatione fi fepari il chùu 
ro, accioche i Serici prendano femplicemente la 1 entura del 
la Grana , e non la parte corpulcna , la qual rimane lenza 
virtù perla bollinone già fatta : Nfe al bolli tione dobbiamo 
filmar toperflua, olonga, perciocheiefiendo la Grana coftret 
liua, come fi ha da Diofconde al quarto Infide Semplici, e da 
Galeno al 7 -dal Cofteo.e dal Monardo (opra la Confetnone 
Alche rmes in Mefue , e per necefsità fonda» in terrene fo- 
li an za ; perciò fi può bollire alla confumatione delle dette li- 
bre quattro fenza correr pericolo di (capito alcuno . 

In quefta Tentura purificata f e fata tepida s'infondano i 
Serici per fei fiore, dipoi leggiermente (premuti s'allarghino 
èfodo di fe* e diftendino, o (opra cordetirate , o fiacci , accioche e guai- 
giuri i ftr/; mente a' afciughino in luogo però temperato, e (enza Sole, 
fi» * lontano dalla poluere, dal fumo, o altro, che gii pofia appor- 
tar danno , ed afciutti che faranno di nuouo s'infondano nel 
refiduo di detu Tentura , preferuaa in caraffa pcrfetnfsima- 
mente ferra», ouuero con vn poco d'olio di mandorle dolci 
(opra, accioche non ifuanifca,e di nuouo s’a(ciughino,e cofi 
fi reitiri fin amo, che tuta la T entura fia cótomaa da’ Serici* 
che in tal guifa fi peruerrà al defiderato colore (enza punto 
di (capito della facoltà de* Serici ma fi bene coni' acquifto 
«ielle qualità della Grana , e dell’ Acque cordiali . Doue che 
tutte fi verrebbero a (capiate bollendogli nel modo por-, 
tato dal Collegio di Bergamo, e da altri,rimanendo nel re •, 
fiduo della Tentura doppo la boUitione perla mola quan-, 
etti» che ne fanno (enza reiterar l’ intorbatomi , il che non 
(accederà nel modo propofto. , ^ 

Saranno ficuri ancóra , che hauendopurificaa la Temu- 
ta dalla patto torrette della Grcm (come s’è detto ;auan- 
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tl, che vi s’infondino i Serici , fi fuggirà' il pericolo , che la 
poiuere delia medefima Grana non s’artacchi,e s’vnifca a* 

Serici, come faccede quando infieme fi bollono , e coli non 
può alterar il Comporto si, infdofar detta poluere in luogo 
di Serici , conte per la facoltà non ricercata della medefi* 
ma poluere. .1 /. t 

Te nti poi, ed ottimamente afciutti fi potranno adoperare per ìiM 4 

10 noftro Comporto , ouuero riporgli entro a fcatole ben prtjtmart ì 
ferrate , e lontane da' cattiui odori , ed in luogo afciutto , e Striti tnti, 
temperato pe’ bi fogni della Medicina . 

Quefto è quanto dal Puntuale, giufto il fuo potere almeno, 
fe non fuffìcientemente s’è potuto dire . il che rimette vo- 
lentieri alla cehfura de’ loro eleuati intelletti. 

Conquefte vltime parole d humiltà terminò il Puntuale 

11 fuo ragionamento ritirandoli al fuo luogo . Ma come che - 
largo campo aperto haueiTe a gii Accademici di difcorrere 
per vari] campi della Medicina ,cofi largamente proruppe 
ciafcuno ne gli Encomi] di lui ; tra* quali fu lietamente af^ 

Muta quella famofa Giornata . 

tfwmta'tvtig i „ 
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■ ‘ ' . ; Jtfclù ejuàk fi propongono le ragioni de' 

Coralli- Ro/sf , t Stanchi . 







V O N A> parte della giornata trafcorfa era 
aqanù, che- al Puntuale fofle conceduta 
fpatiodi ragionare atcefo che al luo molti 
varri , e lunghi difcorfi ( benché famigliar- 
mente ) forfero da gh Accademici antepo* 
fìi , e particolarmente intorno a' Coralli . 
Conciofracofache da alcuni lode ammirara 
ravij iìfcor la Natura , la quale così variamente fcherzanda produceffe 
fi [opn i de ’ alle volte gli Alberi di foftanza petrifica in vece di lignea: 
tortili .• eguali che intenda a difendergli pen quanto ella può dall- in- 

giurie della puxrefattione -, in che incorrer potrebbero per 
|a>fouerchiahumidità v neIlaquale fono generati ; Benché 
molt’altri portailero oppinione: IaNatur»volercóció dimo* 
Za T^aturs ftrare, che ne 1 fuo> parti nem jrafeende giammai da vn’eftre- 
non tré/ctn mo all.altro fenzafar paffaggio pe’ termini di mezzo : veden 
étrt a gli r- doli ruttauia fra gli Ammali ragioneuoli ^ed irragioneuoli 
quello ideilo',, atteiochi fé'P operationi loroefternes'at- 
i termini tendono, fembrano intendere ,, e decorrere ; e fe più a den- 
mtdif. tro fi penetra , è di medierò affermare conia potenza loro 
non proceder cofrauanti , ed e iter molto più terminata , che 
non parca . 

Tff ito dtUt Tra fen ^ tiui pofci*’»* vegetabili chiaramente fi vede, che 
f” «interpongono in mezzo a loro gli ftirpanimali , come fon 

2!?”» / P er auuenI ura i ? Oftriche , e le. Spugne , le quali ( come vo- 
éojonpijc* glionoi Naturali) quando vedono auuicinarfi a loro! Pefca- 
iou , fi ritirano , e fi riconcentrano in fc ftefle per non laflarfi 
- - luellere 
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; fitellere da quelli fcogli , onde tirauano il nudrimento , e la 
rvitaloro: Ma molto più ci douer rapportar marauiglia, feé 
tvero quel che da più Autori viene fcritto di due piante In- 
diane , i frutti d’vna delle quali li-raffombrana nella figura 
aidvn’AgneilO' tanto che vifi fcorge il moto; che perciò i 
Lupi far* coli vaghi di-prenderli, e gli altri ad vn Drago. E 
cosi ( per- non far vn (alto da vn’sttremo all’altro). operando 
tra’ vegetabili, e trale pietre., viha pedo particolarmente v 
Coralli, i quali fedalprimoafpetta gli vorremo giudicare 
altro inuero non faranno da noifiimafi, che vn fruuice,o pie 
colo arbofcello ; ma fe meglio ce ne chiariremo per Io mez* il Corali»' 
zo vero del Tatto', trouaremo, altro non efler, che denfa,e tfjtr ditto 
foda pietra . Onde per quello forfè lo chiama Diofconde da Diofcori 
i albero di pietra^quafi che egli Aedo non fape Afe determina- di tibtr di 
-te, a qual de’ due fenft douelle predar più fede . pietra. 

• >) Ma che diremodel Legno fofsile defcritto dal Sig. Fran- 

• cefco Stellati da Fabbriano i deh quale contrapolìo a’ Co 
■radi , fe coi difeoi fo c’inoltrar-cmo in ne legandola fua na- 
tura, altro non doueria elfer la fua foftanza-, che petrifìca : Legno fefsi • 
Doue fe poi lo fotroporreino,e allentò dell occhio, ed a quel Udii Signor 
del ratto , ne sforzata confeflare non altro vedere , ne altro Franctfco 
toccare che- legno .* Onde con molto guidino gli fri dal stillati da 
medefimo Sig. Francefco pedo di legno falsile il nome, quali Fabbriano 

'Ohe participi della Natura del Legnose della pietra . 

- Ne mancarono di quelli Accademici", che didiero'eder il 

• Corallo vii aborto della Natura , quafi che altra pianta , che 

quefta non fi ritroui ( quantunque Plinio ingannandoli ere*- il Corallo 
da il contrario )dallaquale non li producano o fiori, ofron- tfftr aborto 
'di, o frutti, ofemi', di che ancóra; redò ingannato Leuinio *‘Ua 
vLemnio , mentre che nel fuoTractato Dt occulta T^atur & mi tura, 
rami*' cap: 1 7 i>( dide ) Sic Corallium in Maris Ligufìici profundo 

- frondtjcit ; acfrutl ficai ) e perciò quafi vergognandoft nel ve j/ Corallo 

nire alla vida degli huomini , di verde sche naturalmente fi t n tr Vlrc [ t 
ritroua, diuenra rolfo . j ett0 

*' Non pochi ancóra furono, che non falamente ammiraua- L, ,, 
t no la Natura della fabbrica del CorallOrtna anche l’Arte,.^ . l( . 
e 1 ardir degli huomini ,trouandofi di quelli, iquali fi pon- ^tréir degli 
gono a pericolo manifedo di fommergerfi dando ne’ prò- burnir >i nel 
fondi del Mare per lungo fpatio di tempo per trouargli; tutto pejcart i Co - 
che alcuni con le reti fe ne procaccino^ma non de* cofi- in- talli , 
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ieri, e beiti , come i primi, che eran colti con le propfe 
dell’huomo , lenza che di cosi rozzi , che fon prodotti , fi 
vedon ridoni a diuerfe, e perfette forme dagli Artefici con 
vaghezze, ed ammirationi inetti inabili. 

Fra quelli ragionamenti ( dico ) effendofi accorto il Prftt» 
cipeeffer trafeorfa buona parte del tempo fece imporre il 
filentio,comandandoal Puntuale, che dette con la fìneam» 
co la perfetuone ragionando fopral'ifteda materia de’ Co- 
ralli . Onde Egli, che a ciò fempre pronto s'era dimoftra* 
to , dal luogo confueto cominciò in quella numera il Aio 
Difcorfo. • imi* 

Benché nel preriofo Diaiacinto , gatteggiando quali trti 
loro gl Ingredienti, par, che veruno all’ amo ceder voglia 
il campo in perfettionarlo , nondimeno! fe il giudirio mio 
di grà lunga non erra)a ciafcun’altro di elisi il Corallo fopra- 
uanza, perche fefra le piante quelle eflcr migliori fi giudi^ 
cano, le quali producono molti , e faporiti frutti ,* cosi ap« 
portandoli Corallo al prefato Antidoto maggior voliti, e 
vaghezza , Tara fenza dubbio a qualfiuoglia fuperiore. 

Ma fi come il Sole, che fra* luminarti del Cielo è il piò vi fi- 
bile , a quelli , che fono di debole fguardo fa naufea con fa 
Am luce ; così non Tara marauiglia fe le molte rare vitti) del 
, ‘ .. i Corallo con gli occhi) abbagliati del mio Intelletto non po« 

D'mìfitnt tròfiifamente guardare ; Siche volgendomi a quelle fenza 
iti Difcorfo lunga dimora rapportare) prima l’origine del Corallo : dop- 
po le fue fpetie ; nel terzoluogo l’Ele ttione del piò perfetto^ 
od vltimamente le fue qualità, e virtù. i ■ 

Moftrafi primieramente il Corallo in apparenza vna beU 
la,e vaga pietra, di rubicondo colore , ne altro edere inaera 
> per la tua durezza al fenlo del Tatto fi dimoftra , connume- 
randofi perciò nel regiftro deli’ altre falurifere pietre del 
Diaiacinto. Ma fe dall'altra parte confideraremo la fua ori- 
gine efattameote , ricrouaremo altro non edere , che vna 
Il Catèto P‘ anta Marina come vien* affermato da Diofcoride al prò- 
tOtr >m P‘° capitolo del Corallo; la quale s’ indurisce all’aria , dop^ 
aìMnta ìAd' 90 è canata dal profondo del Mare : e (Tendo quella la 
- conditione d’alcune cofe , che nei profondo dell’ acque fon 

molli , e tenere , e venendo pofeia all aria s’indurano , co« 
me fi vede nell’ Ambra, e nelle Perle : Quella fpetie di Bi« 
fiume molle j quelle nei venire delle Conchiglie fon tenere 
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a guifa di Vifchio ; ma eftratte, che fono percofle , dal- 
la freddezza dell' aria s’afsodano . L'ifteiTo conferma an- 
co Plinio nel fecondo capitolo del iibr. ; i. dicendo la forma 
fua effer d’ArbufceJIo verdeggiante col fuo tronco , e co’ 
fùoi rami , che produce le bacche fotto l’acque tenere, e 
bianche, e le medefimecauate.fuor dell acqua s‘ induri Icone, 
c diuengono rotte , come le Corniole domefiiche . 
il che fi reputa falfo dal Mattiolo fopra il quinto libr. di Dio- 
feoride al capitolo p>. dicendo per relation certa di quelli , 
che gli pefcano,ne’ Coralli non effer mai fiate ritrouate coc- 
cole , ó altro frutto. £ fe pur fi vedono quefie fra efsi fono 
fiate fatte artifitiofamente al torno, o con la lima , ma per 
quefio non fi può negare , che non fia pianta , perche ( come 
dice Solino nel libro delle cofe marauigliofe al capitolo 8. ) 
èpropiamente vn fruttice fenzafronde. Perloche,fecon' 
do Teofrafto, è gran differenza fra gli alberi, e fruttici, fotto 
fruttici , ed herbe , volendo, che alberi fi chiamino quelle 
piante, che dalla radice hanno vn tronco folo, legnofo,e dif- 
ficile a romperfi, con molti rami , come fi vede ne’ Peri, 
Meli, Vliui, e fimili. 

Fruttice quelle che dalla radice hanno più rami fermento- 
fi , come fono i koui , e' Kofai . 

Sotto fruttice quelle, che hanno dalla radice il piede , ed i 
rami legnofi, e conferuano le foglie per tutto l'Anno , co- 
me èia Ruta, llfopo, la Saiuia, lo Spigo, ed altri fimili. 

Herbe quelle , che producono prima le fi ondi fole fen- 
za alcun piede, poi il gambo, e’ fiori, e’ifeme fopra, co- 
me le Biade , e l’Herbe , che fi feminano , o nafiono fpon- 
taneamente , 

Onde elfendo il Corallo dalla fua radice ramofisfimo,e 
fenza tronco .faravna pianta fruteicofa , eccetto vna fpetie 
di elfo , checrefce informa d'albero col fuo tronco , come 
hor’ hora fi dimofirara . 

Nafconoi Coralli in diuerfi Golfi di Mare, Come fcriue 
Plinio; nel Mar Rodo, nelPerfico, è lodatissimo nel Mar 
di Francia intorno all* Ifole Stecadijcd in quel di Sicilia 
vicino a Trapani : ranfsimi , e belli fi ritrouano nel Mar 
di Napoli appretto Grauifca: fi pefeano i medefimi , ed an- 
cora 1 Bianchi in diuerfi luoghi del Mar Tirreno ,conic 
afferma parimente il Mattiolo . 

Onde 
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/Onde rifrouandofenein tante parti , none di efai tanta c*i 
rrftia , conte aLtempo di Plinio, eh’ appena fi fapeua do* 
i uè nafeeffero. 1 s 

Tre maniere adunque di Coralli /iritrouano attempi no- 
faì.cioé, Rofsi, Neri, eBianchi,quantùqae Diofcoride facci* 
Solamente méuooe de'.Rofsi, e dc’Nen, chiamati .Ancipathi,; 
Trt /petit di iquah crefcono, mmt picaoharbufcelii con pai carni A come 
Coralli , racconta hauerne veduta vna beila pianta il Mattiolo grotta 

fyfti, Bit*' appretta alla radice quali come vnbucaojd -huomo, e con 
chi, c T^tri. piu rami daLmezxo tronco inni . • ■ w* «o wrfaeitt 

.IRofsi/on noti a.ciafchedunoporeirerneibbondanza ne*, 
noftri paefi in riguardo all’vfo.<be, hanno i fanciulli, e le fan- 


nottri paeu in riguardo air.vioi.cbe hanno i fanciulli, e le tan- 
ciulledt portarghalcqilo.edalle mani, hauenìio.occulta prò' 
Bpfih pietà di defender dal mal caduco, r da' pericoli . 

1 Bianchi fono non coli grofsi , eden li , romei Rofsi , ma , 
.minori, emenduriduu ii. UBrafauolamoftra effer di pare* 
re, che tutt’atrequefii Coralli fieno vna fpetie. fola, dicco-, 
glauchi. do d’hauer veduto in vn’iftetta piana il Corallo di color 
Bianco , Nero, e Rotto : Ma a ciò li può replicare che lia fia- 
to quafi vnofcherzo di Natura , che aile ; volte congionge di- 
uerie fpetie infieme. ..Onuero quella era vna fola fpeiie di 
^Corallo digerente di parti più , o meno mature ; percioche 
, con effetto quefterre fpetie, di Coralli fonfra di loro diffe- 
renti, non pur dUolore,. ma di grettezza, denfità,e durez- 
sta ; effendoi Rofsi ordinariamente puìgrofsi. mengrofsil 
■Difltrtny JNerijCmen di quelli i Bianchi. I Rofsi fon denfiisuni, meno 
,»»’ Coralli. iMeri; e’ Bianchi rari. 1 Rofsi fon più duri, meno i Bianchi, 

‘ e molto meno i.N eri : le quali differenze fono indino certo 
della diuerfiià delle fpetie. Ma nel Compofiolacintino s’am 
' mettono folamente 1 Rofsi , e’btanchi ,per etter quelli pili 
-vicini al temperamento, Jadoue i Neri eccedono gjiutrà 
nella. ficciià •"•‘tri* • irnrtn ; . ni, ■ i 

. V, Per tanto venendo all’elettione di quefti due, prenderai*! 
ì&tumt ut c h e jf ia rubicondifcimo con moitTrami . non ruuido. 

Coralli. Q f^jjrofo , non. fattolo, non voto, o bucarato *. E Analmente 
del Bianco quel, che farà bianchifsimo , ranioio , dento» 
duro, e graue; non voto, non perforato, nefalfofo : etten- 
'* do poco meno che fuanita ogni virtù da' Bianchi leggieri» 
vacui, fpugnofi, e perforati i e perciò non per altro encrareb 
bero nel Compofto , che per accrescilo d< e dimi • 

U Jirlo 


Coralli. 


Vini, de 


mtttto lot » . 


vintvnesima; . '*1 

nuirlodi virtù, il che farebbe contrario allanoftra intentiò- 
ue, .che è (['aggiungerli perfettione con la virtù de’Corafli. . 

Alle quali facendo patteggio dico elfer molte , come da gli 
Scrittori vengon loro attribuite; delle quali alcune dipendo- Corali,, 
no dalle qualità manifetìe,- altre poi da vna certa propietà oo 
culta . Le prime hanno origine dal temperamento dell’ifteL 
fo Corallo,che da Auicenna nel *. hb. al cap. « y. fi deter - * .. . , , 

mina eflér freddo nel primo grado, e /ecco nel i.edaquefto “*j 

CondefcendonoglialtriScrittori, che vennero doppo lui. Coralli t t 
Dalie iopradette fue qualità nefeguita, che fia grande- 
mente vtile nelle febri putride, oue infognando vincer la pi» 
tredine , con la quale é fempre accompagnato il calor eftra- 
neo, perciò difeccando, fe ben molto più, che refrigerando, 
farà in quelle ottimo rimedio. La onde con molta ragione da 
Auicenna fi connumera fra le medicine cordiali , perche di- 
feccando potrd-confumare i vapori putridi , iquali arriuando 
ai Cuore fon atti ad efiinguere il fuo naturai calore . Aque- 
fio anco per occulta propietà dicono grandemente giouare , 
perche toglie il dolor dello ftomaco , ed aiuta la concottione 
del cibo, portandoli al collo in modo, che tocchi la bocca del • 
lo ftomaco , il che non può giammai fare per le manifefte qua 
(ita, perche la frigidità, e liceità fon contrarie al calor natura* 
te. Oltre a quefto latrando effo Corallo qualche veftigio di 
fliticità , potrà anco prohibire lafcenfo de’ fumi maligni al 
Cuore, rallegrandolo ùmilmente per la medefima ficcuà , la- 
quale confumando ogn’humidità Superflua, rende purificati 
gli fpiriti virali, econfeguenteniente gli confortarà.j 

Finalmente atteftano 1 Medici Arabi hauer ifperimentata 
la virtiìdel Corallo contro i Veleni con molto felice fuccef- 
fo : e perciò non è marauiglia fe tanto fieno ftimati i Coralli 
appreso gl’indiani , quanto da noi le Perle . 

Potrei foggionger molto più, fe Iapreftezza de’ voftri In- 
gegni non preuenifsela pigritia della mia lingua. Se non 
lode conueneuoleabbreuiarsi parlando auanti a coloro, che 
5 'allungano intendendo oltre a’ confini del credibile. 

Fù inopinato l’efito del ragionamento del Puntuale, e pe- 
rò marauigliofo ancor nel fine . E doue terminò la Gior- 
nata , quiui principiò 1' Accademia vn lungo Panegirico 
alle fue lodi. 
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Nella quale fi tratta dfll Ofso del Cuor del 
Ceruo , del fior no del mede fimo } della fua 
du filone 3 e con l'opportunità dfhumet - 
tarlo nella T ritur atione ' 3 fidi [cor re della 
Diftillatione . ».-■■■» 
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OSTO, che gli Accademici hebber 
fentito periftrada, che la lettura della 
prefente Giornata tener fi douea intor- 
no all’ Ofio del Cuor del Ceruo , del 
quale per lo pattato s - r erano intraprefi 
diuerfi ragionamenti { s’ inuaghirono 
tanto maggiormente di feniire , che che 
mai fopra materia si curiofa decorrer li potette . II perche, 
fatti quali impanertti , ftimolauano il Principe,che ne coman- 
dale lefecutione. ' ' . • 

Ond’Egli, che altro fton bramaua che compiacer loro un- 
pofe al Puntuale, che,fodisfaCendo al defiderio di tanti , co- 
municane gli virimi frutti de’ fuoi elaborati ftudij , e delle 
fue erudite fatiche. AI cui cenno con modefta preitezza fa 
obbedito in quefto modo . ' - 

L’obbedienza Accademicafa (o Signori ) l’effetto in me, 
che far fogliono alle ricoperte piante i raggi del Sole , eie 
rugiade del Cielo , alle pretiofe filile delle quali , ed allo 
fplendore di cui fi dilatano in frondi , fi adornan di fiori , e fi 
: ' ' man*. 
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•naturano ne’ frutti. Pofciache quefti teneri, e deboli vir- 
gulti de’ miei concetti nelPinuoglio dell’ignoranza per Tem- 
pre naftoli fi rimaneuano, fe dal chiarore del comandamen- Dìuìfwnt 
coloro, e dalla pioggia delle lorgrade, non eran tratti alialo iti Dijcorfa 
ce, e fatti dall’ iftefla fterilità germogliare, i quali perche 
otiofamcnte non fi diramino , e vadano randagi , a quelli 
capi, quatta fermi fodegni appoggiandoli, portaran per tran- 
fito alcune propietà del Qeruo , dipoi le parti , che del ine- 
defimofonoin vfoper la Medicina:,- riprouarafsi pofcia il ' : . 
parere d’alcuni, ancorché graui Autori, che tengono nel 
Cuor del Ceruo npn trouartt otto di alcuna maniera ; doppo 
queùo, li moftrarà,che cofi li a; ed vltiinamente le qualità , e 
virtù si di quello, come del Corno del medefimo,e con Toc* 
catione della di lor preparatone fi trattarà della Diftillatione 

PalTarò con filentio , che cofa fia il Ceruo per elfer notif- 
fimo in quelli noftri pae/i : dirò bene eder quefto molto am- Tropieti 
mirato da’ celebri Scrittori per la prudenza della fua natura. dt'Ctmù 
Prende egli vergogna per lo fpiaceuol’ odore , che gli retta 
doppo il coito , afcondendofi perciò nelle cauerne fin tanto , 
che l’ha perduto. 

Douendo Partorire fugge i luoghi praticati dalle fiere , 
per ficurar i figliuoli da ette , accollandoli alle vie praticate 
da gli huomini, quali che confidi nella loro humanità . 

Ette ndo i Cerui ere fcm ti fono ammaettrati da’ Padri al 
Corfo, ed al SaJro . 

Tengono in folcare il Mare molto giuditio notando in frot 
ta, ed appoggiando ciafeuno di efsi il capo alla groppa dell\. 
alrro,che gli va inanzi ; e (Tendo il primo fianco, fi pone nell'- 
i «viti mo luogo, fgrauandofidal pefo. 

. . Prendonfi del canto , e del Tuono de’ pallori non medio- 
credilecro. Conofcendofi per lo fouercnio pefo della graf- 
fe zza inabili al corfo, fi nafeondono nelle profonde valli . 

Ea confidenza, che tengono nell’ huomo, quando cac- 
ciatida’ Cani ricorrono ad etto, con molt’altre lor limili pro- 
pietà degne inuero di marauigha , tanto più tralatto ; quanto 
che Plinio alcap. 3 z. dell’ 8. lib. in lungo ne ragiona. 

Dirò bene, che ne hannoinfegnatoa conofcercil Ditta- / cernì ha ì 
mo per vfo de medicamenti auuertendone i Cacciatori, per- utrdmofly a 
che mangiato da efsi in Candia, ne cacciano fuor le Tacite t0 iì 
auuelenate rimafte loro nelle ferite. 
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Hanno appretto (fecondo la diuerfità delie parti loro déf 
corpo) molte vtilita nella Medicina ( che é la feconda cofa da 
me propofta ) percioche il Sangue vale contro i flufsi ; il Ca- 
glio controi veleni; la Carne perle febri; il Ceruellopec 
le pofteme de* Nerui ; la Sordidezza de gli angoli degli oc- 
chi) ( come dice Scribonio Gorga ) a* morii degli animali ve- 
lenofi, come anco Torto della fua verga ; ma molto più fan* 
no a propofito noftro Torto del Cuore, e le Corna. 

Veglia nondimeno l’oppinione del famoftfsimo Andrea 
Ve ttalio nel fuo volume della Fabbrica del corpo humano, il 
qual dice , che nella foftanza del Cuore del Ceruo non fi ri « 
troui otto veruno, ma vene, arterie, legamenti , e membra- 
ne ; e tal’oppinione è anco feguitata da alcuni moderni in- 
dotti taluolta dall’autorità d’Ariftotele, ilqualenon efercita- 
to nell' Anatomia, non fece mai mentione , che nel Cuore fi 
contenette orto. Ma repugna manifertamenre ciò alPefpe- 
rienza ( dottifsima maertra delle cofe ) la quale nell’aprire 
il Cuore ad alcuni animali vi ha feoperto chiaramente r i- 
trouarfi dentro vna certa cofa dura, e cartilaginofa a guifa 
d ortò; come ne’Boui,e Cerui vecchi) , nella parte fupe- 
riordel cuore. 

Il fapientifsimo Galeno nel fettimo dell’ Anatomiche am- 
miniftrationi riferifee , che trouò nel Cuor d’vn Elefan- 
te anatomizzato in Roma queft’ottb, di tal grandezza , che 
quelli, che lo videro fi marauigharono molto , com’ altri 
neghino ritrouarfi anco nel Cuore d’ogn'altro animale .poi- 
ché il medefimo afferma douerfi ritrouare in ogni animale , 
cherefpiri, effendoin quatti la medefima compofitionedi 
Cuore, ancorché foflero grandi , come Elefann, o piccoli 
come vcelletti : Ben’è vero che ciò apparifee più euidente- 
mcte ne’ cuori grandi, come quelli degli animali, iqualt per 
hauer il Cuore troppo grande in comparatone delreftante 
del corpo , fpargendofi gli fpiriri , ed il calore gli rende ti- 
midi , come auuien ne’ Cerui , nelle lepri , ed in fimili . t 
Ma all' incontro accade all’ Aquile, alle Donnole, alle Vi 
pere, a’ Serpenti , e ad altri fimili , i quali però fon animofi, 
perche hanno Cuor piccolo in rifpettodel reftante del cor- 
po , ftando il calore aliai vnito,e gli fpiriti raccolti fono affai 
audaci! Hora nel Cuore di quetti non cofi aperumente fi 
conoide riuoiuiA fortansa , che rapprc Centi più torto vn 
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corpo compofto di neruo, e di Cartilagine : ma negli altri 
alquanto maggiori fi ritrouaeffer cartilagine oflea, ed in 
quelli molto maggiori oflo cartilaginofo , e quanto pai Pani 
male è di corpo grande , tanto più s’accofta all’oflo . Ma fe fi 
debba chiamare, o cartilagine ne* piccoli ,-ouuero oflone’ 
grandi, non fi dee contendere , effendo quefto inutile , co* 
me n’auuertifce I’ifteflo Galeno . 

Si che rirrouandofi queft’ofso in tutti gli animali, che ref- 
pirano,non fi dee negare alti amente ritrouarfi nel Cuor del 
Ceruo, afferma ndo anco il medefimo molt'altri celebri Scrii 
tori, come Aetio, Attuario, il Gefnerio,FrancefcoPedemon* 
tano in Mefue,ed vltimamente il noffro Martiolo nel x. libr. 
fopra Diofcoride al cap. 52. il Monardo nel proemio de’Sem 
plici Indiani, trattando delle Medicine cordiali : 

Ed è coli certo di queff’ofloapprcflb i Naturali , doppo 
Arinotele, che anco moff rano fenlatamente il modo della lor 
generatone jrrafmettendofi cioè , gran copia d'humorma* 
linconico per vna vena della melza ai Cuore, e che per la 
gran caldezza della parte con fumandoli le parti più Cottili del 
l’humoieiuitrafmefio, s indurirono le crafle di tal manie'- 
ra, che fi trafmutano in vna foùanza oflea ; dalla qual malin* 
conia ffringendofi ,e perturbandofi il Cuore, nafce la timi' 
dita dell'animale (fello. 

Affegnano anco il fine , perche la Natura habbia prodot* 
toqueft’ o(To, ed è ( come dicono) perche quafi a ifabif 
foftegno (fieno appre fé le membrane, e l’origine dell’Ar' 
ferie . Perloche, chi offinato efler non vorrà , doura con* 
feflare liberamente ritrouarfi queft'Oflò nel Cuor del Cer- 
uo , nella finiffra parte ( dico) non coft duro , come gli 
ofsi ordinari] , ma cartilaginofo , ed alquanto trattabile , 
maggior, o minore, più duro, o meno, fecondo l'età di que* 
Rianimali. 

E’ il detto Oflo ( per parlare vn poco della figura ) lun* 

S hetto , da vna banda appuntato , ed alquanto concauo ; 

i foffanza Amile al Callo , che dipoi difeccandofi diuen* 
ca duro. 

Per vfo della Medicina quello è il migliore, ch’è più 
groflo, e più duro, potendoli in queffo modo più minuta 
mente Triiurare , e ficurandofi per queffo ancóra , che fie- 
no i Cerui p-ruenuti nella lor perfetta età. 

OvKi* 
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Guardi fi di non prenderlo da Ceruo infetto, ne fato full? 
go tempo prefo, o ferito ; ed amtertafi, che non fia fofiftica- 
to, contraffacendogli auidamente i Mercanti con la Cartila* 
Bine della forcella del petto dell’ i fletto Ceruo , e dell’ Irco : 
dimodoché appena fi difcerne dal vero . Ne meno fi dee 
prender per quefto l’vltima parte della canna del polmone 
de’ Buoi detta da* Medici T rachea arteria, fi come malamen- 
te vfano alcuni *. non hauendoquefta propietà alcuna di foc» 
correre i mali del Cuore, e tanto pai , che per ogni medio* 
ere diligenza, che s'vfi è facil cofa procacciarne il yero( cf- 
fendo abbondantissima la notti ? Maremma di Cerui) da por- 
tone amoreuoli,non mofsi da intereffe di guadagno, da’qua- 
li fi può Sperare, che Senza fraude ci fien portati i veriofsi 
del detto Cuore . 

. 11 Corno poi, accodandoci al Poppin ione di Plinio, e d’ Al- 
berto Magno , Eleggerà (si per la Confettione lacintina il 
PeAro, e non indifferentemente l’yno,e l’altro, perche (co- 
Hettìon del me dicono i Naturali ) quando i Cerui £*auuedono , che glie 
Como iti caduto, incontanente cercano d asconderlo , come Se fiauef- 
Citimi, fero inuidia, che altri v (affé ilor beni. Di quefto fi prende- 
rà Solamente 1 estremità per allontanarli dalla natura della 
Carne, e d auanti, che fia diuentato troppo duro , vecchio , e 
Spugnolo, e però la Sua pericolone voglion , che fia quando 
il Ceruo è di età circa Sei anni ; perche doppo quefto tem- 
po cominciano a far le corna ramofe , che participanoaftài 
dell’ efcrementofo : Sia anco lifeio , pieno, e ponderato? 
eftendo quelli contraftegm tutti d’etter Senza difetti il det- 
to Corno. 

9riferuat'o Q. ucft ‘ 6 poflono conferuar lungo tempo, come anco POf- 

ieWodo iti Cuore, nondimeno quefto batta affai menò del Cor- 
fuor del cèr no > e< * ® fottopofto alle Tignole, nondimeno quando fon ben 
_ / tenuti battano per molt’ anni , e ciò per effer di Sottanza 
» m "tratti, e terrea, il che dipende dal temperamento freddo, e 
Secco ; fi come è la temperatura di tutti gli ofsi : e per efter 
medicamento Cordiale fi può credere , che in quefte qualità 
Tempera - non eccedino , ma che fieno temperati : ne fi dee credere ad 
mento del alcuni, che l’Offo del Cuore fia caldo , per effer generato 
itti" Ojfo, t dal calore eficcante , e indurante l’humore, che lo produce. 
Cordo . perche Se bene vi concorre il Superfluo calo) e, nondimeno 
rimanendo Solamente le parti terretti , e crafft nell' h umor 
, - - gene* 
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generante, diuien freddo, e fecce . 

Moltifsime fon le virtù di quelli due ingredienti per vari} 
effetti del Cuore, poiché vagltono contro i veleni, controle ylrtulork 
Sincopi, cótro le Febri maligne, e peffiientiali ; e ’1 Bacci nel 
Trattato del Corno dell' Vnicorno al cap. delle fue Virtù, 
doppod'hauerle e fallate in fupremo grado, gli da perfuo 
fuccidaneo il Corno delCeruo, e perciò come corclialifsi- 
mi fi mettono nell’Antidoto (acintmo . 

Per le preparation di quelli, inquanto all’ offò del Cuore, <p rt p ar 
altro non fi ricerca, fe non che cauato che fia , fi netti ottima- ^ '°. 

niente da Ogni altra parte camola, o arteriofa , e dipoi lauato (wor , L/ 
dal fangue con acqua Rofa , fi fecchi all’ombra infilato con c 
vn lil di Seta , in luogo più tofio caldo , che in altro modo , 
accioche non pigli corruttione , e bene afeiutto fi preferui 
Come da baffo. 

Inquanto al Corno , lafuapreparation faràprimieramen- .. 

le l’Aduftione, la qual ci vien 7 ingegnata da Diofcoride , nel *J**flÌM 
2.1ib al cap. 52. dicendo, che fi pigli ragliato in minuti pez- itl Corno 
Zeni, e fi metta in fornace in vna pignatta di terracruda, lu- “** CtìM0 ' 
tatoci fopraii coperchio, doue fi lafsi tanto, che lafiabencot- 
la, checosifiritrouarapoi il Corno opportunamente Adu- 
lto bianco dentro , e fuore, e talmente frangibile , che farà 
atto a ridurli in fotùlifsima poluei e pel noftro Comporto . 

Quello modo d’Adullione ( s’io non fon lungi dal vero ) 
è il più ficuro, perche , benché fi polla fare in diuerfi modi, 
quello nondimeno par molto conucneuole al Corno del 
Ceruo , bruciandofi cofi egualmente. Perche l’impeto del 
fuoco adulta folamente le parti efterne, lattando l’interne in- 
tatte , o poco alterate , come accade bruciandolo nel fuoco à 
tirato : doue cosi egualmente penetrando il calore , cagiona 
anche eguale l 7 Addinone . 

Ufine.perloqualefifa quell 7 Adufìioneé , perciocheef* p ine per lo 
fendo di foftanza temette, e craffa, conuien attortigliarla, ac- oualtp fac 
cicche poffa la fua virtù penetrare. Onde non hauendo al- 
tro feopo la detta Aduftione , non dourà arriuar il calore nel ^- ant . * 
Corno del Ceruo tant’oltre ,che lo riduca in Cennere , ac- CerTl0 
cioche non acquitti troppa ficcità, ed empireuma , ma batta Cttlt0w 
ridurlo nel termine predetto . 

Coppo l’ Aduttione fi triturarà nel Porfido nel modo, e con 
riftettc acque, che fu detto deirAncifpodiOjfacendoliPiftef- 
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fa attione nell’vno , che nell’altro pel medefimo fine . 

Ma, s’io non m’inganno, non farà difdiceuole conl’ocea- 
■< ' fione dell’ acque a ciò bifogneuoli dar vna fcorfa alla mate* 
ria della Diftillatione , come tale, che da eifa , come da fonte , 
deon qucfte fcaturire : fenzache non lenza taccia di mancane 
za verrei giudicato quando tal materia paifafsi confilentio, 
e (fendo quefto fuggetto di lucri gli altri da me fìn’horatoc* 
cari il più fubiime,il più labonofo,e fenza dubbio il più mala- 
, . geuo!e,fe fe ne vuole rintracciare il vero Tennero (come tan 
ti fenza profitto alcuno , anzi con la perdita pretiofa del tem- 
po, e delle ricchezze loro hanno efperimenuto) ma al qua- 
le applicar veramente non mi potrei , fe i precetti , e gli 
auuertimenti , che intorno a tal materia fon d'huopo, non 
ne fodero (fati già fommimtfrari dallo Studiofifsimo , e Ma- 
gnifico Pier Domenico Benedetti , il quale tra gli Accademi- 
ci Ardenti con la fuegliatezza del fuo fpirito h guadagnò il 
Sopranomedi SOTTILE, e cpn fapere imprigionare a 
voglia fua il fuoco, Teppe render libera la Tua fama dagliaf** 
fronti del tempo, onde rediuiua pur hoggi fomminiitra a me 
ài nuouo le penne , e l’ardire . Dirò adunque cflfer la Di- 
Ifillatione in queffa notfra età , vno de’ Cardini , ne’ quali fi 
Li DiRitta • 1* Medicina . E fe qualche eleuato fpirito oppone (fe, 

tione tffer < l ua ‘ lro foli e(Ter i foftentaméti,o le parti principali,afpettanti 
■vno de'Car 3 Ù’ Arte per ben correggere preparare i Medicamenti, cioè 
ditti della * a Cottone, la Lauatione.l’Infufione, e la Trituratone, come 

tuiicina ottimamente è lfato da Mefue ne' Canoni dimoftrato , e che 
perciò alla Diftilatione non altro luogo fe le conuenga , che 
Toltola Cottone , come a quella fubordinata ; e tanto più, 
quanto che pare eilerfi da Mefue tacitamente oiferuato, per- 
che eden dogli molto ben nota la Diftillatione ( facendo men 
none dell’acqua d'Allentio , edi Rofe fatta per fubblimatio» 
ne ) nondimeno non fi vede da elfo eiTerii fato della Dt- 
* ffillatione alcun Trattato -, 

A quefta obbiettione in tre maniere crederei poterli rif* 
pondere : prima, che nell’età di Mefue quell ’Arte era appe- 
na ne’ Tuoi principi), e cofi informe, che più tofto ne ralTetn* 
braua vn’ ombra, che cofa reale. Doue hoggi conofciuta per 
vtilifsima nella Medicina lì fono affaticati molti peritiTsimi 
huomini per rintracciarne la fua perfettione,di modo che no 
V alcuno moderno di qualche grido , che non faccia di 
' ’’ quella 
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quefta particolar Trattato, come il V eccherio, il Mattiolo, il : ^ . 
Siluio , il Mercuriale, Giufeppe Quercetano, ed altroché 

R er breuirà fi tralaffano : Onde a quello proposto il detto 
Mercuriale nel libr. de Compofltione Medicamentorum al 
propio capitolo della Dirtillatione dilTe , Tempore noflro ars 
defiillandi ita txculta . & perfetta etì , vt certe fi reuiuifcerent w* 

Urei , debtrent nobit inuidert . 

La leconda rifpofta farebbe, negarA, che la Dirtillatione r a D -a’i . ^ 
fia parte della Cottione , anzi per lo contrario], la Cott one . 1 

piti torto efler parte, o iftrumento della Dirtillatione, A come 
ancoèlaLauatione, la Trituratone, e l lnfufione : poiché fe y r t . * 4 
accuratamente s’ andara orteruando , trouaralsi efler tutte Lo 'ri™!?* 
quelle fubordinace alla Dirtillatioue facendone ad eflabifo - < ì*'l a, u trt 
gno . Ne meno A trouara operatione,o effetto alcuno , prò • 

dotto dalle quattro fopra nominate anioni, che non l’ope^ . 4 
ri anco la Dirtillatione : perche fe la Corrione A diui de per - ■ 
detto di Mefue in Eliffatioue, ed Affatone in riguardo dell* 
operatione del calore , o fecco , o humido : la Dirtillatione 

[ iel medeftnio rifpetto altresì in due A diuide , chiamandofi La n-fliUgi 
’vna per lo nome del fuo Genere Dirtillatione , l’altra Su* £ • • 
bhmatione vien detta . E fe per l’Eliffatione A concuocono aeiftfaDi^ 
gli humori crafsi ;per la Dirtillatione s’affottigliano, e A ri a,ii ationt t 
foluonoin vapori . Per quella A feparano le Scolta contra- subUmaiìo, 
rie de* Cottili! ; e per quefta con maggior eccellenza A diui nf _ 
dono le facolta , e le fortanze . E fe la Cottione reprjme le 
facoltà maleAche de’medicamenti -, per la Dirtillatione poi da 
gl’iffefsi veleni s’eftraono le parti falutari .Per laCottiO' Effetti itllé 
ne non è dubbio, che s’vnifcono molte facolta inAeme eflrat d./Ullationt» 
tedadiuerA Semplici : ma chi potrà giammai negare , che 
non A faccia l'trteflo nella Dirtillatione i 

E fe Analmente nella Cottione A dee graduare il fuoco 
conforme alle fortanze , e qualità d<*\ Cottili : di gran lunga 
maggior offeruatione A dee nella Dirtillatione ; per le tante, D j; 

e variate operationi, che in quefla occorrono farli, come pii) fi di a tiene ‘ 
a baffo d’ alcune faranno accennate ; A che pdr quefle , ed al~ t fj n di ntctf 
tre ragioni, che dir fi potrebbero, conchiuder A dee la Vi' [nàia ira 
rtillationr non cedere di nobiltà, o di valore in cola alcuna aL duatiendel 
la Cottione. E fe col medeAmo ordine , difeorrer vorran- fuoco. 
nodelPlnfufione della Lauatione, e della Trituratone, non 
punto A trouara variarfi dalla fopradetta . Che però non cre^ 
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* do hauer errato , ponendola DiftilUtione per vno de’ Car*«', 

. Di nula' dllli nelle prepararioni Medicinali. Anzi dirò di piiì^efler 
tionetlJtrt' k Diftillatione vn’eftratto , e vna quint’ effenza di tutte l'al-, 
y * a ere parti , infegnandone le Preparanoni , l’Alterationi , 1 E-* 

itU faltauoni e j e Separationidi tutti i Miftì ; che perciò li ren-v 
eper attorti de efauamente efercitarla , la più difficile di tutte 

l’ali c pani . . ..... 

.* ptr J Ma lavando da parte quefte cofe ( come che a tutti note ) 
p iìUifficilt. ftj mo etìer neceffario per venire al punto intender primie- 
’ ramente d’onde ha deriuata quella voce Diftillatione, e che 
cofafia; per poter dipoi ficuramente camma re ali’ atto pra- 
tico di eflfa. . i . 

'• Intorno al Nome, credo» che non d'altronde prodottane 

' ■ fiaquefta voce Diftillatione, che da Stillo ftillas, che .fipmfi- 

■ nomi ca gocciolare, o venire a gocciole ; ouuero dalla voce Gre- 
itila dM' ca, che nella latina Tuona ( pau^atim fluere ) ed e Generica, 
latiant e io abbracciando in fedue,dtuorfe<tperationi , l’vna cioè ( come 
ue deriui s’è detto ) eh « con la voce del fuo Genere fi dice Diftùlatio-, 

, x ne,el altra Sublimatione i?lar4lderenza , ed il modo delle 

••m > quali poco di fiottoa ? intendetjàr r , 1 : ,r . i l 

JS« LaDiftilIauone poifi confiderà in due modi : Retta , cioè,; 

tiontiimàtr ed obll q Ua; la retta parimente ne vien diuifa , cd è, o per a- 
feenfo, ouuero per defeenfo. . » 

fi aohqut . Uiftillatione per afceofo.s.’inwnde quella , nella quale 
* la parte humida per la forza del calore , ferrandoti dal fuo 
Aggetto, s’eleuaiinako, e, fi r»fi>lue,in vapori. 1 

-T j).,., .. Quella per defcenfoipuò produrli in due modi ; 1 vna dal 
p,lhUati<Mt feparando il liquido dalla parte terrefte , il quale per 
ptt itlctrtjo. | a f ua cr«rsic«e , e ponderofità lenza eie uarfi tende al baffo, 
come v. g. fuccede nell’ eitrarre l’olio da’rami del Ginepa- 
ro , ouuero • (enz 4 caldo , che quello anco in due modi può 
cagionar fi. :ii . > i.»'. t -r, ! ,i f *j , u . : 

il primo, quando voghamfeparare qualche liquido dalla 
parte craffa, e terrefte ponendo in vn feltro, o manica d’ipo- 
crate,che fi chiami, od in carta fucchia la maieriadadmillarfii 
la qual paffando alla patte, inferiore cade a gocce in vn vafo 
a quello perpendicolarmente fottopofto. » 

• nll fecondo modo è,ponédo in vn Sacchetto appuntato qual- 
. che materia Calcinata con la punta all ingiù m luogo freddo , 

^ed hunodo ; dotte ufolnendofila parte più fonile , v^nea 

. . - * Di* 
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Diftillare vna certa foftanza , in vn certo modo ontuofa , co- 
me fi fa l’olio di Tartaro, di Talco, e fimili. 

Non punto di fuaria da quella quella Diftillatione,che fi fa 
conl’iltelTe , o có altre materie calcinate pofte fopra vna pie.» 
tra pendente pur’in luogo freddo, e humido,oue folucdofi a 
poco a poco le dette materie, e calcando a gocce, fi raccoglie. 

L’altra fpetie di dift illatione è obliqua ; che anco quella in L'obliqià 
due modi può produrli, dal calore cioè, e fenza calore . dittiti a none 

Con calore è quella , quando folleuandofi per la forza del in dut modi 
fuoco i vapori della materia, che fi di(lilla,ne potendo i mede produrfi . 
fimi per la ponderofita loro rettamente laiire in alto , carni- 
nano obliquamente in quella parte, doue trouano il vacuo : 
che perciò in quelli cafi s’ adoperano le Storte , i Leu ti, e 
fimil i ftr urne nti . ' 

Senza calore fi fa l'obliqua Dillillatione all’ hora , quando 
volendo purificar qualche liquido dalla parte terrefte , e pò- * 
fio in vn va fo,vi s’adatta, o carta fuga,o bambagia, o panno, o 
cofe fimilij le quali da vna parte tocchino il liquido , e dall’al- 
tra eftremita palfando fuor del vafo ne ditlilla il liquido pu- stillar ptf 
rificato j la qual dillillatione comunemente fi chiama Stilar ftltroxdtfta 
per feltro. ' - 

So che da alcuni quella fpetie di Dillillatione è fiata polla 
tra le fpetie della retta, ma con quali ragioni non fo vede- 
re : poiché in quell’ attione chiarissima cofa è', che l’humo- 
re, cheli dillillanon fi parte dal fuo fonte giammai per li- 
nea retta (che è quello , che fi dee confiderare ) non per 
afcenforetto , non potendo vna cofa pondeiofa di fua pro- 
pia natura patir violenza da vn’ agente più debole di fe ftef- 
fa,qual’é la facolta «trattrice per la ficaia della carta , delia 
bambagia , e limili . 

Nonperdefcenfo, perche confiderai il piano, d’onde fi 
parte l’humido in quell attione dourà fempre falire per ren- 
derli puro da ogni terrefteit£ ; che però reflarà nell’obli- 
qua, ouuer circular Dillillatione , facendo in effetto Thumi- 
do piti tollo vn moto circolare, che retto. 

V edute le fpetie di quella parte di OiHillarione , che pren 
de il Nome dal fuo Genere, fuccede l’altra parte detta Su- «wweriì** 
blimatione , la quale non paté alcuna diuifione , ne in ri- w » 
fpetto dell’Agente, elfendo lempre il calore , ne meno - 
in riguardo deU’ effetto , facendoti fempre l’eleuationi delle 
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parti limili, ma però fecche -, Solamente in rifpetro della ma-' 
terià , che fi dee fublimai e , fi ricercano molte confiderario~ 
ni, potendo più l’vna , che l’altra far maggiore ,o minor 
refifienza all'Agente. ; , 

So, che la voce Sublimatone è fiata prefa da gli Ara~| 
bi , e da' lor feguaci per Generica , come tale, che anco com- • 
prendala Difiillatione : Noi nondimeno (come s’é detto) 
non altro intendiamo, che vna fpetié di effa, come quando il 
calor agita in vi.afofianza fece ha J e ne fa l'eleuatione delle 
parti più fornii i e pure: e anco batti intorno alla diuifione \ 
della Difiillatione.' . „ 

Ho detto di fopra,che la voce Difiillatione è Generica,ab- 
vote Di- tracciando due diuerfe fpetie: Ma alle volte ancóra (benché 
fit.iarant jmpropiamente ) viencomprefa folto quella voce vna ge- 
*U tr P rc i*. neralità di tutta l’Arte Spaginca : Ma in quefio luogo per 
anco generi- Diftillatione non altro intendo, che quella fpetie oue l’Arte 
camenttptr a gj Ucon j] calore nelle foilanze humide : effondo di necef- 
tutta Ijty che la mate ria, la qual fi ha da difiillaje fiao halabile.o 
te Spaginca va p 0 r a bilè , perche come dice Aerdna Oiuabil nel 4. libro 
cap. 8 . Quiaomnis propria OiftiUatio perfidine re[olutiont in fpiri~ 
tus y & coagulationt jucctàtnit in litjuortm. Ed effondo oppi- 
D'Hìniticrii n ‘ one de’ Fdofofi » ch £ * c difinitioni s’adattino alle fole fpe- 
iella Difht- ** c ’ P er< * direi, come di già ho accennato , quella Diftillatio- 
1..;... ne, nori altro eflere , che vn’euaporauone humida fatta per 
la forza del calore , che poi dalla freddezza dell’Aria fi con* 
uerte in liquor flufsibile,' . 

Dicefi euaporation humida per diuiderla dalla fublimatio- 
ne, nella quale, quantunque fi faccia l’Eleuation e delle parti 
più pure, non é per quefio che fia euaporatione ; ma fi bene 
efalation fece a . Si dice fana per virtù del calore, percioche, 
oltreche quefio é la fua caufa efficiente, lo fepara anco daliv 
altre fpetie, che fi fanno fenza calore « Aggiunge!! in vltimo 
dalla freddezza dell’Aria conuertirfi in materia flufsibilea 
- differenza della fublimatione,nellaquale,fe bene fifal’eleua- 

rione d alcune parti,non però fon flufsibili, ma fiabili,o fiffe: 
si ancóra per abbracciare tanto le foftanze halabili , quanto 
le vaporabili . y 

Crai! della Alla Difiillatione per alcuni gradi determinati, chi perfot- 
D’fhllatione tamente operar vuole, arriuar fi dee, i quali dal Quercera no 
effer fette . nella fua Farmacopea fi dicono efier fette, cioè Calcinatane, 

Dige- 
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Digeftione, Fermentatone, Diftillatione, Circuiamone, Sub : f - 

bJimatiooe, e Fiflatione . Ma perche alcuni di detti gradi pof !*• Ct1 L • 1 
fono tra loro non eflfer didimi , fe non in riguardo del fine , l0nt .* 
perciò con altri termini, oper altri gradt crederei douerfi 
Scendere al detto acquifto . 6 ” r > D, ^ Ua \ 

Pofciache feper la Diffidatone fi pretende effrarreperlo 
mezzo del calore le qualità de' Semplici , che fieno di iorujr 1 - * 
natura humidi, ouuero humettati da qualche liquore, alqua* ™ ì ™** ,cne > t 
le fi dee vmre la qualità de’medefimi ; Dicoche perconfe~ f 'U atl0nt ’• 
guire ciò perfettamente gfiè neceffaria , e le dee antecedere 
vna perfetta lnfufione,o alcuna delle fue parti; facendone di 
cip chiari l’attioni ifieffe; perche fe la Difiillatione fi dourà fa 
re di foftanze,come fon l’het be , i frutti, i fiori, e fintili, han- fj iUatioai 
uo quefti bifogno della Maceratione, o Digefiione,accioche j ouer iip Tt ci 
adottigli la lor crafsitie , incida la vifeofità, e concuoca, e ma itre v „ a 
turi ogni lor parte indigefta, e renda la co fa da Diffidarli at- r ((a In £ ; 
tuata ad vna perfetta Liftidatione. Cheperòfea quefioan- ^ cne ' 3 
recedente haueffe hauto rocchio il Mercuriale nel libi citato 1 
al cap. de Diffidar non hauerebbe taluolta detto { vi quidquià % . 

Dtfiillatur numtjuam totum ceUigaiur narri materia , cjue eftt in pria- 
tipi» vtl infine nunquam e fi bona ) Pofciache e (Tendo propio •« * * 
della Digeftione fatta co 1 debiti requifiti operare i l'opra » : _ ,j 

narrati effetti , ne fegue , che fatta detta Digefiione , qual fi > 

fia parte della Difiillatione, ancorché efirarta nel princi-* » s 
pio, fia buona anzi che eifendofi per quefio mezzo allotti' • • 
gliate le materie, gli fpiriti più fonili faranno i primi a venire 
nella Difiillatione; e benché fia vero, che con le parti fonili, e 
fplritali anco nella Difiillatione afeendono per la forza del - 
calore delle meno fiottili ; quefio auuerrà più nel mezzo , e 
nel fine, che nel principio della difiillatione . 

Sideeben’auuertire,chel’herbe,e’ftori perdiftillarfi non ’ 
deonoefier còlti in tempo di pioggia, ne meno con guazza, ■» 
alterandoli Tacque difiulate,e nella quantità, e nella qualità. 

Vien da alcuni auuertito, che tanto i’herbe , come le radi, 
rìda diffidarli non fi deono corre a Luna crefcente , fiante 
che in detto tempo tutte le cofe foprabbondano d vn’ humi' 
dirà fuperflua, ed eferementofa . 

Ho detto di fopra,che la Digeftione dee eflfer fatta co’ de- 
biti requifiti, effendoche alcune cofe hanno bifogno di poca, 

' altre di molta, ed altre poi di mediocre Maceratone, o Dige- 

fuone: 
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Rione : che per non replicare le cofe altre volte dette, mi ri- 
ferirò a quanto è Rato detto dell’ Infusone nel T rattato della 
Seta; correndo le medefime ragioni in quella, che in quella; 
di quell’Infufione dico, che fi fa per eftrarre le facolta ne* li- 
quori,doue s'infonde ; ElTendo verifsimo, che fe per la Ma- 
ceratone^ Digellione non farà perfettamente attuari la fa- 
coltà degl Ingredienti da Diffidarli auanti , che fi dia prin- 
cipio alla Diftillarione, s’incorre fenza dubbio in molti incori 
uenienti , cioè adire d’ettrarre le facoltà di funire , perche 
prima verranno le polle nella fuperficie, renandone! fine 
quelle fituate nel centro : ouuero le piò fottili nel princi- 
pio, e le più cralfe nel fine . Ed ancora ( il che fuccede molte 
volte ) di non s’eftrarre tutte le facolta ricercate degl’ingre- 
dienti , che li diffidano, mancando l'humidità nel meglio 
della Diffidatone : perche quando appena cominciano ad 
elTer humettate alcune cofe aride polle nelle Diflillationi , 
mancando l’humido , fi toglie 1’ eftrartione delle qualità 
delle medefime , ritornando aride : Al cui difordine vo- 
lendo rimediare l'Artefice con l’Additione di nuoua humi» 
dita multiplica la diffidatone in tanta copia , che fi rende di 
poco valore . E di qui nafce , che molte Dillillationi non 
cornfpondonoa gli effetti douuti; effendoche abbufo vni- 
ueiiale è tra’ nollri Aromatari! ( e di già inueterato ) che ve- 
nendogli ordinato da Medici qualche Diffidatone per vfo 
degl’infermi, ancorché fiacompoitodi più ingredienti , e di 
folla nze tra di lorodiuerfifsime,fubbito, che fon piene le 
Bocce,v'adattanoiICappedo,edaccefouiil fuoco , comin- 
ciano adiffillare fenza altra preparatone ; che però incor- 
rono ne’ fopradetti inconuenienti , 

Se bene molte volte poffon 1 effere fcufati gli Aroma- 
tari , ed accufati i Medici per la fretta, che ne fanno loro 
fenza più oltre cercare ; indugiandone l’ordinauone quando 
s’hanno da porre in opera . 

Non fi dourà perciò far giammai alcuna Diilillatione , che 
non fi fia per auanti fatta vna perfetta Digeftione ( oue ne fia 
di bi fogno) o Infufione,accioche fi confeguifcail fine prete- 
fo nella 1 affiliatone. Alche hauendo riguardo Filippo Villa- 
dio nel lib. fopradetto al cap ?. dille, che con ogni diligenza, 
ed accurata indufiria fi confideri , di che foffanza fia la mate- 
ria da digerirfi , affinché obbedifea poi alia difiiliauone. 
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Non poca notitia dee anco hauere chi perfettamente de y r , <. 
federa operare nella Diftillatione de’vafi proportionati .* 

Cai Magiftero ; I quali fon tanti , e di tante forme , quanti^?. ^ 
fono i capricci dell’Artefice : Ma i più comuni fono le Bocce, 14 * 1 
gli Ormali, 1 Lenti, le Storte,! Cappelli, le Campane, le Ve*-**' 
fcighe,l’Antenitorii, i Pellicani ed altri d’alrre forme nomi- 
nati a beneplacito degl’ Inuenrori ; come fi può vedere 
nella Phirotemma del noftro Vannocci,nel Vvecherio, in 
Giouambatnfta Porta, nelCelum Filofoforum in Leonardo 
Fiorauanti, ed in altroché per breuità fi tralalTano. 

Le Materie di che fon fabbricati, fono, o di Terra,© di Ve- 
tro,o di Rame,o di Piombo, o d’altri metalli. 1 migliori repu- 
«ar fi deono quelli , che fon fatti di Verro , feguitano pofcia , 
quelli di Terra vetriati ; gli virimi i cauarida ‘Minerali, de’ r 1 . 

quali quanto il minerale farà più perfetto, tanto farà migliore • v ^ 
il vafodieffofabbricato: equanto farà più imperfetto , tanto 
farà di peggiorqualitàper quello magiftero : perche feGa 
lenobiafimò per vfo del bere I acque, che pattano pecana- perfetta 
li di piombo, pe’mocumenti -, che da etto ne fon deferii- r U trll ' Ptt l 0 
li i maggiormente iidouerà lattar I’vfo delle Campane del 
tnedefimo Metallo , efiendo colachiaia , chalaforza del ca- 
lore eftrae molto più le facoltà maligne de’metalii,che non fi 
fa per lo femplice moto dell'acqua fredda fopra di efei. . - 

• Quelli di Vetro quando hanno da feruire affuoco fenza 
altro mezzo, acciochepofsinrefiùere,per lo più fi fogliono . . . 

lotare.coti vna materia detta da- Proiettori, Luto Sapientiar, ■ 
laquale è compolla di Terra,che habbia dc ll’ontuofo.o del fa* -** 
la tenacità (comeèlànbftraCréta)'ocerta 1 erra Rotta, ed bnca * 
anco Gialla conlequalifi formano le palle de' Baieltrieri. 

La qual Terra tenuta in mollo, e renduta trattabile , fi raffi* 
na col, batterla con vn palo di ferro come coftumano di fa-* 
re ànVifari^ mefchiandoci poi Cimatura dii panni , Fimo » 

Equino feccho , cfcaglia-diferro, eicò»Acqua Marina iti- - * 
corporati inficine , fi riduce cOme^fnb patta trattabile, <> > 
più torto tenera, che a ridurle ad-vna certa mifura fi potrà 
fare in quella dofe . 1 erra conte fopra raffinata parti fei, 1 
Fimo Equino fe eco parte mezza i;-/ Cimatura di panni i,if> 
fcaglia di ferro fetacciata! parte vn quarto : Ttitre quefte ; 
foie s vnifcono inùeme con Acqua Marina , quando ce 
ne ùa ia conunodità,.!^ non con Acqua ordinaria , e cop 
% »ui Ito pala 
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« col palo di ferro fi raffini a tutta perfettione , perche in 
quello confitte il rutto, cioè, che non vi fi tr uouino Nicchi, 
opietruzze dentro ... 

Il modo di Lutar’ i Vafi è , che la prima mano fia data fotti- 
, lifsima, ed alquanto liquida, che però moiri lo danno con vn 
/ , 9 ° r panello . e lattato afciugar molto bene , di nuouo fi rida vn 
lutar i vajh a j fra co perta vn poco puì duretta con le mani: e cosi fi và rei- 
terando per la terza, e quarta volta , e infino a tanto , che fi 
vede efler ben coperto , e ridotto alla grottezza circa d’vn 
rettone, auuertendo fopra rutto, che nella detta lutatione 
non rimangano erettilo dii unioni; ma che egualmente venga 
tutto Lutato l’i frumento. 

Alla nonna degf’ lftrumenti , fuceede (.come parte molto 
. e flentiale della Ditti Mattone ) la graduation delfuoco, ert'en- 
do qnefto l’ Agente principale ,col calor del quale fi dee per- 
Graduatici! femonare il tutto, che però non (ara fuor di pròpofito , coli 
tufuuo. alla sfuggila , mottrarne qualche ordine , accioche fi renda 
Ittrumento idoneo per la Diltillatione 
c **'• * £ perche il calore dentro al limite, di quattro gradi vieti 

rittretto da’ profeffori, ed hauendo ciafchedun di efsi la fua 
latitudine, none di poco momento, anzi di fomma necefsità 
fapere, che alcuni di quelli gradi s'appartengono ad vnadi- 
' ftiUatione, ed altri, ad altre ; non folo perche diuerfe anioni 
Gradi del ricercano diuerfi gradi di calore : ma anco perche molte voi-' 
ealore nelU te aumene, che ad vna iftefla anione vn grado fi ricerca nel 
difilli a tione principio, vn’ altro nel mezzo , e differente d’amendue nel 
tfftr quattro fine. E fe bene per limitari fuddeni gradi molto più per J’e- 
’ ’ ‘ fperimento,che per la varia lenii ra de’ libri fi viene a perfet- 
tionar l'Artefice; nondimeno confittendo anco nei giuditio 
di chi opera , ne cottituiròla graduatione in quetta maniera', 
cioè. L’Arte fi ferue per la Dittillatione di diuerfi gradi di 
calore, hora delfuoco ienz 'altro mezzo , tal’ hora col mez- 
r.o d’ alcuna cofa . Si ferue ancora del calore dell’ acque de 1 
< bagni ; del Fimo degli Ammali, delle Vinacce, e di finuli cole. 

* Per hauer il calor del fuoco fenza mezzo molti edifinj li 
fabbricano in varie ferme, llmedenmo calore, ma palmo* 
derato fi confeguifce da quelli edifitij , che fi dicono a stufa 
fecca , q uali feruono per dittillar herbe, radici, e fimili : do- 
ue i primi feruono per trarre (piriti di Vetriolo, di Sale, Oli) 
del liftefsi , ed ancho fublimatroni , e finuli : eficndo di ne- 

cefsità. 
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«efsità, che in quell’ attioni il calore agiti , e faccia violenza 
da ruttele parti dell’iffrumento. 

Si ferue anco la Didillatione del mezzo d’ alcune marerie, 
come della limatura del Ferro , della Cennere, e dell’Acquaf 
fra le quali cofe la pii! efficace è la limatura, di poi la Cen- 
nere : ed in vltimo l'acqua : effondo tal Oiftillatione detta 
Bagno Maria , la più mite dell ’ Antecedenti ; considerata La Lift ìli* 
però nell’ ifteffo grado di calore; fuperain olirei’ antece~ tiene a B«ì 
denti in quello , che nell’ altre due fi può venire all’ adu^ gno la piè 
ftione delle cofe, che fi diffidano , doue in quella per Bagno miti* 
non vi arriuara giammai , e fia potente quanro fi voglia . 

Piaceuolifs. è quella l)iffillatione,che fi fa col vapor dell’ ac- 
qua bollente, quale per lo più ferue per diffidar fiori odorife- 
ri^ cofe di tenue foffanza,feruendofi in quella degl’lftì urne 
ti di vetro, come più perfetti,e facili a penetrarui il calore. Diflillatlo - 

Si dee bene auuertire , che le Diffiliationi fatte a Bagno n i fatti m 
humido , o dal fuo vapore non fi mantengono coli alla lun- Bagna non 
ga, ma facilmente fi corrompono, che però hanno dibifo- durare alU 
gno d’effer ripaffate, ouuero circolate lungamente perpri- fonte. 
uarle ded'humidità Superflua . 

Quella Oiffillatione fatta dal calor del Fimo per effer affai 
vniforme a quella del Bagno Maria ferue per lo più per cir- 
colar altre Uiftidationi, hauendo virtù d'affottigliare, e di- 
gerire ; fe bene volentieri laffar fi deono quelli modi a gli 
Alchimiffi ; poiché ne’ medicamenti , che fi pigliano per boc 
ca non credo , che fia per approuarfi per buono , tenendo 
per fermo, che quel calore humido , cagionato da materia 
putrefatta , polla penetrare ancóra nel vafo , che totalmente 
ila fepolto in detta materia si perche il verro di fua narura é 
porofo ; si ancóra per ragion del vacuo , che é nella Boccia 
Sotterrata, e circondata da detto calor humido : che però ne 
può Succedere effer alterate le dette Diffillauoni da deno 
humido Ragionato da materia putrefatta , e corrotta . 

Onde quando pur s'haueffero da fare dette Diftillationi 
in detto modo , più configliarei farfi con le vinacce , che nel 
modo fopraderto. 

Perfettissime fon quelle DiffiIIationi,che fi fanno dalla Calorie | 
forza del calor dell’ Acque de’ Bagni, mantenendoli Sempre Bagni tffcr 
in vn’illefso grado, di che non s’hanno da mendicar le pruo- buono mila 
ue da’i’aefi e itemi, effondo il Dominio Sanefe abbondanti!- dilìillationL 

Bb fono ^ 
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fitno d' Acque Minerali, ed hauendo in quelle particolarmen- 
te del Bagnodi Vignone ( poffeduto -, e mantenuto fplendi» 
damente dalla Nobilifsirha Fameglia del Sig. Caualier Pa- 
uolo Amerighi ) fatte molte efperienzt il noti ro Sig. Pauolo 
Puliti , Gentilhuoifco per vari] ornamenti deli' animo molto 
riguardeuole . - ^ i 

Piti mite di tutte farebbe fenza dubbio quella Ditiiliatio i 
Dìflììlatiò' ne > c ^ e a * cùn * v * en P ro P ofta poterti operare dal calore de* 
ut fatta dal ra 83‘ Solati: Nondimeno ancorché portata da più Autori la 
la forra de ’ £' Uli,co P er intpofsi bile, quantunque aiutata da’ raggi riflessi 
ratti Solari <^1° fpecchio; o d'altro ltiumento , come fcriue T’Otbauil, 
nona et * Giouambattifia Porta, ed altri : poiché quello modo di Diftil- 
n c " lare pare a me , che più tolto fia fondato in oppinione , e per ' 
moftrare il bell’ingegno, che in fondamenti reali : Effondo ’ 
molto chiaro; che da gl’iftefsi Scrittori fu conofciuro del tut- 
to vano poterti queft’operatione da’ foli, esemplici raggi So- # 
lari y che però v’aggiunfero i riffefsi dallo fpecchio, non • 
accorgendoti, che fe bene è veriis.che dalla punta della pira- 
mide de'raggi riflefsi,cioè doue tutti s’vnifcono,fi poflon ca- 
gionare effetti, quafi fintili a quelli , che operai niello fuo- * 
cor: quello però non potrà 1 facce de re percorendo tal punta 
nella fuperfìcie d’vn’orinale, o d’altro lffruirtento di vetro, o ' 
d’altra materia, che fia di fuperfìcie Iuftra,e pulita,e di forma ' 
sferica, come fono gli Orinali , eie Boccie ; perche quelli 
rifletteranno gl’itiefsi raggi, e formarànovn’altra piramide, 
ed ad angoli pari conquelia, che vien formata dallo fpecchio: 
operando i raggi fecondarti » e facendo il medetimo effetto, 
de’printarti.ne in altro poffon differirò, che nell’efTer più, o 
meno potenti : perche quanto più s’allontanano dal fuo prin- 
cipio, più reffano deboli: la punta della qual piramide cadrà 
anco fuor del detto Itìrumento, doue fi deue far la Diftilla- 
tione , come ciò ottimamente fi deduce dalla Profpettiua di 
Eliodoro L",riffeo,e dal primo Teorema degli Specchii d' Eu 
elide: Onde riflettendoti la luce, fi rifletterà altresi il calo- 
re, facendo rifinimento nel qual fidiftilla ( come s’é detto) 
l’vffitio dello fpecchio ; che però non potrà giammai cagio- 
.fi, nare l’effe tro propoffer. Habbiam l’elfenipio chiaro, che po- 
‘ • V} ntndoalSole vna Cai afta piena, e che fia diaccia, fi vedrà la 
rifiefsion de’ ràggi cafcar fuor della medefima, doue che fe 
™ nel punto dell’vnione di detti raggi, fi porrà elca,o altra ma- 
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(crìa acca ad accenderli, Ieuarà fuoco, e l’acqua farà anco due * 
eia : e ( come s’é detto di fopra ) quel, che fuccede de’ raggi 
primarii, fuccede anco de’ fecondarti , e riflefsi. 

Oltre a che, o faranno percuotere i raggi riflefsi nell’ Ori- 
nale oues’vnifcono, e concorrono in vn punto, ouurro in 

confuta; fe in quella maniera faran deboltfsimi, perche an- ' 

dando difuniti , ed eiTendo ogni raggio rifleffo più debole sArimintà 
del fuo primario , non renderà calore fenfibile( oltre alla ri- cotto la iti 
flefsione che faranno in altra parte per le ragioni adotte ) e ta oppittio- 
coft fara il tutto vano . Se poi diranno, che fi faccia ripercuo- nu 
cere nella loro vnione; queho, benché nonCa impofsibile, 
nondimeno é tanto difficile, eh? vi s’accofia.perche Tempre 
mouendoft il Sole , fumiouera per necefsita anco la pirami- 
de della riflefsione de 'raggi, per lo che, o bitagnarà, che 
fempre fiia in moto l'orinale fecondando il moto del Sole,ou 
uero lo fpecchio,accioche il punto dell' vinone de’raggi non 
fi muoua di la, doue da prima percofie: che quanto ha facile -, 
metterlo in pratica lo laflo nel giuditio retro di lor’ altri Sig. 

E quando ancóra pur gli fi concedere, che fecondatile il 
moto del Sole quella riflefsione , e che non riflettefle in r 
altra parte , quella nóduneno non percuotendo fe non in vn 
punto di tutto vn’Onnale, quando futie tutto fuoco non po- 
trebbe e (Ter atro a rifcaldar tutta la mafia , che dall’ Aria efter- 
na vien raffreddata . 

Ne meno farei vn gran capitale di queU’Jtirumento portato 
dal Topi adetto, chiamato Parabola, (fante che per detto fru- 
mento non potremo giammai far ripercuotere il calore nel 
fondo deli* orinale, accioche fi facciano folleuare in alto i va* 
pori -, ma fi bene per lo contrario nelle parti taperiori , che 
per necefsita gli farà fcende*e al bado . 

L’ifiefla filma farei delle palle di Crifiallo descritte da E- 
uonomo Fiiatro nel fuo Tefauro , ancorché fi porti molto be- 
ne feufandofi non hauerle fperimentate, che però queftafpe 
tie di Oifitllatione la tengo del tutto vana, e fenza fondamen- , 
co quando s habbia da far l’eleuationede’vapori ; Non dan- 
nandola però totalmente quando s hauefie a farla DifiilU- 
none per defeenfo, perche all’hora potrebbe in qualche par* 
le aiutare la detta Difiillafione. 

Ma perche in qualfiuoglia attione tanto fatta col calore 
" del fuoco fenza mezzo , quanto col mezzo d’altri corpi, 
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Craduatìon q^efto calore dee cflere graduatamente corti tu ito , non po* i 
del fuoco nel ten ò° la Natura foftenere qual fi fi a violenza fé non con gran 
le Di/lilla- detrimento, perciò conuiene, che l'Artefice con ogni efat- • 
tieni erme te2za ^ a PP' a adattar quel grado di calore , che a ciafcheduna 
• • arcione fiaproportionato. Ed ancorché il fuoco di fua natu- 

ra non porta erter regolato con certa niilura fi può nondi- 
meno da vn perfetto , ed ifperimentato giuditio vnire ad vn 
l' fuoco non apprelfation tale de’ gradi di elfo, che da gli ftefsi s’efeguifca 
idi fua «a* l operatione da farfi fenza detrimento : Oltre che quando 
turatomene l’effetto d-1 calore non peruiene alla lefion del tatto , non è 
Jurabile. da dubitar punto, che erto fi rende commenfurabile , fi co- 
me con dimofirauone certa fi può prendere efiempio nel 
calore del Bagno Maria . 

Il quale ( fe ben s’olferua ) non pur fi può far commenta,. 

Bradi del ra y,ii e nella lunghezza del tempo , ma anco nella grandez- 
calore net del calore . fc da quello fi può trar cerufsima regola. 
Baino M. q ua j, g ra di di calore fieno proportionati a diuerfe anioni , 
e per norma di ciò prenderafsi il modo di fare vna perle iti fi- 
fi ni a Acqua Arzente. 

0 tiro Si ridurranno primieramente a memoria , quattro elTere 
. i gradi del calore tanto nel fecce, quanro nell’humido, e che 

*U (r grani cia p c j ie dun di detti gradi ha la fua latitudine il principio , 
/ìJmT/uL* cioè, il mezzo, ed il fine. 

i lisi b la ^ efiendofi detto, dal calor del Bagno poterli determina- 
{ latitu tamente difeerner detti gradi, s ’ofletuarà , che quando l’ac- 

a 1 " quafiritroua in vna tepidezza tale, che vedendoli lolle uar 
* mt ’ in aria i vaporici tatto appena è Tentabile la fua calidita,fi dirà 

Calore del allhoraefler calda nel primo grado: quando poi e in tale 
primo grado fiato, Che tenendoci le mani dentro fi Tenta feruente,ma 
però fenza offe fa, olefione alcuna, quella fi dice erter calda 
DclStcodo. nel fecondo grado. Ma quando Tara in modo tale , che vi 
fi poffa tener dentro qualche parte del noftro corpo per cer- 
to poco Tpatio di tempo fenza lefione , la qual lenone dipoi 
venga in progrelfo di tempo, fi dirà elfer calda nel terzo gra- 
do : E da quelfo termine fino alla formale ebullitione fi tie- 
ne erte re il quarto, ed vltimo grado 

E per adattare de’fopra delcrim gradi all’attione propofta 
p tri' .Acqua dell’Acqua Arzente, primieramente fi determina I vltimdndi 
^ir^tntc i/quefti gradi per e fler troppo violente douerfi efcludere , fi 
fere il i.t 3. come anco il primo, come troppo debole , onde fidamente ci 
Grado. jf . .d * refiarà 
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t&ftara il fecondo, ed il terzo come moderati . 

Quando adunque fi vorrà fare vna perfe mfsima Acqua vi- 
te fi pigi .ara del V in rodo d'intera perfettione, e ponendolo Made tifi*' 
in ma boccia di vetro fi collocara nel & M.il cui calore dourà trpn* feri 
eiTercpftituifo nel fine del terzo grado, che è auanti alla for fttt * acqa* 
male ebullitione,e fcnzaaccrefcerlo, o diminuirlo, fi diftilli vite • 
fino alla fefta,o alla fettima parte , come per effempio, di lib. 
feifanta di V ino fe ne caui lib. dieci in circa d’Acqna . 

Si leuiallhora la flemma della boccia, che tale fi chiama 'il 
refiduo,efipongadinuouoadiliillarei’Acqua, che è paf- . < f 
fata la prima volta, fcemando il calore fino al mezzo del der- .• 
to grado, che è quando fi fente la lefione del tatto in pro- 
creilo di tempo, e mantenendo detto calore , se n’elìrai li- 
bre cinque d Acqua . 

Si gitti di nuouo la flemma, e fi metti a diffidar l’acqua per 
la terza volta fcemàdo il calor del Bagno in illato tale, che fia 
nel principio del terzo grado.cioé caldo in manieratile a pe- 
nafidifcerna la lefione del tatto , e s'eflrai di dett’ Acqua 
circa a quattro libre • Si farà la quarta Diffillatione , gittan- 
do la flemma ,riduccdo il calo»- del Bagno nel fine del fecódo 
grado : cioè quando fi fente feruente , ma però fenza alcuna 
dubitazione di iefione.e fe n’efiraràno tre lib. e mezzo d’Ac 
qua, e di nuouo fi rimetterà a Dilìillare feemando il calore 
del Bagno per vna terza parte di grado. E cofi li faccia nella 
feda ed vluma Dilliliatione, riducendoil calore in ifìato ta- 
le-, che fenfatamcdte fi fenta efler caldo, folleuando molti 
vapori, ma niente di più , ed in quell* vltime due Dillillatio- 
n pochifsimofcemara di quantità la dell’acqua , e cosi fa. 
rà periettifsima 

Hor quello modo da' Periti di quella profetinone è flato 
cenuro ,ed approuato per vero metodo nella graduatone 
del calore, hauendo molto ben confiderai, che nella pri- 
ma DiOillationc il V ino ritiene in fe molte parti craffe , 
le quali impedirono la rifolutione de gli fpintt , che pe- 
rò il grado del calore vuol edere maggiore , che nella fe- 
conda, e in quella maggior che nella terza, perche quan- 
to più farà aflottigluta la dell’Acqua , e di parti fpiritali, 
tanto più fi renderà facile all’ efalatione de’ vapori , ne 
ricerca tantocalore: Anzi che fe fi delTe nella fella Dutd- 
latione il caloie , che nella prima , per eiTergli violente 
.> difsipa- 
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, -difsiparebbe le parti più rottili . Onde in quefte , e in firn flr 
„ Diftillationi , chi operar vorrà con metodo oiTeruar dee 

l'ordine propofto . 

Occorrono tuttauolta a gli Aromatari altre Diftillationi, nel 
f ■ ■ . le quali non bafta il terzo grado dal calore ( come s’è accea- 

•h-m • * nato) ma vuol effer l’acqua bollente nel quarto grado, co* 
me a far l’Acqua di Cannella del Mattiolo, perche confiften. 

. < j 0 | a qualità di quefta in vna certa cralsitie oncuora 9 la qjoale y 
non efsendo di propia natura vaporabile, bifogna,che fìa 
portata violentemente dalla forza del vapor humido , il* 
quale fe forte debole non potrebbe far giammai, comel’e- 
fperienza ifteffa ne certifica; poiché fe in quefta Diftilla- 
tione l’Acqua del Bagno non è bollente , nonefee l’Acqua 
del Lambicco del color di Latte, come dee effer la perfetta; 
ma chiara , e di poco valore . 

E fe per far la dett’ Acqua di Cannella vuol’ effer ilcalor 
del Bagno nel quarto grado, cioè nel principio di elfo,nel.fine 
del niedefimo dourà effer per cauar l’olio della medefima, e 
de’Garofani,e di Amili materie. Ouuero efeitar il bollore col 
]l color dtl fuoco fenza altro mezzo con vn grado maggiore, opiùpo- 
Bugno non lente , che di quel del Bagno M. attefoche,fe nell’ eftrattionj _ 
tfjerafuffi - dell’Acqua fa di bifogno ( come s’è detto) che il vapor hu- 
citn^a in nudo folleui , e conduca vna certa crafsitie pntuofa della 
melic di UH- Cannella ; farà di necefsità , per eftrarne l’olio maggior ca- 
lore , accioche porri,e folleui l’ifteffa foftanza ontuofa. 

Più potente inuero di quello vorrà effer il calore, colquale 
s’hauelfe da eftrarne lo fpirito di Vetriolo , di Sale ,e cofe fin 
mili : E molto maggiore perequare l’olio da’ medefimi. 

Ond?non farà difficile da’ fopradetti effempii inueftigar 
nelle Diftillationi, che 6’apprefentaffero, a qual delle fopra- 
de tre ftan più fomigliantj ; ed in confeguenza con qual grado 
di calore regolar fi deua,accioche gli fia propor tionato. 

Non trala ifaró d auuertire, cheT’operationi, lequali fi pof- 
fon fare col calor del Bagno , con quefto fi facciano ; effendo 
quefte molto più ficure dell’ altre fatte in altra maniera ; ec* 
cettuate però quelle del fuo vapore , che le vantaggia in 
perfettione. ' 

Quelle che fi fanno a Cennere.od a Stufa feccha vengono 
nel terzo luogo . Doue neli’vltimo quelle fatte a fuoco viuo 
e fenza altro mezzo ; fe bene noo è dubbio alcuno > che an~ 
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Cfrin quell’ virimi modi fi può Sdare col fuoco tanto tempe- 
rato, che Tarano quafi Amili a’ primi: ma quelli fon più licuri. 

Crederei bene, che (douendofi far Difiillationi a Bagno ' 
di più materie aride mfufe in qualche liquido , nel quale 
doppo la di lor perfetta infufione ne fuffcro ottimamente 
rilafl'ate le qualità loro ) fidoUelTe fenzadubbio fare (afe ^Auuttlb 
parauone delle parti cialTe , colandoti tuttoper pezzame Mtntoa gli 
facendone vna forte efprefsione , fi Fonga folo il liquido ^rimata» - 
.nella boccia per DiftilJarli, perche e ffendocr le parti Cratte, 
quelle venendo folleuate dal vapore alle fuperhcie, inipe- 
dtfee fenza dubbio l’euaporatione dell’hunudo. Come an- 
co lì dee leuare ogni pinguedine , che fopra notafle ; perche 
quell'ancora fa P riletto impedimento a T vapori , che non 
fi folleuino’. . , . >■- 

Quelle Difiillationi; che li faranno col fuoco fenz’ altro 
mezzo s'auuerta di farlo di fuoco di carbone, che fia bene ac- 
cefo ; ouuero cori legna fecchifsime, accioche non fi ecciti il 
fumo, che darebbe grandifs. detrimento alla cofa diftillata, ■ 

Doppo alla Diùillatione fuccede l’attortigliamento, e lapu- 
rificatione della cofa diffidata . Quanto alla prima attione al- • 
tro non fi può dir edere, che vna vera Digeftione , la quale Mododipu-' 
( come ad altro fine s é detto ) non fempre dee elfer vmfor- rificarltdi 
me, percioche alle volte fe ne ricerca più, alcune altre me- fìillationi» • 
no : Perche più digeftione vorrà la prim’ Acqua ■, che fi trae 
dal Vino, che non vorrà quella, che farà palTata tre, ouuero 
quattro volte ,e più crafsitie conterrà quell’ Acque diilillate 
da Herbe fredde, e hu nude, che quelle da calde , e fecche ; 

Ne meno per far quella Attenuatione ,o Digelf ione, fi ricer- - 
ca fempre vnmedefimo modo; poiché alcune fipottonfare, 
o fi deon fare col calore ; altre fenza di quello. In alcune batta; 1 
il calor del Sole, doue ad altre poi è dibifogno il bagno caldo. - 
Batta il loto calor Solari nell’Acqua Kofa, di fior d'Aran- 
cì, di V iole, e Amili: perche il calor più potente potrebbe pii) 1 
totto difsipar gli fpiriti , che aflottigliar la Ctafsitie , o confu- * 
ntar l’hunudità fuperflua, ed efcrementofa,laquale impedì-' 
fce,o fottoga.che noti fi fenta la fraganza del lor odore Sue- - 
cedendo in quelle quello , che fuccede nelle Rofe rotte fec* 
che, effendo quelle pm odorifere, chele frefche -, ettendo in 1 
ette confumata l'humidità cratta , che opprimeua il lor odo- ' 
re ; .Onde in quella maniere d acque per purificarle , batta 4 
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Cenere i forchi al Sole per quindici, ó vinti giorni. 

Ma doue fia bifogno del calordel Bagnocaldo (come 
in molte 's-uinteflenze ) accioche fi rendano pure, e fonili 
•’adoperanoper queft effetto alcuni frumenti chiamati voi 

f armente Felicani, o altri a quarti limili, i quali porti indetto 
agno con l’humido, qual fi dee purificare , ne uiene tale 
huinidita eccitata dalia forza del calore a folleuarfi in vapo* 
ri, quali non trouando alcuna maniera dv fata vi circolano 
dentro , per lo cui moto fi rendono i detti liquori puri , 
fornii, e d’intera perfettione . 

Quella circolatone è fiata tenuta da huomini dell’Arte pe« 
ritifsimi di tanta necefsiia , che non permettono alcun liquo* 
re per dirtillarfi , quai per prima non fiapa fiato per la detta 
preparatione. 

L’ elfempio Io dimortrano nell’Acqua Vite, come fopra 
deferitta, conciofìacofache il Vino dal quale fi dourà eftrarre 
circolano per giorni vinti , e doppo detta circolatone fanno 
l’ertration dell 'Acqua, la quale di nuouo circolano per gior- 
ni dodici, e da capodirtillano : Rei tirano la circolatione per 
la terza volta per altri giorni otto, con dipoi difiiilarla : e coli 
feguono la circolatone, e la dirtillationeproportionatamen- 
te feemando il tempo nella circolatione , fecondo che la ma* 
feria farà renduta fonile, profeguendo fino a tanto, che la det 
ta Acqua Vite fi troui erter peruenuta alla total perfettione. 

Senza calore rt purificano gli fpiriti del Vetriolo, del Sa- 
le, e d’altre cofe fomiglianti vedendofi per ifperienza , che 
mandano per tutta la circonferenza de’ vafi , doue fi ripon- 
gono, vna certa foftanza vetrifica , come anco in fondo cer- 
ta terrerteità : che però cotali dirtillationi fi douran tenere 
almeno per vn mefe , in luogo piti tolto freddo , che caldo, 
e con buona cuftodia d’vn vafo dentro ad vn’altro, riue- 
dendogli nondimeno, perche alcune volte, Spezzando i vali 
fe nefuggono, ed anco bene fpertò quando i vafi non fon 
di puro Criltallo, e molto doppfi gli calcinano. Che però, 
(come s é detto )vna tal dirtiilatonc per renderfi pura, non 
ricerca calore efterno j perche con 1 interno, e propio, e per 
fe rtefsa fi rende priua d’ogni fuperfluità . 

Molt'Olfi fi rettificano , ed afl'ottigliano con la reiteratone 
della dirtillatione, come tra gli altri quello delia Cera, della 
Torincnunj } e del T«rrebtnto:ed alcune volte ancóra vi s’ag 
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gionta dell'Acqua vice , od altra cofa atta a purificare confort 
me all’ Intentione , e qualità dell’ Olio, che fi rettifica, fe- 
parandoli di poi la detta parte acquofa dall* oleaginofa con 
gl’lllrumenti a ciò propor donati, chiamati fepaiatorfi. 

■Rella per fine di quello Difcorfo accennare qualche cofa , , , 
della Sublimatone, della quale nel principio fi diiTe,non altro D, fp n:t >o t » 
elfere,che vna eleuatione di materie fece he , fatta dalla forza 
del fuoco: che però Geber nel C4 i.Dt Sermone particulari , in 
Suhiimatione (utfuris, & fenici, ditte, Sublimati o tft rei ficca per 

Jgntm eleuatio ; se detto in oltre non patir la Sublimatone al- 
tra Diuifione , che quella , che le apporta la diuerfita delie 
materie ; non foftenendo egualmente tutte vn’ ifie/To gra- 
do di calore, anzi (per meglio dire) non ci è cofa , che con 
fi diuerfifichi dall’ altra . perche eflendo la caufa finale del** 
la Sublimatone di feparare le parti fottili dalle crafle , e ter- 
reni jfuccede non vi elfer fuggetto , che aflolutamente fi 
p offa dire hauer le Aie parti ymte conforme ad va’ altro , 
jrfendo che in alcune, come nel Solfo, fon molto vnite , che 
però per ogni mediocre calore fi farebbe l’eleuationc di tut- 
te le parti; fi che per cauarne i fiori per Sublimatone ci vuole 
vn calore moderatifsimo. come non punto difunite per trar 
quelle dal Belgioino : Doueche per locontrarionella Mar- 
chetta , e nella Turia ci vuol molto fuoco, tra gli vni, e gli al- 
tri ci è pollo l’Argento viuo,qual comporta mediocre calore. 

Oltre di quello dee elfer noto, che molte volte nella Subii 
■tiatione fi comincia con vn calor debolifs. accioche fi confu- 
mi, ed efali vna certa humidità fuperflua conte nuta dalla cofa, 
che fi fublima; ed a quell effetto fi tien aperto vn piccolo per- • - _ 

tugio nelPeftremita dell’ vltimo vafo , doue fi fa la Sublima- wo ' te t* 
(ione; laqual humidità, confumata che fia, fi ferra il detto per blimationi 
tugio, e fi va aumentando il fuoco per gradi fino alla fine; co-^* CM ' 
me fi coftuma nel cauare i fiori dall’ Antimonio. * ort **d**fi 

Per laqual cofa nelle fopradette operationi ci vuole vn giu aMmnt f4*j 
ditto più che mediocre accompagnato ancora da molta ifpe- 
rienza, fenza la quale ( per mio parere) poco fiimo poterli in 
cifrare in quella perfettione . La proua d’ogni Sublimatione 
è, che la cofa fublimata fia chiara , lucida, e leggiera nel fuo 
genere , e non addurata, fcura,e greue . 

Per vltimoauuertimento vorrei accennare, che in quelle 
Pifiillationi, nellequali s adoperano i vetri,fuggano con gran 
/k . J C c difsuua 
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difsirra accuratezza di non toccargli có acqua , o co altre ma< 
terie, che fieno attualmente fredde , mentre , che i vetri fon 
caldi’attai,perchedifacile fi fpezzano, il che ancóra (ucce- 
darà per il contrario, ettendo il vetro freddo , e la materia 
molto calda ; s’andarà perciò con molta vigilanza per non 
dare in tali fcogli. Si dee nell Eftrattioni degli fjpiriti rinfre- 
fcar’i recipienti con pezze bagnate in acqua Tre fca , accioche 
i vapori più tofto fcendino al batto , perii cui effetto quanto 
dettirecipientifarannomaggiorialtrettanto fortiranno ime* 
gliori , percioche allora non potrano efferrifcaldati in modo 
da’ vapori, da non refiftere alle pezze bagnare* E tanto batti 
della Diftillatione in generale, e delle fue parti . 

Hora facendo ritorno al Corno del Ceruo, ridotto in poi* 
nere fottilifsima nel Porfido con le fopradette Acque , fi 
afeiughi all* ombra , e fi preferui in vna (carola diligente* 
mente ferrata tra cofe odorifere, e cordiali, in luogo afeiut* 
lo-, e fano. Il che s’vft ancóra per lapreferuatione deli’* 
Otto del Cuore. 

Fu conofeiuto da tutti nella puntualità del ragionamene 
co del Puntuale a che fine di quefto Nome fotte 
ne’ (uoi principi] litterarq dall’Accademia ho* 

- norato . Ed il Principe fletto con ntol* 

•is. :»’]*>, io garbo del medefìmo penfiero 
«%-jc’cj valendofi a lodare il Dicito 

i. i : ai;. . re,fi confumò con 

• u;.:. grandifsimo 

profitto 

• di tutti quel Giorno* 
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A niiona elettione óel Dicitore aggiungeua • 
maggiormente gli (limoli a gli vfati efer- 
citi) , laonde conferitili al luogo del Parla- 
mento i due Accademici, che rimaneuano, 
cioè l’Accurato , ed Io , Egli per fua rau 
turai modeftia, Io per mia innata Inabiliti 
temeuamo grandemente la voce del PrincU 
pe , che non ifcoccafie l’vfaro comandamento all* vno pii» 
ma,che all’altro. Ma ficomerichiedeualacoaueneuolezza, 
e la maggioranza del fapere, all’Accurato toccò la forte di ra- 

S tonare, nonienza grande alleggerimento mio, che nella 
ilacione del tempo fperana di fotrrarmi da tanto incarco . 
Adunque voltatoli il Principe all’ Accurato, feguitate gl’ im- 
pofe a decorrere ancor voi nell’ vfata forma dclialacmtina, 
-che ben Tappiamo quanto all’improuifo ancóra , non che pefl 
fatamente pofsiare con gl’ingegni piti valoroh contraffare * 
'Stette vn poco fofpefo l’Accurato , il quale pofcia animola* 
mente in cotal modo li fece fentire. 

- Confelfo veramente ( o Accademici ) che efTendomi io 
riparatosi lungo tempo Torto l’ ombre della voftra erudita 
Q^V E R C E dourei per confeguenza rendermi già libero 
da ogni gielo d’ignoranza. Ma non iftà coli la bi fogna . 

Hora m’ accorgo , che a trattar dell’Auorio di natura dea* 
fo, e freddo fon forfè con Geroglifico della freddezza del 
mio intendimento flato eletto. Ma auuengane , che può: 

« Quando haueró mofìrato , che cola ha l Auorio ; Onde fi * 
• L Cc a porti i 
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b'uTiont P 0 ™ *“ a * acoIta J rtidne, come entri nel Dia faci uro, 

. . , haurò ancóra per auuentura ogni nube di difficoltà dileguata 

*;cory Ch e |> Auorio fia Orto d’ Elefante è comune oppimene 
de* mfgliori Autorii ma eifendo gli Ofsi degli Animali di tre' 
Che cofafia conditioni, con midollo , ciéo, fenra quello , ed il terzo car- 
Fyiuorio. Plaginolo ; chiara cofa é, che volendo . che I’Auorio Aa Orto 
della feconda maniera d’Ofsi , come i più hanno intefo , che 
Clf Ofsi tb nel Triturar l’Auorio ( come in effetto è ) non vi fi troui mi- 
[trt di tre dolio alcuno : e trouandofi durifsimo non fi può dir ne me* 
eanditioni no Orto cartilaginofo. E perche gli Ofsi fenza midollo nell* 

- Elefante fon molti , non però di tutti quelli fi fa 1* Auo- 

. rio, ma folamente de’ Denti , i quali fra gli Ofsi degli Ele- 
X’ Onorio fanti fono in vfo nella Medicina , tutto che alcuni fi credi- 
tjftr Dente no altri ofsi del medefimo farfi l’ Antifpodio, il che 
i Elefante . è veramente riputato fallo . Poi che doue fi ritrouano in 
gran copia gli Elefanti , vccifi che 1’ hanno, non fi feruono 
degli Ofsi per bruciarli, e farne Antifpodio , fi comeriferi- 
feono coloro, chein quelle parli hanno nauigato , atte foche , 
fé di quelli fi poterte fare, fenza dubbio non Urterebbero que 
ti' opportunità per venderli a prezzo. 

Ne parimente degli Elefanti fono in vfol’vnghie pe’ medi- 
camenti, fi come alcuni altri hanno affermato , ma folamence 
de’Denti,i quali vendono per Auorio’» 

Tri fpetit Ma tre fpetie di Denti fi ritruouano negli Animali , fe- 
di Denti fi ri condole tre fpeciedi preparationi , che occorre al cibo in 
trottano nel. bocca , poiché a quello principal fine fono fiati creati dal 
F minimale . grand’ Idio . Alcuni fi chiamanolncifiui , perche quefìi va- 
gliono più degli altri aincidere, e tagliare il cibo , che per- 
ciò fon formati a fimilùudine di coltello , ne hanno tanta du- 
rezza, come gli altri , e con vna fola radice fono incaltrati 
ne’prefepq delle gengiue, e fono i quattro , che fi conten- 
gono dinanzi nella mafcelia di lotto , e di fopra . 

La feconda fpetie 9'addimandano Canini, perefferfimi- 
lifsimia’Dentide’Cani , che fon doppo a* fopradetti dali'- 
vna , e l’altra parte vno , cofi di lotto, come di fopra, ed han- 
no vna fola radice per ciafeheduno acuti di fopn , e larghi 
nella baie, accioche polsino rompere il cibo , che da gl'ln- 
, Cifiui non fi può tagliare, o ammaccare, 

MafceUarif La tetza £ jgi [) en ti nominati Mafceliari dal fito delle 
$ Molari^ malcerte , oue fon polli ; o molari per vna certa metafora 

r d.llv 
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de Ile mole, o Macine de’ Molini , percioche ; lì come que^ 
fte macinano il grano, e’biadumi, coli quelli macinano il 
cibo fon o i Denti mafcellari con due, o tre , o più radi* 
ci attaccati , larghi in cima, e nella bafe per poter tritar be- 
ne il cibo tagliato da glincifiui, o rotto da’ Canini ; ruuidi 
ancóra perche molto meglio fi trita dalle coferuuide , che 
dalle hfee. Onde perciò fogliono i Molinari batterle Ma- 
cine per farle ruuide quando dal lungo macinare fondiue- 
nure lifce ; e quelli non hanno determinato numero, ritro- 
uandofene in alcuni animali tre per parte d’ogni mafcell», 
in altri quattro ? in alcuni più . 

Ritrouandofi adunque tre fpetie di Denti ne gli Animali; 
fe alcuno domandato di qual fpetie di Denti dell’ Elefante 
fìfal’*uorio,fì rifponde, che non in tutele fpetie de gli 
Animali fi ritrouano tutti tre gli ordini de’ Denti , perche i 
Pefci folamente hanno i Canini per romper il cibo , non 
potendo lungamente ritenerlo in bocca, ne mafticarloper 
fofpetto dell’ impedimento dell’ acqua , 

Altri animali hanno gt’lncifini foli, e’ Molari come le Pe- 
core, i Buoi, iCaualli,e fìntili: In alcuni fi ritrouanolede 
ce tre fpetie ,come negliHuomini; negli Elefanti pofeia fi 
ritrouano folamente i Mafcellari , c di quelli anco due dad 
loro dalla Natura nella mafcella di fopra per arme , come 
a'’ Cignali. 

Quindi è , che quelli folamente fi ritrouano ne’ Mafchii , 
'non nelle femmine, perche non eflfendo propio di quelle 
il combattere, o non l’hanno per Io più, ouuero> fe qual- 
cheduna l’hauerà , non faranno più lunghi, che vn palmo* 

Quelli due Denti ne’ Mafchii non fe gli cambiano mai, 
li come fcriuono alcuni , credendoli auuenire a quelli , co- 
me nelle Corna de’ Cerui,che a certi tempi cadonloro, e 
fi rinouano . 

^iundi hanno prefa occafione alcuni di dubbitare, che noi 
manchiamo del vero Auorio, e che quello , di che ci fer- 
uiamoé di Dente di Pefce Marino, mofsitaluotta da quello, 
che eflendo il vero Auorio de’ Denti d’Elefante in ciafche- 
duno de’ quali ritrouandofene folamente due, e non più, 
e queili ne’ Mafchq foli , perciò non par conueneuole, 
che vedendoli tanto Auorio in quelle noftre parti, e tant’- 
opere fatte del medelimo,che fieno di legittimo Auorio, 
• * e unto 
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e tanto più, cheffi come fi dice,)nell’lndieè molto in vfoper 
varn inagifterij, e particolarmente per gli ornamenti del col' 
lo, e per maniglie delle Dóne,fequali polcia per la morte de’ 
mariti, de’parenti, e deg’i amici, rompédole in fegno di lutto, i 

finito il duolo.ne rifanno dell altre ; e coli ne confumano grà < 

quantità . Onde confumandofene da loro in tanta copia, ed 
anco in quelli noftri paefi per molte cofe di politia, perciò fi 
potrebbe con qualche ragione fofpettare.che non ci ieruifsc- 
mo del vero Auorio, ma in vecedieflo, del Dente del Caual 
Marmo, ilquale c molto Amile ai raedefimo, ouuero di quell* 
altro moftro Marino detto Rofmaro, chela ne’Mari Setten- 
trionali, come afferma Gerardo di Vera nella Nauigatione 
fatta da gli Olandefi nella nuoua Zembla . Nondimeno chi 
fape ite , che nell’lndie,e nell’Ethiopia vi fon quantità gran' 
de d’Elefanti, e più, che non fonoa noi j Buoi , e le Vacche , 
e che quelli animali fono vccifi per carne y t per yenderc» \ 

i Denti a caroprezzo: i quali Denti fon cosi grandi.che fopra 
d'efsi gli Elefanti vi portano pefi fmifurati, come traui, botti 
d Olio, e di Vino, Artiglierie, ed altre cofe (ali, non haue^ 
rebbe inuero cagione di dubbitare, quantunque fi troui tane’ 

Auorio, e particolarmente m Veneua ,oue fi vedono mol' 
ti , e grandmimi Denti d’Elefanti maggiori alle volte di tre 
cubiti: Ne meno pervna tal-grandezza d’efsi, debbiam di- 
re, che l’Auorio fia di Corna d’Elefanti ; come s’imagtnò 
Paufama, e Areteo grauifsimi Autori, volendo, che quefti 
Ammali habbian le corna, come l’Alce in Francia,e’Tori nell* 

Ethiopia : poiché niun’ Elefante é fiato mai veduto inque’ 
paefi, od in quefti noftri con corna , ma fi bene con due luo- 
ghi denti, che elcono dalla bocca loro . Perloche dobbiamo 
aftermaiiuamente dire, portai fi a noi il vero Auorio de’Dem- 
Ci fopradetti , attifsimo per vari] vfi della Medicina : T utto- 
che appreifo gl' Indiani per quefto effetto non fia praticato, 
ma per diucrli ornamenti , come s’é detto: E da’ Medici 
dell'Europa e fiato pofio in vfo taluoltaper le gran preroga, 
tiue, che gli diede Auicenna . 

Quello Auorio dunque veniua a noi portato dall’Indie 
Orientali, dalla China, da Zeilan.e da altre parti dell’ Indie,e 
dall’ Eihiopia ancóra in molta quantità per mercantia digran 
guadagno ; di maniera che poca fatica farà l’hauerne per fer- 
milo delia Medicina. 
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! La Natura del quale é di complefsion fredda, e fecca, coti' 
forme al trperamento di cotti gli ofsi.e del detr Animale, che 
é malinconico, come fi dtmoftra perlafua natura folitaria, 
pe’cortumi,e per l’attioni di fcgnalata prudenza, e poco men 
che huniana, effondo il pici docile d’ogni altro animale fel- 
uaggio, come ben lo deferire Arinotele nel libro degli Ani- 
mali, e Plinio al cap. i . del lib. 8. ed Eliano grauifs. Scritto- 
re, da’ quali copiofamente fi trae l’Ifioria di queft Anima- 
le molto atto ad apprendere tutto ciò, che gli viene infegna 
to, effendo obbedientifsimo all’Huomo . 

E per effordi tal complefsione dotato l'Auorio, perciò nel 
Diaiacinto vuol’anch’egli il fuo luogo, e non l’vltimo,hauen- 
do forza di refiftere alla putredine, e perla fua facoltà a ft Tin- 
gente di corroborare il Cuore, fi come molto ben l’accenna 
il Fernelio neli’8. Iib. del fuo metodo di medicare, al cap. 21 . 

Ma, accioche cofi raro Ingrediente forfifea felicemente il 
fuo fine , fa di bifogno eleggere il migliore , che ritrouar fi 
porta, il qual farà il blandissimo, e quello fi prende da’Denti 
più grandi, percioche i piccoli, si come non fon tanto apprez 
zati , cofi non fon di tanto valore s.Oltr’ acciò farà più eletto 
l?Auorio de’ Denti degli Elefanti addomefticari, che de’ fal- 
uatichi , percioche , come vuol Criftofano Corta Africa- 
no per efler piai fini degli altri , s’adoperano più peri’ vfo 
della Medicina ed in quella guifa eletto, farà degno ingre- 
diente per la no/tra lacinrina . 

Qui fece fine 1 Accurato hauendo fpiegato la Naturala fa- 
coltà, e 1' Elettione dell'Auorio con vniuerfal fodisfattione . 
Onde effondo rrafeorfa auanti molta parte di quel tempo,che 
fidoueain altri ragionamenti , però dal medefimo fu con 
molta prudenzaiabbreuiatoilDifcorfo , hauendo Urtato ( co- 
me fi fuol dire ) il Nettare in bocca a gli Vditori. 

li Principe fi compiacque del ragionamento, s’honorò del 
giuditio del Dicitore : e con molta energia lodatol’vno, e 
l’altro, fece fembiante a tutti , che per quel giorno eran ter- 
minati gli Accademici trattenimenti- 
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Nella quale fi di/ corre della Contrìtru*, 

&8S&3 



* Inorpellate apparenze dell’ odo abbagliano: 
talmente le ftupide menò de’ lor feguaci, 
che per mezzo di quelle ad una felice » .e 
perfettatranquillitade poter arriuare imi - 
feri si perfnadono . Male da cqs» profon- 
do, e deteftabil letargo arditamente A lue* 
giunsero, confiderarebbeto e (Ter verissimo 
quel faggio detto del Boccadoro , otium amam malititìn do- 
tti'. E che mi lerabili riputar fi deono coloro,.! quali dell', 
appetito fepfuale f come cantiEpicurei ) fatti fchiaui , viuono 
moribondi alla VirtU, ed alla Gloria. Maaii’iacontroqoelli* 
che con generalo Cuore«e con heroico valore fpargono per 
la publica volita predofi fodori , fi. fanno non meno della 
Gloria, che della ciuil Felicità poffeditorù u 
« A quefta ( àeguicd lo Stimolato) andate pur ferapre,0 Ac- 
cademici , e ìuperarete baldanzofì quaiunqueoltacolo , che 
all’acquirto della VirtU ritardar vi potelTe . E voi non man? 
caie, o Accurato, di confolare quella Adunanza xo* folid 
Di/corfiproportionati al voftroriguardeuole intendimento 
Egli allora cosi diede bando al filentio. 

. -r Tra le gran marauiglie, che apparjfcono,'in quefta Ma- 
r M e [ china dell Vmuerfo, bS. AA. vnaftè.che l*el^ere,edilnlan- 
<: ^ - òmo M' temmento del luMo difende p er infallibil Promdenza del 
VaUil il n ° ^° ,nmo Facitore , dalla contrarietà , e dalla difeordia j Quindi 
veggtamo, che in quefto Mondo cofa veruna non fi ritroua, 
alla quale Egli non habbia «Regnato ti fuo contrario < ouuero 

ilfuo 


btbbia il 
•entrari# . 
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SI Tuo oppofto.Impercioche auanzandoci primieramente alfa 
contemplationc del Primo Mobile, rrouaremo,che il fuo mo 
uinientoé in tutto, e per tutto contrario al moro de* fette Mot» iti 
Pianeti; attefoche quegli fa il propio giro da Leuanteper ' Pr, ’ CTa M - 
Mezzogiomo a Ponete,? per la Mezza notte di nuouo a L c'bilt , diti» 
uantein 24. hore, tirando fecotutta la Sfera , onde fu detto diurno. 
dagli Aftrologi Moto diurno , o mondano : Quelli , cioè i 
. fette Pianeti vnitamente fi muouono dalI’Occidéte per Mes 

sogiorno all’ Oriente, e per la Mezza notte di nuouo all’Oc , t 

.cidente; anzi fe riguardammo il mouimento fpeciale di eia.» , 

fchedunode’medefimi,fe non gli trouaremo fra loro con» * 
trarrj, almeno faranno molto difsimili . Sappiamo, che Sa.? 
turno fa il fuo riuolginiento in io. anni folari , Gioue in 1 2. 

Marte in due, la Luna col fuo giro confuma vintifette giorni, 

cd vn tèrzo , il Sole vn anno intiero ,cioè 1,6 $. giorni , e pili 

bore nell’ Anno comune, ma nel Bifeftile Mercurio, 

e Venere s’equiparano quali al Sole, fecondo Tolomeo, an^ 

cerche contro Platone j oltracciò tra il moto di quelli, e quel 

lo delle Stelle fiffe, cioè del Fermamente, chi è quel, che non 

vi ritroui la (feda difsimilitudine i Se rimiriamo le qualità f 

che dagli effetti ci vengono giornalmente notificate, vedre fot 

mo Saturno freddo, e fecco, Gioue caldo, ed humido, Marte yitrMi 1 

caldo, e fecco, la Luna fredda, ed humida. Se i’vno apporta 

beni di Fortuna,l'altro li toglie ; fe dall’vno vengono hono- 

ri, dall’altro ignominie ; fe quegli produce la pace, quell i ne 

incita alla guerra ; fe vi è chi inchina, ed indirizza alla virtO, 

non manca chi ne dimoia , e poco meno , che non ne preci- 

pica al vitio. 

Se feendiamo a gli Elementi, qual maggior difeordia , che 
in efsi ì 11 Fuoco caldo, e fecco, l’Acqua fredda, ed humida ; 
l’Aere caldo, ed humido, la Terra fredda,e fecca ,-I’vno è leg .... 
gierifsimo, e diafano, l’altro grieue, ed opaco ;onde chi non Immuti* 
irtimarebbe da si gran contrarietà douerfi il tutto annichila - tra 
rei e pur fi vede apertamente auuenire il contrario s pofeia* 
che per la contrarietà de’ due primi mouimenti fuperiori 
vien cagionato il moto naturale inferiore, e mediante Pop- 
pofitione degli Elementi alternatiuamente fi fabbrica laGe- 
neratione, e la Corruttione de’ corpi Fifici . 

Quando poi voleremo a quelle cofe compolfe riuolger’il 
penderò, torfe ci mancarebbero oggetti, doue poteremo rati 
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uifarequefta contrai ietade i non per certo. Ecco I Huomo , 
creatura la più nobile d’ogni altra , che ne* fuoi affetti tanto 
interni, e congionti, quanto efterni, e feparati , quella con- 
trarietà proua infeftefio , in cui per l’infinita potenza del 
grandifsimo Architetto è cosi perfettamente congionto in 
vn fuggettofolo il corporeo, c l’incorporeo, l’Aninia, e’1 
Corpo. Sevogliamo molto ben confiderare la fua Genera- 
tone , trouaremo nelle prime parti dalla Natura fabbricate 
vna gran contrarietade ( che per oppinione de’Filofofi fono 
il Cuore , e’1 Ceruello ) quel caldifsimo, anzi la fornace del 
fuoco ;percioche fi rende e per lo calore,e per la forma pi- 
ramidale fìmilifsimo ad vna fiamma ardente.l altro freddasi- 
mo,che perciò a fimilitudine di gielofu dalla Natura creato, 
quafi volelTe dimoitrarlo nelle qualità all’ iftefio Amile . 

Che diremo dell’oppofitione degli humori,che lo nudrif- 
cono? la Bile èoppoftaalla Pituita la Malinconia al fangue, 
quafi che quella inferior parte dell’ Huomo ga reggi con la 
fuperiore,la corporea, cioè con l’incorporea . 

Ma lavando queft’interne, e congionte contrarietà, che’ 
di troppo trapalano il mio intelletto , e lamia capacità; 
veniamo a quelle, che fon fuore del medefimo Huomo , e lì 
rendono aliai manifelle . Ecco vn’ infinità d'Animali irra~ 
gioneuoli inimici capitali all’ Humana Natura, vna quantità 
di Piante, di Minerali, e fimiglianti , che naturalmente fe le 
oppongono, anzi del continouo machinano con le lor poten- 
ze animali, e con le qualità eiementali , ed occulte contro 
del mifero Huoino , di maniera che non par che all’ Huomo 
rimanga parte veruna, la quale non s’incontri in vn berfaglio 
di contrari^ . Leggefi, che dentro al mele tanto amico del- 
la Natura , vi s’afconde il veleno, come faggiamente ne am- 
momfee Diofcorid alcap. 74 .del 2.1ib. ed all’ 8, deltf. 

Ma quello , che più rende ftupore è , che l’ifte fio Huomo 
per l’horribile ìnhumanitade è diuenuto nemico capitale all v 
altr’ Huomo, trouandoA di quelli , particolarmente nel fe fio 
femminino, fe a Plinio vogliamo dar fede al 2 . cap.del 7 . libr. 
che fidamente conio fguardo affafonano,ed occulono. onde 
perciò verifsimo fi rende quel voigato detto , che l’Hubmo 
é quafi vn Lupo all’altr’ Huomo. A ragione dunque fi duo~ 
le, e fortemente fi lagna Plinio nel fuo libro deli* Nat Hift. ' 
che la Natura con i’Huomo fi professi più tolto Madregna, 

anzi 
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.ansi che Madre, non tanto perche habbia prodotte tutte le 
cofe di quello Mondo contrarie all’Huomo ,ma perche quel- 
la medefìma Natura, che ha con tale artifìtio proueduto a eia- 
fchedun’Animale, benché piccolo ,e fuor di modo vile, ed 
abbietto, d h3bito, e di couerta proportioneuole allo flato di ' . 

qualunque, come di lana, di feorze, di fpme.di fetole , di piu.- ~ BrM1t 
me ; folo all’Huomo nobili fsimo fopra ogn’altro ne' fuo’ na- > 

tali nega effettiuamente ogni fpetie di cortefia, ogni maniera 
diliberalitade, lo fa fcaturire dal ventre Materno nudo fo- 
pr£ la nuda Terra col pianto, e col vagito in bocca, fegno cui- 
denrifsimo della propia niiferia ; oltracciò ftupifee t gli, che 
quella fagacifs. Natura infegni a ciafcun’ Animale qualche 
operatione,come volare, notare, correre, e fuggire anco ciò, 
che gli può nuocere, ed ingiuriare , ed eleggere tutto quel- 
lo, che gli profi tu ; all’Huomo non altro, che’l piangere, e fe 
pure vuol caminare, non può lenza ritegno, nonsafauella- 
re fenza Maeftro, non mangia, fe la Madre non gli maflica il 
cibo, e fin'all’eta prouetta ( per cosi dire) non diflingue il fa- 
lutifero dal difprezzabile, e dall’abbomineuole . 

Veniamo alia confideratione degli Animali irragioneuo- 
li . Non fi ritroua ulvnoper forte , e fiero, che Egli fia, che 
non habbia il fuo contrario, e per confeguenza ne tema for- 
temente ? II Leone fi fpauenta dal canto del Gallo, PElefan- 
te del Drago, ed anco della Donnola , la quale benché cosi ttrfì(H0 al 
piccola, forfè talora l’vccide , entrandogli, come fi dice, nell’ ■ 
orecchia ; la Tigre dall’orma fola dell’ Huomo naturalmente * 

rimane impaurita, ancorché non l’habbia mai veduto ; oltr- 
acciò lappiamo , che le crudelifsime,e le piti moflruofe fiere 
ancorché nonconofcano il lor nemico , s'accorgono nulla- 
diineno per qual cagione, e quando Io debbano temere, la 
Scimia odia la T efluggine, la Cornacchia molefla la Ciuetta, 
tra ie quali fempre viue la guerra, e la difcordia ; tra i Cefa- 
lo, «’ì Pefce Lupo vi é inimicitia mortale , come è anco tra’l 
Polpo, eie Locufte. Ne mi farebbe punto difficile il mo- 
ntarlo parimente in quegli animaletti nati di putredine , al- 
fe gnando a ciafcheduno il fuo nemico , fe’l tempo lo conce- 
dette, e non dubbitafsi d’elferui noieuole, e n.oleflo . On- 
de per auarzarmi maggiormente al mio propofito , me ne 
patto alle Piante, ed all’aitrecofe infenlate , nelle quali non 
dubbito punto trouarci vna certa aniipatia,c difcordia, cosi 

Dd a cucina, 
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eflerna, e fuori di effe, come interna, e nel propfo compoffrt. 

Inimicitia grandissima dicefì effere tra ia Querce , e l’Olio 
uo, trale Cannella Felce, tra la Vite.e'lCauolojtra quello’ 
e l’Origano , ed è tale , che bene fpelTo fra di loro fi diitrug* 
Tra It Vian gon°; il Gece ammazza tutte i’altre herbe, ma Egli é ammaz> 
it anco riut sarò dal Centone.il Naturtiopoqe la Ruta faluatica s’oppon- 
i'ir.mictùj . gono con le prime qualità loro alla Procacchia,ed al Sempre- 
uiuo ; la Fragaria, e la Burfa Pahoris alia Borragine,ed a’Sati- 
rioni . Nelle feconde qualità le Sebetlen , come apritsue fon 
contrarie alle Bacche del Mirto, che coftringono. Neiieaer- 
se, le Rofe confortando il Cuore, s oppongono all E/uIa , ci 
alla Scamonea,che l’offendono: Neli’occulte qualità poi hab> 
biamol’Antora ,ed ilTopoMoiG oppoftoal Nappello. Ma 
che mi fa di medierò allargarmi ne’ contrarq ertemi , fe tutte 
quelle cofe , che domandiamo femplici , fon prodotte dalla 
Natura comporte, e di parti contrarie , od almeno cteroge^ 
nee non pure nelle foftanze , ma nelle propie qualità tTcfent 
pio chiaro delia contrarietà delie fortanze fia il Reupontico, 
ed il fiore del Giglio > ritenendo qual fi fi a d’efsi in fe rtcJo* 
delle parti ignee, e delle acquee ; delle tenerti, e dell’ aeree. 
fjrrbt c^t La Brafsica è comporta di parti fiottili , e di craffe ; il Corian- 
hanno la co drO hà virtù di r Scaldare, e di refrigerare; l’Affenzo ha fa> 
traritta in coìti d’aprire , e di coftringere ; il Reobarbaro ha poterti 
ftftrffè . fiolutiua , e coftrettiua, effetti tutti contrarissimi ; onde noni 
dee apportar inàrauiglia l’errore di coloro , che attribuifco- 
no alla Discordia quello , che alla Prouidenzc del Som.v.ar 
Giardiniere s’afpetta . 

Molto men marauiglia è al certo il vedere , che ad vn 1 her> 
ba mortalifsima all’ Huomole fia affegnato il fuo contrariai 
d’ vn’altra, come chiaramente ne dunortra quella, che Gon-* 
trierua comunemente s’appella, della quale nel principio di 
quella Giornata mi difpofi a fauellare . Quella pare omero* 
Contrierui che cori ogni sforzo l habbia la Natura per beneficio altrui* 
contraria a f° rniata P er vn compendio contra tutti i veleni , iquali a gui- 
tutti vtltrù, ^* c * 1 tant ‘ nemici » infidiano la vita all’ Huomo, che perciò 
- - faggiamente di tal nome è Hata adornata da’ Pratici Sempli-* 

cidi, volendo nella noftra Tofcana fauella fignificare per an-* 
tonomasia effer’vn’Herba contraria a tutu i veleni. 

Di quella Pianta detta Contrierua non altro è in vfo ap- 
preso i Medici, che la fua Radice, le note della quale apporr 

tate 
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Nte dagli Scrittori danno da fofpettar non poco , dicendo 
che quefta radica ha finnlitudine con quella dell’ Iride ; per- 
cioche fé noi vogliamo efaminare i nodi , che nelle radici 
dell’Iride li trouano, fcorgeremo , che la Contrierua non ha 
fomiglianza alcuna con quelle dell’Iride , cfiendo i nodi di . . 
quella fpefsifsimi,e per tutte le parti , ed in quefta dell’ Iride ^ crltl,(!ne 
(e ne vedono pochi , e quelli da banda , e dalla parte di fotto Wf “** 
piccolifsimi, fe nodi perciò A poflon chiamare, originando da ’ ima ‘ 
quelli le radicene , che foftentano la pianta con l’attrarre il 
nudrimento dalla Terra . Sedei color’interno intendon la 
fomiglianza , ne meno fi vede quella bianchezza dell' Iride ^ 
nella Contrierua, poiché quella ha vn bianco lattato fìmil’a Ka j: ced 
quella dell’Aro, ò Gigaro, che dir vogliamo , e la Radice del _ 1 . f 4 
la Contrierua ha dentro di fe vn certo bianco rofsigno di L0 ” 
mezzana natura fra il bianco dell’ Iride, e quello della Tor- 
mentilla . alla quale, fe m’è lecito interporre il parer mio, pii) 
tofto crederei poterfi asfimigliare la noftra Contrierua, che 
all' Iride ; si per efler quelle nodofe quafi ad vn ideila ma- 
niera, come ancora per non conofcerfi appena tra di loro al- 
tra dirferenza, che nel colore, il quale nella Tormentilla è 
piùaccefó. e nella Contrierua piu fmoito. SicheconquaU 
che ragione pare , che dubbitar fi poffa, fe le radiche, che 
Ci fono mandate, fieno veramente delia Contrierua. Nul- 
ladimeno perche nelle febbri maligne, e peftilenti fpeifo i / Medici 
Medici ,e fole, e mefehiate taluolta con il Belzuar hanno p ^ 0 ( 

introdotto per lungo vfo di ordinarle, e con felice fucccflo £ t i ZHar 
fgrauandofi l’Infermo da’ Amili affetti , o per fudore , o per ^ ' 

or ina,ouuero per feceflò; ed anco effendo fperimentato pii) 
volte conti o il Veleno dell’ Afpido, fon’ isforzato a credere 
non orlante i fopradetti dubbq, effer la vera Contrierua quel 
la , che a noi da’ ftranieri Paefi viene tramandata . 

Cioè a dire dall’Indie Occidentali,dal Perù, ou’è tenuta in 
tanta Rima, che la celebrano per potentifsimo rimedio con~ 
troqualfiuoglia veleno, purché non fia corrofiuo, e partico- 
larmente contro l’offefad* vna cert herba velenofa , colla- 
quale attofsicando le frezze ferifeono mortalmente . 

L’Elettione di quella Radice farà quell’ifteffa, che è comu F/f/r*or?e iti 
neall’altre radiche, cioè che non ha tarlata, dura, e nelrom- ; rt QuittU* 
perfi non faccia poluere, di mezzana grolfezza nella fuafpe- 
«le ,graue nel fuo effere, prma delle radici capillari, e d’ogn’ 

altra 
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altra parte eferementofa ; non d’odore Arano, o corrotto, m% 
potente del fuo propio, edi bel colore. 

La Contrierua calda nel fecondo ordine , e fecca giudicar 
Tmptra • ® dee fentendofi a! gufto aromatica, con vn poca d’ ACrimo- 
punto dell m n,a *• ne trattano appieno Niccolò Monardes , D. Gratta dell’ 
Contrierua. Horto, e l’Accademico Ardente Etereo nel fuo Teforo delle 
Gioie, e con quefti molti altri . 

Fa i Tuoi effetti marauigliofi,o per qualità manifefte , o per 
occultepropietà , o per amendue infteme, hauendo vna cer* 

Virtù della tafacolrà occulta, ed vna virtù fpedfica contro i veleni inter* 
Contritrk» . ni, ed efterni , fi come gli altri medicamenti Bezzoar tici , i 
quali per lo valore di tutta la fua foftanza, e facoltà familiare, 
che ritengono co’ veleni, gli attraggonoa fe , e doppo con 
altra facoltà naturale e antipatia gli corrompono , gli difsi* 
pano , ed onninamente gli dtftruggono , come è propio 
del fuoco. 

Ma dell e particolari Virtù di quella Radica trattandone 
i foprad etti Autori , ed hapeitdone di fopra dato 
qualche Iuliro , terminaròilitiiodire . Con* 
dotto a tal fine il di fcorfo dell'Accurato , 

furono con applaufo, e con gloria ] 

il Dietro! e, e l’Accademia 
grandemente com 

mendati I 

dal Principe . 
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Nella quale fi ragiona dell’ Oro , e della fud 
preparatone • 



ON con tarara curiofita fu afperraro gianv 
mai quel prode , e fortunato Iafone , che 
peregrinò in Coleo all' acquifto del Velia 
d Oro , con quanta era già già attefo l’altro 
Difcorfodell’Accurato. Percioche ben fi 
credea l’Accademia della Virtù di lui ripor 
tare vn’aureo V elio di gloriofa Fama , e di 
fempiterna memoria . Quando nel folto Teatro comparito ,■ 
ed altrettanto modello, quinto dotto, i foliti atti della fua 
naturale vrbanità reiterati , gli fu dal Principe conceduto il 
(olito campo di ragionare . Ond’Egli coli prefe a dire. 

E’ l’Oro tra’ Minerali, fi come il Sole fra’ Pianeti , il più 
Eccellente, e per la fua gran perfettione tenuto in molta fti- 
ma, è reputato da’ Filofofi fommamente gioueuole, e riflora- 
(iuo della Natura Humana , non tanto internamente prefo* 
quanto col folo, e femplice fuo afpetto. 

Riceuerebbe inuero il Dtfcorfo di elfo fpirito molto ele- 
uato per palefai* a ciafeuno l'occulta fua Natura , e feoprir 
imarauigliofi effetti, che da cosi pregiato metallo polTono 
procedere . Ma fi come la fucina non guada l’Oro , anzi raf - 
finandolo, lo rende perfetto, cosi parimente accodando que 
fio mio Difcorfo dell’Oro alla Coppella del lor Papere, potri 
per auuentura col valore della lor prefenza , purificandolo ,• 
raffinarlo si , che non d’impuro metallo, ma di fincero Ora 
habbia vaga modra , e pura lega . Onde per non ofeurar la 
fua bellezza , conia confufione del dire , defenuerò la nacu- 
. . .. r* t 
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Dmifìont iti ** Iuogo,doue fi genera, come fi purifichi , e finalmente U 
dilcorfo «wniera , che fi dee tenere per renderioatto ad entrare nel 
' J * npftro Diaiacinto. 

Hor tuttoché manifeftifsima cofafiaa ciafcheduno edere 
l’Oro vn pretiofifsimo Metallo di colore giallo, e Splendido, 
cofi vago , e belio , che per la molta fua bellezza adefea ii 
cuor dell’huomo a desiderarlo con grand'auidita: Nondime- 
Quai fia la n? q U ,j f, a j a fortanza di eflò, e l'origine, Solamente a’ Saui 
fo fianca dd è r iSeruato il Saperlo . Quindi auuiene , che varie Sono Top- 
1 0ro • pinioni intorno alla Sua compofitione j volendo alcuni, come 

AuicennaneliaFifica, Giouan TommaSo Frigio, e’i Palerà 
Varie appi mirano, che fia compofto di Solfo, e d’ Argento viuo,come gl» 
niooi f opra altri Metalli, da’ quali differisca Solamente per efieria mate* 
la &eneratio ri 3 dell’Oro purissima , lucidissima, e temperata ; e quella de 
dell'Oro . g 1 * altri metalli impura , ed intemperata . A quella oppi- 

none par, che aderiSca anco Geber nel libr. de Inuefliga* 
tione magifterij nel pri.cap. mentre dice ( Uff autori , qua per - 
ficit in mintralibut , tfi (ubflantia argenti viui , & fulphuris proporr 
tionabilittr commixu ) ma molto più ciò conferma al partico- 
lare nei terzo libro al cap. fp. doue tratta de Eitentia Solis. 
Platone nel Timeo dilfe , la materia de’ Metalli non altro 
edere, che humor crafib, che però chiama i Metalli Acque 
fufili . Altri fi pensarono, che la materia dell’Oro folte calce, 
e Lexiuioilaqual’oppinione s’attribuiSce a Democrito Al* 
« cuni altri fi fono sforzati di prouare, che fia cénere infufa nel- 
l'acqua. Da A siftotile par, che fi tenga la detta materia non 
eder altro, che vn vapor’humidotpercioche dicendo, chele 
pietre, le quali mefie nel fuoco non fi li quefanno, fi produ» 
conoda efalanon focofa, calda, c Secca; fi potrà adunque da 
quella inferire , che quelle , che melfe nel fuoco fi liquefane 
no, come fon tutee quelle, che contengono in Se vene di me* 
talli, fieno prodotte daeSalatione humida: e per conseguenza 
i Metalli, fi come l’Oro, efier di fimil materia generari. 

Ma chi bene, e diligenteméte va esaminando tali oppihiont, 
le trouarà Senza dubbio SoSpettoSe, come da Giorgio Agri* 
La materia cola chiaramente fi dimoftra : la onde più Sicura pare l’ oppi* 
de’ Metalli nione di coloro, che tengono, la materia de’ Metalli elTer So* 
efftr {o/l in- imze eiementali meScolate , ed vnite fra di loro , cioè dell* 
jjt Elemtn Acqua, e delia Terra , le quali vi fi conoscono SenSatamente 
tali, abbódarCjCome che anco» vi fi ritrouano le ignee, e l’ aeree, 

Ben’é 


osle 
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Ben’è vero, che nella lormiftione vili riferuano più l’Ac- 
quee, chele Terree,* di che è manifellifsimo inditio,che 
liquefatte dal fuoco, fluifcono come l’acqua, e fi condenfa- 
no dal freddo. Chevifia poi della Terra , Io ci dimoflrala 
denfira, e lopacita loro , ma moderatamente rifpetto all' ac- 
qua, onde non gli leua la lucidezza, si bene la rfafparenza. 

A quella oppimone par, che acconfenta Nermete Filofofo» 
dicendo efler la materia de’ Metalli la foftanza di tutti gli Eie 
nienti , il che benché negar non fi pofsi, nulladi meno la ma- 
teria fi dee determinare da quello, che foprabbonda , e non 
da quello , che vi fi troua . Geber ancora par , che non dif* 

Tenta dal fopndetto parere, come fi vede al fuo primo li- 
bro dell’ Alchimia cap. 17. in Sermone vniuerfali de princi- 
pqs naturalibus, benché (al cofiume di tutti gli Alchimifti) . >' *- 
di poi molto incoftantemente ne tratti . 

Se dunque le foftanze Eiementali acquee , e terree fon 

la materia di tutti i Metalli, tra’ quali l'Oro tiene il princL 

pato , fi potrà fermamente dire, che la propia materia di cfTo Ekmtntali 

altro non fia,che la foftanza dell’ Acqua , e della Terra con- nt & Oro t fé, 

giunte infìeme , molto ben mefcolate, ed ottimamente puri - re W 

rificate , ma con qualche predominio dell’Acqua alla Ter- 

ra , come la molta fua chiarezza ci diinoftra ; nel che è dif- Ttrra. 

ferente da gli altri metalli ; sì ancóra percioche quefti non 

hàno cosi fottilméte purificate le fofianze loro, come l’Oro. 

Hor da quella materia fi produce 1 ’ Oro per mezzo del , , 
caldo, e del freddo, come cagioni efficienti*, per lo freddo, $•“****1 
che condenfa detta materia, e l’indurifce, elfendo prima Ila- 
ta dal caldo temperato vnira , purificata , aflbttigliata , e con- cal *°* e **5 
cotta : e non altramente dalla virtù celefte immediatamente 
e come da caufa profsima ( come dicono alcuni)aff ermando , 
che le pietre fi producano per virtù delle Stelle filfe ; e’ jii 
Metalli da’ Pianeti , affegnando la generation dell’ Oro al Mttallo e 
Sole, dell’Argento alla Luna , del Ferro a Marte, del Rame a augnato il 
Venere, dello Stagno a Gioue,del Piombo a Saturno,e juoTianttd- 
dell’ Argento viuo a Mercurio, percioche quelle fon cagio- 
ni vniuerfali , e molto remote, nelle quali non fi quieta ij 
nofìro intelletto. 

Dipoi perche quelle fi feruono ancóra dell’ altre partico- * - 
lari , e immediate , per la produttione degli effetti fublunari ; 

Ma che le fole fopradette fieno le vere cagioni dell’ Oro a 
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fi può chiaramente comprendere , perche con effe fi rendo-' 
noie ragioni d’alcunepropieti, e d’alcuni effetti de! mede- 
fimo iconciofiache dalla purità di detta materia n’auuiene 4 
che l’Oro, benché opprelTo dalla Terra, dall'Acqua, o da al- 
tra immondezza ,non£'arrugginifce, ed èquafi,mcorrutti-’ 
bile je pepiamone perfetta delle dette foftanze non fi con- 
fuma nel fuoco, ne.s’incenerifce,madiuiene più bello, ilche 
non gli auuerrebbe , fe coli imperfettamente s’accoppialfe- 
fO,btofTero le foftanze impure. 

Dalla Materia fimilmente purificata nafee il fuo fplendore, 
perche quanto piùl’humor metallico è fottile, e puro , tanto 
nMmg^ofmenfejproduM iMetalIi lucidi * e chiari , che perciò 
{• Cfófi porta negbanéllifed,ióaltri ornamenti, cioè a dice 
per effer cofi purgato metallp , e radifsime volte trouandofil 
méfcolatò con altri corpi , falup che con le pietre oue fi ri- 
troua , non cagiona Centura ne macchia veruna. Fondendoli 
rende poco vapore t e quello non produce cattiuo odore * 
come a gli altri metalli amitene, e particolarmente al ferro 
per eflermolto terreo . e adufto noti 

parimente la fua denfità,e grauezza nafeono dalla pet- 
(orimMo ne,e quafiindiftòlubile vnione delle fue foftan- 
*é i In fiamma V Oro è vn corpo perfetto fenza fuperfluita' t 
o mancamento veruno, e come più nobile , e più durabile 
d’ ogni altro Metallo, fi prende per materia delle monete 
principali- ,>>*! 

Ha l’Oro fpetial virtù col vederlo fidamente (come s’è a C* 
ténnaro) d’aiutar.lacomplefsione humana, e renderla vigo- 
rofa. E' effkacifsimo rimedio nelle pacioni del Cuore , co- 
me afferma vn tal’ Autor graue nel Trattato de Quinta Chi- 
mtcorum elfentia nella propofitione ottaua,d’hauerlo troua- 
to più valorofo d’ogni altra pietra pretiofa in letificare»e cor- 
roborare il Cuore ; E nel Teatro Chimico nel j. Traci, del 
Rorarìo abbreuiato, viefr chiamato l’Oro Signore, e capo 
di tutti i Metalli, e di tutte le pietre, e perciò il più pretiofo, 
e’ipiù yirtuofo . Rolando Cariò ancóra nel fuo Teftamen* 
to al cap. * 4 . dille 1 Oro efler più virtuofo d’ogni Minerà- 
le, Vegetabile, ed Animale . 

Archelao Filofofo chiamò l’Oro Te foro della vita Humana 
jfanando le fue infirmiti ; onde non é marauiglia, fe a queftd 
llclle Sacre Carte venga afs mugliata la Virtù, come al quin- 
to 
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CO de* Regi , ed al fecondo dell’ Ecdefiaft. fi legge, perche fi 
come l’Huomo in quello mondo ( moralmente parlando ) 
non puòpofleder cofa più fublime della Virtù, elfendo que- L'Oro Te- 
tta (come dice Monfignor’AleirandroPiccolominineJle fu ef° r o dello vi 
Morali ) l’elfenza, e la follanza della Tua felicità ; cosi non vi liumano- 
è cofa, che habbia maggior facoltà per lo fortentamento dell 1 
irte fio Huomo , in queito Mondo, quanto POro . 

Ma qui conuien riderli di quelli, che mofsi più da qualche 
apparente ragione, che neceflaria , (limano, che l’Oro nel 
Diaiacinto, od in altro Compofto, v’entri più peroftenta- 
tione,ed ornamento, ouuero per dar credito al valor di ef- 
foiche per hauere alcuna facoltà medicinale, e cordiale, pro- 
ponendo, che non potendofi dal calor naturale concuoce- 1 \idicolof* 
re, ne fuperare, non fia perciò atto a corrifpondere all’ ope- oppimene 
rationi attribuitegli di fouuenire a’ difetti del Cuore , poi- d‘ alcuni in - 
che ninna cofa può hauer forza medicinale , fe dal calor na> torno all'Oro 
tiuo non vien prima alterata, e ridotta dalla potenza all'atto , 
come più volte n’accenna Galeno ne’ libri delle Facoltà de* 

Semplici. Ridicola inuero dico è quella ragione, ed in tutto 
vana, non elfendo altramente necelfario,che il Medicamen- 
to per far la fua operatione venga talmente attuato dal ca- 
lore, che fia del tutto fuperaro, ma fi berte dee elfer alterato, 
e quafi fminuzzato per ifciorre quel legame, e quella vinone 
degli Elementi , che gl’ impedifce la potenza dell’ operare : 
elfendo che il Medicamento non dee nudrire , ; -ne conuer- 
firfì nella follanza animata, e perciò non fa dibtfogno.che dal 
calor naturale fi fuperi , ma bafla folamente , che dall' irtelo 
qualche alteratone riceua, eccitando la fua forza all’operare. 

11 che chiaramente fi vede per l’ifperienza nell’ Antimonio, 
che pur’è minerale, ed in altri . Si che è necelfario conchiu- 
dere , che fi come da gli altri ingredienti , coli anco dall’ Oro 
dipendala virtù del Comporto. . v 

Generali quello Metallo non in ogni luogo, ma in qualche Dotte fi fi 
determinato fito, e particolarmente doue fi ritroua vn princi n tri l'Oro. 
pio della fua generatone, introdottemi per virtù del Cielo, 
oue s’vnifcono i raggi Celelli , che perciò fi rende la Terra 
luogo proportionato per la produttione dell’Oro, e d’altri 
marauigliofi effetti , nelle vifeere della quale fi ritrouanole 
fue mimerete perche quelli buoni effetti Celefti non in ogni 
Terra infiuilcono jquindiauuiene , che non per tutto fi prò- 


ut 
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duce, mainalcune Regioni particolari, ouè il Cielo benigna- 
niente influifce quello dono ; come nel Perù , nell’ V nghe- 
ria, nella Germania, nella Tranfiluania, nell’ Alia, ed in molti 
altri luoghi montuofi , ed alpeftri , come anco tra le pietre ; 
a. . - quiui in due maniere fi produce cioé,o incorporato per tutta 
la pierradifpofto a guifa d’vn Topatio non chiaro, o di Mar • 
chetila aurea , qual ti caua con artifitio per caicinatione,in 
fornello ardentifsimo jouuero ti ritroua tra le pietre come 
vna vena andante per tutta la pietra , o per parte di etiatra 
falda , e falda , il quale ancóra s'eftrae Saldandolo . e depu- 
randotipoi nel fuoco. 

Generati anco nella Rena di diuerfì Fiumi in Granelli , 

. . doue maggiori , doue minori, d’onde fi caua feparandolo 

fecondo l’arte, il che fi vede chiaramente nel Gange fiume 
dell’ Indie, nel Danubio in Vngheria, nel Renod’Alemagna, 
e nell’ Italia nel Pò , e nel T efino . Ma quello , che ne porta 
V gran marauiglia è, che fi può anco produrre nella Tefta de- 

gli huomini , fe ti dee dar fede ad Alberto Magno, il quale 
fcriue , che al fuo tempo ti trouò vn Tefchio d'huomo , che 
ttfla hauea mefcfiiate tra’ Denti della Commitiùra coronale del 
•#r U' liuomo Craneo molte parti di poluere d’ Oro, filmando, che iui ti 
i rftroMarfi gt f 0 fa prodotto per fublimatione dell Acqueo col Terreo, co- 
tf/taiolr’On me materia attifsima , la quale trouandofi in ogni corpo eie- 
mentato, fe ne poifa perciò eftrarre da elfo l’Oro , e parti- 
colarmente da Capelli della Tefia Humana , oue fi ritroua 
gran virtù minerale . 

Ma fra tutte quefie fpetie d*Oro tiene il principato ( co- 
me dice r irte ilo Alberto Magno nel libr. de’ Metalli ) quel 
'lUifhru Mia ^ ena M Fiumi per efier più depurato dall’ acqua , 
e digerito molto più dal calor racchiudo . Doppo dique- 
fio, quel delle miniere, fra le quali ( benché tutte buone ) 
fe ne ritroua vna meglior dell’altra-, però per ritrouar il 
-v . più pregato , e’I piti, fino deefi elegger quella miniera, che 
è fra le pietre , in luogo montuoio , e fra quelle azzurre 
dette Lapis Lazzuli , ritrouandolo tra falda , efalda indette 
pietre in forma di Filone , ed alle volte me Solato con efla, 
aiella quale fi vedono alcune fcintille d Oro. 

Ma qualunque curiofo appieno voglia efier’ ammaefirata 
di quefio,ricorrer puòaRolido Cariò, al nofiro Sanefe Vaia 
neccio n^lUiua ad altri Scrittori, ballando p<x 

ImÌS a. ai Mi 
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fiora hauer quefto accennato . 

Dirò folamente douerfi guardar da quell’ Oro, che elfen* 
do chimicamente fabbricato, è Colamenti in apparenza Oro, 
dicendo il medefimo Autore nel Iibr. citato al cap. -o. e (Ter 
meglio pigliar il fuoco ardente , o gh occhi} del Baiilifco , che 
quello tal Oro pe’ cattiui effetti, che può cagionare. 

All'Elettione (accede la maniera di purificarlo. Onde quel- A lodo di pa* 
lo, che fi ritroua tra la Rena de' Fiumi fi prepara , e li puri- ri£c«ri‘9rf$ 
fica perfettamente col fepararlo femplicemente per mezzo 
della lauatione dalla Re na , per cioche dipoi , fondendolo , lì 
ritroua perfettifsimo 

Quel della Miniera li prende della piti eletta , che fi* 
posfibile, e ridotta in minuti fisima poluere fi laua con acqua 
dolce diligentemente ; e ciò fatto con egual portione di Mef 
curio fi fonde in vn forno a polla fatto . perche ilMercurio 
«ìeU’effufìone attrae tutta la parte nobile , e pura dell’Oro, 
rilafsando gli altri midi ,come fecce nel Crogiuolo : Doppo 
pigliado,e pacando per vna pezza il Mercùrio rimane l'Oro 
afloluto,il quale rifondendoli Colo, fi riduce in quella forma t 
che altri vuole < 

Tra le quali, doppo la fua Elettrone, e purificatone per la 
la noftra lacintma quella fi (lima migliore che fi riduce iti 
cannelle : e fi fa pigliando l’Oro , e tornandolo di nuouoa 
fondere } fi getta in canaletti fiottili fatti per tal’ effetto , do* 
ue raffreddato, fi trouaranno alcune verghette i le quali Co- 
pra l’Incudine fi batton tanto , che fi riducono egualmen* 
ce alla groflezza di mezzo groifo . Doppo li taglia in mi- 
nute parti , e mettendole in libretti di carta pecora fi ri> 
battono fino a tanto, che Ciano peruenute ad vna effrema 
fottigliezza in forma di fogliette, mutando i libri, come s’vf* 

Ira’noltri Battilori. 

E quantunque potelTefe die’ alcuni, che dal Battiloro, <f 
Orefice venga vfato il Cimento per meglio ridurlo : fi può 
a ciò rifpondere , farfi da eCsi quando fi vede, e fi cono» 
fee r Oro effer crudo, o mifto con altre leghe. Ma doue fi «or 
r a vfar diligenza Cenza guardar a fpefa , fi potrà pigliar dell* 
eletto di Copra accennato, eh e coli farà trattabile, edattiCsimc» 
per ridurfi in pannelle Cottilifs. per 1 vfo del nofiro Compo* 
do ; non abborrendo però altri modi per ridurlo potabile t 
purché fieno fenza addimene d’aliene facoltà . 
e&Z'.V - - - Non 
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Non fu appena giunto al fuo fine l'Accurato , che pareli 
fiafcuno eflfergli fiata aperta vn’ aurea miniera di facondia, 
ed hauere hereditato vn ricco patrimonio di Virtù . 

Quindi prefe il Principe ad inanimirlo maggiormenre 4 fi co* 
ine fece, a nauigare 1 Oceano degli Studn Accademici per 
rapire l’Oro della dottrina , e de’ teiori dell’Arti al tipo eda- 
ce , che armato delThore volubili, e breui alla difefa di quel* 
li per noftra fciagura fi pone . 11 perche fenza molte parole , 
furono fubbito fui Porto della Valiofa Accademia gonfiate 
le vele di nuoue fperanze per volere quando che ne folle 
il proposto folcar di nuouo Tonde dell’ Accademiche efer- 
citationi,piiì torto appagandoli di perder la vita, che ritornar 

¥ animai fenza gloria, o fcarfo de’ tributi della Fama a quel 
ribunale , che era flato quefto giorno si honorato . 

Fra quelli nuoui ardori s’intepidi il calor del giorno# 
c furono portele mète a ciafcheduno di 
ragionar vie più nella folitaria, 
e mai Tempre ver- 
deggiane 
tc 

' - 1 foUinetai, : 1 
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Nella quale fi parla del Zaffar ano 4 



A Perfeueranza , e la Diligenza , V irti) , cort 
le quali vien lupe rata nell’ anioni humane 
qual fi fia imprefa , benché ardua , talmen> 
(e gareggiauano fra gli AVVALORATI t 
che vana ne riufciua ogn' opera per diftin» 
guere qual di quelle poiiedefle il primo luo» 
go. Per la qual cofa, fi come vemuano anti- 
cipate Radunanze , cosi fi fentiuanotuttauia appurare vie pii) 
i Difcorfi,ed ingentilire i concetti. Onde era hormai a tutti 
jpalefe,che non fi patlafle fe non bene , ed acconciamente . 
Per lo che con defiderata efpetratione comparue all’ v fato 
Cerchio l’Accurato. e pofcia dal folico trono, come prima baie» 
nò il cenno del Principe, cosi Egli tonò có la fua facóda voce . 

; Quantunque gli acerbi frutti non apportino grafia, ne foauità 
Veruna al gufto naturalmente accomodato , ma più toftodif- 
guftandolo, qualch’ offe fa arrecargli polsino , nulladimeno 
accompagnati co' maturi , e dolci , negar non fi può , che ag> 
gradeuoli fouente non fi rendano, rifultando daamendue vii 
fapore di tal temperie,che dilettandoli fommamente d’ elfo 11 
Natura Humana , copiofo nudrimento ella ne prende. 

In ciò confidato ho prefo ardire fra 1 maturi , e faporiti Dif- 
corfi de’ Saggi Accademici nelle menfedi quello luogo ap« 
predati interporui gl’immaturi, e mal’ elaborati miei ragiona» 
nienti : non diffidando anco , che dal vigore del lof calore, ed 
intendimento fieno per ridurli a tal maturità , eh’ apportar 
polsino grato fapore al gufto degl'intelletti, che m’honorano. 
Di qui è, che per non diuiar dalla ltrada di già regnatami, 

feorrirò 
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fcorrirò con breuita primieramente il Nome ; dipoi che cofir 
. , fi debba intendere per Io Croco nella noftra Confettione la-’ 
cintina : Indi di quante maniere fé ne ritroui , apprefTo qual 
del dijcorfa, fia il piu perfetto: quindi il modo di fchifar l’adulterato : vltì- 
mamente il temperamento , e la fua virtù. 

E per incominciar dal Nome, Quel che da’ Latini fi dice 
. .. Croco, volgarmente in voce Araba da molte Nationi fi chia- 
Dijjerrtti maZaffarano, non intendendo per quello, tutto che habbia 
rc a il nome affai conforme , quel fiore, che comunemente fi chia- 
T0M *• ma Zaffarano Saracinefco , e dalla plebe Grouo ; quale altro 

non è, che il fior Cnico, fecódo i Greci, ed il Carthamo de gli 
Arabi , molto differente nelle qualità dal vero Zaffarano, 
quantunque in vece di quello fi feruino di detto fiore, si ne* 
cibi , come ne' medicamenti coloro, che vogliono fuggir la 
fpefa, e rifpai miar'tl legittimo , fenza penfar talhora al detri- 
mento delle lor cofcienze . 

Ne meno fi dee intendere il Croco Indiano, perche quefto 
cr co i»' £ vna rafi (j ce legnofa , e gialla , deilaquale gli Arabi, e’ Per- 
diano ejjtìt foni comunemente fi feruono per legnerei panni, e per con- 
Pd a radice. Amento de' cibi, comprandoli tal radice a più vii prezzo, che 
il Zaffarano , come fi legge nel Monardes . 

Ma il vero Croco e' notissima pianta quafi per lutto il Mon- 
do , ed ha frondi capillari, lunghe , (frette, lifee, e (frate per 
terra : verdeggianti l’Inuerno (blamente, e con radice Cipol- 
Dtlintatio - (ma, circondata da alcune rofleggianti, e fiottili inuogiie : i cui 
mdtl voto fiori fono di color turchino , con poche, e breui foghe, ri-, , 
Croco. tratte quafi come i Gigli , eccetto che nella cima loro non fon 
punto rouefeiate : dal mezzo de' quali efeono certe fila rotte, 
come (cariano, mille con alquanto di bianco; neli’origini loro 
fiottili , ma in cima grottette , e parimente efeono dal mede- 
fimo cèntro altre fila gialle , che nella fiommita hanno fimilitu- 
dlne di lenguette, come fi vede ne’ Gigli bianchi Ma per- 
che è più ageuole alla Natura il dipingere i fiori, che il circon- 
fcriuergli all’ Huomo , perciò trafilando quella deferittione , 
farò patteggio ad vn difeorfo più necettario intorno al Croco. 

4. Dicono alcuni periti Semplicifti, che la Pianta del Zaffara- 

Zaff arano no ^ d ue fp Ct j e , maggior e cioè, e minore , e che il maggio- 

ai dui (pttit re fiorirce fubbito doppoPEquinotio dell’Autunno, e’J mi-’ 
maggioro , t nore q ua fl a j principio della Primauera , e (Tendo quefto nelle 
frondi, nel fiore , e nella radice minor di quello, nel reftante. 

. poi 
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poi fono fimilifsimi . Ma fe vale punto la ve* ifà , più tofto fi 
dee dire, quello effere vn Croco filueftre prodotto dalla Na 
tura fenza coluuatione, i fiori del quale fi vedono fpelfo ne* 
noti fpuntar fuori della T erra fenza artifitio veruno in grata 
quantità : ma dicale fpetie non intendiamo per hora faglia- 
re, non effendo degno per la viltà fua d’entrare nel pregiar 
to Comporto teci ntuio, fi come lidomeAico ; e di quello an- 
co la più nobil parre,che vengono ad elfere quelle fila rolfeg 
gianti , le quali ordenanamente s'intendono per Jo vero 
jCroco, riputandoli tutto ìl reitannte inutile nella Medicitu. 

Diolcoride nei pruno lib.de’ SempIici alcap. a;, antepo- 
ne il Coriceo a tutti gli altri Croci , edauco loda quello del - 
Monte Olunpo , doue dice produrci^ ottimo : Ma perche Za U*** r * 
quello a noi non li porta , fi come ne .anco di quello d’Alc-‘ wu,W '* < *? 
magna nel dilfretto di Vienna, tenendoiomoltocarope’lor 
bifogni que’ del paefe , perciò in Italia da alcuni è dato il pri- 
mo luogo a quel dell’ Aquila in Abruzzi , ofia per la molta 
quantità , che lui fe ne raccoglie, ouuero perche d'altro non 
habbiano cognitione veruna . Noi ( e con .molta ragione) 
porrem dare il principato a quello, che fi colciua in molti, e va 
rii luoghi del noilro Contado di Siena , facendoui ecceller 
tifsimo,e miglior d ogn altro : diche abbaftanza ne fanno fe- 
de le molte comnu&ioni de' Mercanti , ,che vengono dalle 
più remote parti d Europa per hauerlo, più {limando vna 
libra del noilro, che due di quel dell’Aquila. r v . 

Prendali adunque per la Confettione lacintina di quello « 

T erruorio , eleggendolo con tutte quelle qualità , che attri- zltttitnt iti 
buifcono , e danno all’ ottimo Croco Diofcoride , edAui- zafTarane 
cenna , cioè, che fiairefco, dell'anno ftelfo , di color roffo 
viua, odorifero affai con qualche acutezza ; di modo, che 
guftato predo penetri al Ceruello. Onde Galeno al z. Iibr. 
delle compofuiom de’ Medicamenti dice , che il Croco feri- 
fee col fuo odore il capo^purche taTodorc fia propio, e natu- 
rale , e non eflraneo , ed afeititio; fia intero , lungo , e fodo ; 
fuggendo il vecchio, qual li moftra di color roffo ofeuro, per 
hauer perduta parte della fua virtù.-guardandoci dal fofiltica- Cotnt fi fè- 
to, che alte volte da’ Villani vien meicolato coi buono, ilquale fifliebi ilmt 
fi conofce dal legittimo, perche, oltre all’elfer molto fottriejé itfimo . 
anco moltomen colorito delmedefimo, e riguardàdolo incó- ■** < J 

Ito al Sole rimane fmorto fenza Iufuar e, il che non fa il vero 

Ff Croco. 
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Cròco. Ne credo faccia bifogno auuertire di guardarci di 
quello ', dal quale di girine fia flato eftratto il colore , poiché' 
nelle nòftre parti ciò non fi coftuma , forfè per la gran copia, 
che n’habbiamo , come ne anco dal fofifticaro , fatto tale da* 
truffatori con le fila fotti lifs ime della Carne vaccina falata, mai 
k quello fi cenofce molto ben da coloro, che non a cafo io cotn 
prano ; ritenendo in fe vn colore fmorto , che petto nell’- 
acqua poco la cegne < E con tal' ifperienzanepotiamfar la 
prouad'ogni altro, perciochetl legittimo fubbito bagnato 
prettamente tegne : doae all* incontro ('adulterato non latta 
ie non pochifsimò colore'. Otide fe iti Auicennafi legge nel 
x. libro de* f uoi Canoni al cap. del Zafferano, che il miglior* 
é qucllo,ch? non tegne pretto, ft dee ttimare quel Tetto cor> 
rotto j e cosi tolta via quella particella negattua, fi dourà leg- 
gere, effer migliore quello, cheveloccfneme teglie . 

Ma inuero maggior difficoltà n apporta il tetto di Dioico- 
0 ìfficèUÌ ride dicendo, che l’ottinio Croco é quello y che nelle fue 
tnl Ttflodi fila ha alquanto del bianco , poiché quella particella bianca 4 
t>iofcoridt. che firitroua in pié delle fila rotte, li reputadeltuttoinuti* 
le , moftratidoci l’ifperienza , che lo sbiancatole non ben co- 
lorito . é di poco, anzi di niun valore . .> • 

Onde fel’etter ben colorito ci denotala fua bontà, e per-* 
fettione, come anco n'accenna Pi ft etto Diofcoride , chi diri 
Ctmfifcf. dunque l’ottimo Croco etter quello, che nelle fue fila ha al- 
zo faluar quanto del bianco! i (è già non volefsimo dire per liberai 
piefeoridt . Diofcorid? dalla contradntione, che egli habbia dato tal con- 
ditione ,per dimoftrare , ed ottimamente dilltnguei e il buo- 
no dal fofifticato : auuengache anco al fuo tempo la inalitia del 
l’Huomo hauea trouato modo d’ imitar il Zafferano nelle 
fue fila colot ite,’ maricandò folamente in quella particella del 
bianco . Quindi perciò trattando dell' Eìettiotie il mede fimo 
Dtofcoride dice, doùerft eleggete intero in tutte le fue par- 
ti, accioche fi conofcail buono { li quale ha quella parte del 
bianco, che manca nel fohfticatO. Vero è ^ chedoppo la fua 
fcletnone , tal particella bianca fi dèe tor via * non feruendd 
' \\\ in cofaalcuiiaper Pvfo della medicina 

E il Crocòy fecondò n’tnfegna Galeno nel 7 -delle Facolti 
rtmprran? de* Semplici, caldo nel i. grido, e lecco nel primo, qUantun- 
tedtl Za [ - que non manchi chi dica effeiift àmendue nel primo, e per> 
furano » ciò e lumaio medicamento mamrauuo , hauendo anco in U 

vn 
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Vii poco del coftreffiuo. ♦ 

Perloche a ragione li connumera fra’ primi medicamenti 
Cardiali da Auicenna nel Iib. delle Virtù del Coore , eiTen- ^trth iti 
do aromatico; e purificando la foftanza de gii fpùti vitali , la mitfim . 
rallegra come dice la Scuola Salernitana alcap.^j, ( Confortar t 
Crtcum djx*runt txiUraado ) come anco trattenendogli nella 
propia feggia per la fua lieue fti ricita, con la quale l’vnifce, e 
lo fortifica. JL’ifteiTo vipn confermato dairEccellerrtifs. Vga 
Benzi iipftroCompatriotta nelle fu* regole della Vanita al 
cap. \ é. purghe fi prenda in quantità moderata, perche al- 
bramente per la fua caldezza può difsipar gli fpirti, ed eftrar- 
glidal Cuore con qualche pericolo di morte, ellendofi per 
ifperienza offeruaro.efler morti alcuni ,i quali fi fon feruiti 
delle racchette di Zaffarano per cofciiaerri , o per matarazzi 
da dormirci , percioche perla fottigliezza de’ vapori caldi 
penetrando ne’ meati del ceruejlogli riempie talmente che 
ferrando il palTo a gli fpirici, è atto a foffocargli . 

Laonde , perche nella noftra lacintina Confettione v'cnì 
tra in quantità moderata, nonfolamente non puòfar’offefip 
alcuna, anzi in elfa n'apporrarà i fopradetti giouamenti, aiu- 
tando anco la penetratione di que’ femplici , che per la fred- 
dezza loro difficilmente partirebbero al Cuore, e ad altri 
luoghi più remoti, 

Qui tacque l’Accurato con ifeufa di non voler più inoltrarli 
col fuo dire per non abofare l’vrbanità degli Accademici, 

.e per hauer comune almeno la Ipde della breuità,non cotcn- 
dofperare.com’Eglidicca , quella della Dottrina . Ma la 
plaufibile hdarità ( replicò lo Stimolato ) che fi legge a cia- 
scuno nel volto , ben ne può mofirare il contradio, e qui fi 
fciolfe per quel giorno l’Accademia . 



»Ff • CIOR-' 


Digitized by Google 



Nella quale fi apportano le. ragioni infornar 
al sfflufebio, ed alT *Ambra . . 





i per vero contri (legno (limar fideequef,- 
che da'Naturali fu olferuaro per diftinguere 
il Moto Na.urale dal Violento , cioè. Chi 
quefton 1 fin? fifiaccba f eperde laforza, e 
quello diuienepiiì veloce, e pii! forte: Scza 
dubbio/ Diretta' il Principe ) cohofce ndoft 
c'refcer la folIreitudine,fi potrà dire, che fi<* 
in loro vn tal moto non da violenza alcuna cagi anato, ma da! 
naturale defiderio d’arriuare ( còme al centro) alla perfetta 
<ognition del vero. Perloche da.ol occhioall’Accurato.lte, 
difTegli , al luogo de’ Dicitori y e cominciate. Alche figli 
fenza indugio corrifpofe in vna tal maniera'. 

EiTVndoìra gli Aco niti pretio.i il Mufchio , e l’Ambra i 
piiì'pregia i , e oioriferr, che perciò marauigliofamente fol- 
Ieuano ie facoìia reggenti il noftrocorpo , e fpetialmente la 
virai animale, la qual ritiene il fuo feggio nel ceruello , libe- 
randolo d i ognra.ferto freddo , che quali come addiacciato 
non può rivolgerli, alle lue lodeuoli-operationi ; onde vo- 
lentieri m efpongoalla carica fopragiuntanii del difeorrer fo 
pra efsi , fperando , che coti la fragranza loro , e con l'odor 
reftauratiuò, fia per prender tal vigore la femiuiua mia fa- 
colta, che ftfiolta dao'gm'impedunento potrà adempire quan- 
to m*è (laro impotìo’. 

D Vijìonc Incominciando dal Mufchio , dirò prima per torre ogni 
iti dijcwfc, ambiguità dei nuo Utfcorfo* eh’ cflendo la finulitudine della 

voce 
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voce bene fpeifo cagione dell’ inganno ; ed acdoche per la Mu f c ^ 0 >9 
fomiglianzadel Nome delMufchio alcun non fi perfuadef- ct umunt 4 
fe , che di quell 1 arboreo detto da gli Arabi Vfnca, odivn’ ^ p j ant( , 
altro Terrefte intendefsimo , poiché (blamente dell’ arbo» ^ v 
reo fanno mentione gli antichi Medici Greci, ciafcun potrà 
credere , che alla Confezione lacinnna quello fi douefle ac- 
comodare, per eiTer ( come dicono ) di temperamento vici^ 
no alla mediocrità, e che molto è conferente allo ftomaco per 
la virtù coftreZiuj,A come anco per eflTer’odorato vien pollo 
da Au.cenna nelle medicine Cordiali, nel fuo Trattato delle Cetnr fi gè. 
Virtù del Cuore. Nu iadimeno deludendo o dalla nofira nniilMu «• 
coniideratione , coinè anco il- Terrefte fpo?liato in tutto d i /tibie. 

Virai cordiale, indrizzaremo il difcorfcr a quel Mufchio, che 
(fecondo il parere de’ buoni Scrittori) fi genera d’vnliquo* 
re pi odotto di fangue grollo , corrotto nell' Onibellico d vn 
Allunale, che da principio rende caziuo Odore per ritener 
forfè in ledei mal odore della corruzione, ma doppoquaU 
«he fpatio di tempo fi permuta in odorifero, difeccata quell* 
buinidit i eùremennua putrida. 

;Ep erciò d co, che fecondo- il referto di Simeone Sethi 
Au or Greco , nell' Oriente A riti oua vn' Animale fumi’ al 
Ceruo, o come vogliono alcun’alcrijnnile al Gatto ; ed al- 
cuni Io figurano di corpo grande, altri di piccolo,- alcuni 
Con vnfol corno, a giu fa di Konocerote ; altri con due . Hor 
qùe' o, qual agirli Aa, come mole’ altri bruti.andando in 
amore,* e perciò diuenuto quaA furiofo pel fouercho mo^ 
lo gk concorrono moìt huinon grofsi all' ombellico , ed iui 
fi aggregano , ouuei o ( come racconta Altefio Cadamofto ) 
ad ogni Plenilunio tur fe gli genera vna poftema *. onde 
i'auuolgendoA per palsione, hora- in terra, hora ne* falsi, ho* 
ra ne' tronchi fe gli rompe , e n’efce quel fangue corrotto, 
che in poco tempo percoflò da’ raggi del Sole deporto il cat- 
tiuo odore, diuiene odorifero', e qirefto é l’electifsinio Mu- 
fchio, ilqual rac olto con mólta diligenza da’ Cacciatori Io 
mettono per conferuargh l’odore in alcune vefcighe farte di 
pelle de gli ftefsi animali prefi nella Caccia , e Io fofpendono 
dipoi all'aria , accioche fi maturi, e fi faccia più odorifero. v 

RirrOuafenehondmicrodrpiùfpetie, male vogliamo dar 
fede a gir Scrittori antichi, ed in particolare a Serapione,ion Afu/irfwd» 
dukrenti lolainente dal paefe,e non dall'Animale ,perciocbe ftò;f(fM^ 
WT> quelli 
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quelli fon della medefima fperie : ma differifcono in quatto ^ 
che alcuni hanno di più due Denti canmi bianchi , che gli e{~ 
cono di bocca, come a* Verri, lunghi più d’vn palmo . 
fittile* del 11 migliore é tenuto quello d'vna certa Città detta Tum» 
àiafebio. balco nell’ Oriente, poiché in quello luogo fi pafeono gli 
ammali di Spigo Nudo , di Giunco odorato , e d'altrehcr^ 
be odorifere » 

Quello li conofce dal color ]Leonato,daI fapore acuto , ed 
alquanto amaretto , e che interne con la foauilà fua penetri 
fubbitoal ceruelio.percioche l'odor ’acuto è di Unta efficacia, 

* che accollato alle nari dell' HuomP digiuno } molte volte gli 

cagiona la f lufsipne del fangue . 

II flien pregiato viene dalla Regione de’ fini, perche itp 
quello paefe gli Animali, che lp generano ; non fi nudrifeono 
■ d'herbe coli odorifere, ed anco percioche non yfano tanta 

diligenza m raccorjo, come i fopradetti.che Io raccolgono ira 
tempo fercno, fopra de’ fafsi , e de’ tronchi , e quefli ìndif* 
ferentemente d ogni luogo ; Ma quello, che più importa è „ 
che quelli Popoli della Sina per i ngordigia del guadagno Io 
falfificano, merlandolo artinciofamentc con altre inilture . 

Tuttauia fi conofce in parte l'inganno dal color nereggiai» 
te,e dall’odor debole, che in breue tempo fuanifee; e molto 
Ccmt fi co- p f ,i j a j fapore,i|quale fi feopre nr I manicar ineguale, perche 
vofcM il >t- folamente nella fuperficie fi fente l’aromatico, e non nella fa 
t9, t Itgitti - ganza,rim?nendo in bocca le parti adulterate de' propn fa- 
timO' pori, e particolarmente di cofe molto amare , che rendono 
naufea, e faftidio. 

i E però li dee far’ogni opera d hauer del (incero, e del per 
fettifsimo per quello Compoflpt poiché non per dclitia,o 
vaghezza yi «interpone , ma per i’ytiljtà, fhie’l buono nq 
può apportare a’ corpi humàni, tra le quali la principalifsim» . 
rirtà del è di confortare il Cuore, el'altre parti più nobili, onde a que 
nudi Cimo 6‘ ,e à’inferifce ancóra con moli* altri compofti che fouer» 

' chio farebbe il yolerliprouare con l’autorità de’buoni Scrii. 

Il fuo temperamento è ca Ido nel fecondo grado , e fecco 
nel terzo , come afferma il noftrp Mattiolo , ed altri Scritto 
f ne tempt' ri* è compollo di parti aliai fornii , per le quali effendp mol- 
Tomento. lopenetratiu» , aiuta la penetratione de gli altri Ingredien- 
Tir ti alle parli più remote. < 

. Hora per far paffaggioaU’Ambw, fipuò veramente dire # 
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VINTI SE esima; 
in quefta habbia luogoquel comun prouerbio , quanti Df gì 

fono gli Huómirii, altrettanti fon’ i pareri f ond’ io per non * 

errare m’applicarò a quel, che più dalle ragioni naturali 
far a accompagnato. 

Don Oraria dell'Hdrfo Medico Portug(iefe,nelfuo Trat- 
tato de’ Semplici Ai ornati , e d altre cofe attenenti alla Me> 
dicina,la chiama folto vari) linguaggi con diuerfi nomi non 
molto lontani dal hoftrO comune j e riferendo varie oppi-* rjnttpp:* 
rioni di diUerfi Autori dice dell’Ambra varie origini , cioè * " wm f c P ra 
che alcuni hanno penfato i che fia fperma di Balena t a efcre-* *? 
mento d’altra beitia Marina. atW 

Altri fpuma di Mare, o Bitume fcituriente dalle concaUitd 
di e 110,0 altra materia, che come i fonghi ne gli Albe ranelle 
fiue del Mare nafca, e poftia, màgiata da vn certo pefte, egli 
«te muoia, e che dal pratico Peftatore conoftiUto ne la tragga 
dalle vifterè Alcuni altri hanno detto che a gliila di fonte* 
fcaturifta da la Terrai oùuerO dalle ftorte degli alberi . 

* li tutto hauendo ben cònfìderato infieme con quello * 

Che (aderendo al detto del Gratta ) dicono Niccolo Monorfi* 

Criltofano Acofta, ProfperóBolgarucci,ed ìlMamoIo* coti 
tutti gli Autori da lor citati : par che Venga ad edere in vrt 
Certo modd dubbiofa , ed òftiira l'origine dell’ Ambirà . 

Ma io modo da vna certa ragion naturale « ed anco ventimi- 
le, credei eli che à guiia di Bitume ftaturifca dalle più recon- 
dite concauitd dei Mare t e poftia dall’ agitinone dell onde 
fia rraipoi tata a ridà , onde per efl’ei e il moto dell acque agi- Opinioni 
tatiòn gagliarda può cagionare, che tatuo fia trafpòrtaro a ri> utort 

Uà il pezzo grande, come il piccolo ; che fe nalcefle a guifa di £i , Ca l ’ Crt . i . 
fongò, d ica turifse come Fon te ,o da fcòrza d’àlberi, Come ^ Àq* 
Miua,ndn e dubbio alcuno, che lati* Origine non farebbe co bfii “ 
ti occulta ma fe n’ hauerebbe qualche nòtitia piò chiara . 

Se fofie fperma di Balena , oefcfemento d altra Beftia, 

O (puma di Mare i ogni Baleita ne produrrebbe * il che è con- 
tro l’ilperiéza^attefo che (come ditone gl’itfefsi Autóri) nó è a 

verifnmle,che ti mangi da Vii Pefce,e dal fuo ventre poi fica 
ui, edendo naturalezza di tutti gli animali il fuggir le cofe * 
che gk apportano la morte. Ne meho par veritimile rifpetto 
pezzi , che dicono gli Autori hauer tróiiati molto gran- >. 

di, anzi* perche dette Beftie Marine naturalmente fonò 
-Adai fetide u e coti contrarie alla fragranza dell’ Ambra « 

«M* * Cegid * l* 
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fe giàin qttefti non hauefae effetto qualche parùcolarifi fitta* 
rafo a noi incognita . £ perciò conciti udo con la piò comune 
oppiatone , che /catari fai dalle più profonde co ocauità del 
mare, e che, com olio per la fua.natural foggieresti afcen* 
dafopra tacque, ed mi in più duro effe re da#’ aria ridotta, 
fia poi dali’onde trafportata a nua,-che ciò conferma il ritro* 
uarft tra de tp Ambra racchiufe alcune Herbe Zecche, ed anco 
altre materie, che per, ordinario getta il Mare. ( 

Ma, come della fua generatione è fiato variamente ferite 
‘ lo, cosi varie fono date apportate lepiote, che ne coftumfco- 
fi iilfitU no la perfetta • .♦*V <<V -.j i , . . 

p tifttt» Lecuidiuerfità tralaffando, come anofpoco -gioueuoli , 

cimbra* ci reftringeremo*ll autorità dt quelli, che pai fon comune 
mente approuace. 11 Collegio dt Bergamo approua per per* 
fetta quell’Ambra, che nell’ interno s'auuidna al Reubarba* 
io nel colore, alla cui oppiatone confente ffSrafauola, dteen 
do al proptocap. ritrouarfene di tre fpetie, e traquefte quel* 
la di color giallo acce fa, effer'all’ altre fuperiore : il che vien 
quafi approuato dal Mauiolo. Serapione poi loda per la piò 
xAmbra, di èleua quella , che più contiene del color ceruleo . Onde ri* 
trtfpttit. trouandofì quelli colori nel perfetto Reubarbaro crederei , 
che dal detto Collegio di Bergamo ne foffe fiata fatta rotti * 
ma elettione ; Diportandomi perciò dall’ oppinione di Don 
Gratia, che tiene perda più perfetta quella, ch’è di .color tin- 
nendo , o bianca , Onde vicn.de no mi nata per al colore 
Ambra Grigia, nonperche fi trotti il Grigio tra il numero de 
gft altri colori ferapltci , ma per effer comporto di più colori 
tra loro dittimi , come fi vede chiaramente nel Reubarbaro, e 
quello fi conferma per la voce a noi molto comune,e f requé-* 
te, appellandoli grigiolato quel comporto , ch’è mefchuto 
di più colori**.' ’ » li., fi* ■ 

Per afsicurarci deli’Elettione dobbiamo confiderare la na 
Fittilo» del ■ tura della fua fortanza, dalla quale fi caua , che ella fia graffa , 
f cimbra . ©muoia,? molto odorifera . Pone il Gratta tra le note di per* 
. fettione l’cffer leggiera , ilche è di molta confideratione, poi 

che participando dell'Aereo, come per roncuolilà,e p la mol 
a fragranza fi può conofcere , douera la perfetta fonia dub* 
Ino effer ale ‘.rendendoci anco per quefto quafi ficuri, che 
.non ai fia mefcolamento d’altre parti terrefti ; come nemeno 
fondura ta eoa l’addi ttone-d’al tre cofe odorifere , alterandola 
... “ ' alcuni 
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ibfifticata con l’additione d’altro cofe odorìfere, iterandola 
alcuni con legno Aloè , e con altri Aromati . Il che effendo 
ftato confiderato da Me Tue , comanda, che fi liquefacela, per 
laConfettione Alchermes nel Stroppo caldo, effondo que» 
fio modo ficurifsimo per faper diftinguere la lineerà dalla fo- 
Silicata.. Il Collegio di Mefsifia pone tra» regnili della per- 
fetta Ambra, che punta con vn*Aco diinoftri l’ontuofiti , 

E l’Ambra con le fopradette note di quelle Droghe, che 
fommatnente confortano if-Cuore, e’lCeni«Ho,aumentan* 
do grandemente l’oper<|tioBe dell’ Intelletto . Conforta le 
membra indebolite , ed i nerui , conferire a’ malinconici , 
apre l’oppilationi, corrobora Io ftomaco, e fa molte altre re- 
goliate operazioni in/a Iute de’ corpi noflri . Onde perda 
con molta ragione, econfideratione^ fiata eletta per la Con- 
fettione lacintina . 

Inquanto al Tuo temperamento da molti Autori.non n’hab 
piarne determinato grado, ma folamente la flimano per cal- 
da, e fecca nulladitnenoda alcuni, ed in particolare dal Pia* 
eeario nell’efpofitione dell’ Eie tenario Bianco (opra Niccolò, 
•yien collocata nel fecondo grado difajidità, e di ficciri. 

E quello è quanto intorno a ai .pregiati , e falutiferi Iq- 
gredienti m’è flato lecito dire , e fuccintamente 
fpiegare, fecondo la piti comune oppinione^ 
per rauuifarmi inabile a macchinare 
> cofe nuoue fra tanti , e si di- « 

i "r * -, uerfi pareri di molti 

.Celebri 3cnt~ 
lori . 

t . ^dunque con le folite acclamationi d’honore , 
e di lode fu ringratiatoilDicitore, 
i- elKcntuul Accademia. 
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Al -1 . . ; 

FA le comuni oppinioni de’ più Sauiry 
( difle tofto ,<he fi giunfe nella Valle , 
lo Stimolato ) vnaé che pochifsime 
fieno quelle cofe , delle quali (labbia* 
ifcdcértl^* verarcognitione , «iin rif- 
petto della debolezza del noftro intel- 
' letto j si ancóra per la natura delle co* 
fé intellegibili , e (fendo in quelle al- 
cune differenze interiori, ed alcune 
propietà quafi Celefti, alle quali il lume dell’ Intelletto no- 
ftro ( effendo languido ) non può penetrare fe non per via 
di coniettui e . Senza che hauendo ogni nortra cognirione 
origine da’ fenfi, e quelli per varh mancamenti loro taluolta 
ingannandoli , è forza che bene fpeffol’ Intelletto ancóra 
reftì colpeuole, ed intenda vna cofa per vn’ altra . Onde ne 
fegue, che la maggior parte di quel, chfr noi lappiamo , è più 
tono oppinione, che vera fcienza . Ma fe in affare alcuno fi 
può queffapCOpofitione verificare , ciò farà nella 1 ritura, 
della quale hoggi fenfatamente fumo per decorrere , ve- 
dendoli, che con vani , ed-iftabili fono gli Autori ( ancorché 
per altro graui) clipei quella hanno trattato ; che perciò non 
era marautglia , (e grandemente folfe afpettato quello ragio 
«amento da gli Accademici , ifquale per la natura dell’ ordi - 
ne compo itiuo ftimauauoanch’efsi , che in quello giorno fi 
doueif.' ageuolractufc/entirc . Già ognuno fe ne ftaua bra- 
mo io, 
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mofo , quando l'Accurato in quella guifa TprigiOlUftdo dalle 
labbra le parole» difie . 'vujuqn ' 

Sono andato Tpcfie fiate tea me Ite#® ( Virtuofi Accade-, 
mici ) ricercando la cagione . perlaquale motfc que’ Primi 
a nominarmi l'Accurato, e non rio Quando in ine altro, che 
vn’lntelletto a tirano, ed ottufo,ho (limalo alla fine, che que- 
fka Eletrione lia auuenutaper dimoiarmi Tempre acculato, 
e con molta prontezza dedito ad eTeguire ogni carica , che 
d* quello, come da altro filini luogo ne venga . r a 
••Ne a Irrame nre hora tarmi conuiene neldouer ragiona- 
re rinomo alla Tritura degl* Ingredienti nella nofira Con- 
fecrione Iacmtina . Vero*, che doue L’otre volte lottar ac- 
curato , ansilo ftar vigilante a' vottri comandamenti è fiato a 
me di fommaioùe, ed a loro di TodisfatOone non poca : co si 
hora porto pericolo d incontrarmi in qualche biafimo , ed in 
qualche ridicola confufione. , La materia è ardua , (caria èia 
mia Tuffi densa, Il deriderlo é glande, le mie/oize fi ren- 
dono debili ,e fiacche -Nondimeno perche a Voi cosi pia- 
ce , a me cosi aggrada . Per non allontanarmi dunque dal 
metodo, e dalie regole, richiefteparucolarme/ite ne’ Di£ 
corfi si coni ufi, f e pieni di moltejconfiderationi egualmente 
grandi , diremo alcuna cpfa prima del Nome , e lenza altro 
Crepito di partitiom , ogni altra confiderauone dopp o que- 
da haurà onfi natamente il jTuo lpogp j, 5/ .»;} or m 
L a voce Tritura derma dai verbo Triturare, che ha due _ 

(igni fi cari , l’vnopropio* 1 altro trasla tp . Propiamente jl 
Triturare ( come vuole il PaiTauanti nello Tpecchio di peni- */ ' ura 
lenza ) non è altro , che il diuidere.e rompere yna cofa cor- Ae * <r - 

porea in mmutiTsime parli , fi che non vi rimanga niente del 
laido . Si dice ancóra- Triturare . metaforicamente delle fo- 
ie incorporee ^icioc quando ,fi confiderà diligentemente, 

,cb* per quello dille quel Poeta, 

‘li f (f Squarcia , Jtmnu^a, Trita, t ftfl q, j - 3 |j 

Ma nel nofiró DiTcorTo fi prende quella voce Tritura nel 
primo , e propio lignificato , denotando cioè la Duùfioné, 
che fi dee far degl'ingredienti prima ^che fi componga il Me p-f n ìtì»M 
dicamene . In quanto poi appartiene alla Tua difr.nitione , la a< /j 4 TriM* 
Tritura in genere* è vna Diuifione graduata de gl’lngiedien M 
ti medicinali in pam minime (atta dall' Artefice con gl’ifiru^ 
menti neceiTarn, accioche ri Medicamento fi polla per/etu- 

Gg a mente 
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«r comporre, e indirizzare alla fua operatione . - 

Qucfta difinioone fi dee riputar perfetta, contenendo in fe 
&itti i generi delle caufe.dallequali dipende l*Tritura. L» 
Formale è la Diuifionegraduata ; percioche m queito confi-- 
fte tutta i’etfenzadeHa -T ritur», cioè didiuider gl’ingredten 
ti per gradi , e non egualmente , come in forte , i n debole y 

ed in mediocre,percagion de gr»ngredienti , che fi rendo- 
no, o di foltanza craffa , o di tenue, ouuero di mediocre'-per 
laqual cagione vien feparawdatre modi aifegnati da Mefue 
per corregger’ i Medicamenti folutiui , i quali non fon diui*- 
ftone, come della Cottura, dellaLauanua,e dell’lnfufione. 

Dice, degl’ Ingredienti medicinali , per denotarne la ca- 
gione materiale, ed il-fuggctK>della Diuifione , che è ogni 
maniera di femphce, o-folutiuo,o alterante . Sf dice, in par- 
ti minime, per moftrar ,che ladiuifione nella Tritura non e 
di corpo Matematico , ch’é diuiftbile in infinito, ma di corpo 
Fifico e reale, che di fua natura é determinato al minimo.. 
Ma perche fi» diuifione derma daU’Efficiente , che nel noitro 
Cafoé di due maniere . Principale , ed Iftrumenuno, perciò 

entrambi fi comprendono nella detta di nniuone : il punct- 

pale è l’Artefice, cioè l' Aromatarioperito, il quale fappia 
far deca diuifione in parti minime graduatamente . 

L’Inftrumeittario poi fono i varo frumenti neceilarq per 
Ole effetto .come i MorOrf, f Pifferi tre, ouuero i feta- 
le «acci graduati , e confaceli , de’ quali agiatamente fi 
decorrerà al propio luogo. Mopercioche ogn’ Artefice nv 

dirizza le fue operationi al determinato hne,chc nell Arfe 

é 1 vtilità onde per efplicare il fine dell» T ritura s’e po/la 
fvtile , che ella apporta a’ medicamenti , il quale perche , o 
riguardati medicamento da compor fi , o roperatione , che 
■ deriua dal medeftmo gid compone , per quello habbiam det 
lo.accioche il medicamento fi polfa comporre come “ dee, 
ed operare, conforme al debito, e cosi il primo lara i hne 
profsimo, ed mterno j l’altro il remoto : ed efterno. U qual 
•fine perche principalmente muoue l’ Artefice ad operare» 

' perdo noi fcorriretno nel fecondo luogodellanecefsica, ine 

• Ouinffì a «a il medicamento della Tritura. ^ 

mctffari* t* Quanto fia neceffaria a’ Compoftì medicinali la detta fun- 
Tritura nt' tione, celo dimoftra chiaramente 1 efperienza , e facilmente 
Medicami**' lo pervadono le ragioni, lequalt da me bceueme.uesc^ 

licer»- Ai- :: * ‘ 
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f arrlnno, fecondo Pintenrion di Mefue ne’lib.de’fuoi Cano» yj, tt i s h 4 
ni. Per introdurti c5qualche ordine, dico, che tuttala necefsi> 

Ci della Triturati caua da due contiderationi delle medicine, ^ 

come ben l’auuerte il Mandino nel Comento Copra Mefue. Cb „r t ^ trM . 
Poiché fi può confiderare il medicamentoso aflblutamente, e t -K 
di qui ne nafconotre necefsita,o rifpetto a’ Cuoi ingredienti^ 
dc’auali è cópofto.óde ne CcaturiCce vn altra, laquale per ef* 
fer di valorpitì gràde,mi piace di moftrarla nel primo luogo’. 

Eifendb «dunque H Medicamento compofto vna forma in* 
trodotntcì per la miftione di varp ingredienti, nó potrà giara 
maipolfedere vna Cola forma, e farti vn corpo Colo di diuerti 
ingredienti fé non con l'aiuto della Tritura che perciò ditte 
MeCue ne T Canoni, giouar la Tritura a Medicamenti, accio- 
Che meglio s’vmfcano per laqualcofa fi come la Natura mae- 
Ara deir Arte per far la miftione degli Elementi prima procu- 
ra , che alterandoti intieme ti riducano in parti minime , po- 
fcia coti refi atti s’vmfcano;onde ne rifulta la forma del nufto;. 
coft è neceiTar tir, che volendo l'Artefice di- vani ingredienti Ccmififae - 
formare vn perfetto Compofto, preceda la trituratone de’ eia la mifHe 
* Cuoi ingredienti, qual riCponde aft’akeratione degli Eleméti. nt degli Eli- 
Onde coti ti rendono propornonatiall’ vnione t ed alla miftio menti, 
ne, con 1’aiuio della fermentatone furtcguente,e que fio chia- 
ramente ce Tadditò il Mandino mentre ditte (poiché le cofe, 
cheti deono-me-fcolare non s'vmfcono bene Cotto vnafor- 
ma, fe noirper mezzo dell'akeranenc )perche in tal guifa,di-> 
ftrurtaMirciafcuno ingrediente lapropia foftanza, facilmente 
fi rende atto per riceuerne vna nuoua forma comune a tutti: 
però effendo neceflai io», che per far la miftione preceda l’v- 
nionefeome c’infegnò Arift-neh*.- Iib dellaGenerauone, 
che la miftione è vn’vnione di quelle code ,che Ci deon me- 
fcolare alterate che fona; non fi potrebbe far giammai dett’ ytilitUtBa 
vmone , fe he p.rti minime delkvno non toccaffero le parti 
minime dbll’altro ; ne quello ancòra'fi potrebbe fare , fe non 
fodero triturate diltgentemente,che altramente non farebbe 
unione , ma attaccamento, o giuba potinone^ 

E fe alcuno curiofo ricercale , che vtiie apporti il medica- 
mento ridotto fotto vna forma ,- gli rifponderei, che apporta 
feco due beni : il primo che l’ammalatalo prende più facil- 
mente , ettendo tutto vniforme , e fenza difturbo alcuno, 
nó fentendo in lui (quantunque vi fienc)ne la durezza delle 
pietre , nc la vifcidità delle radici, ne la molline dell’ her be y 

ne meno- 
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ne meno i fapori, ogli odori difgufteuolipcrla Trituri^. 
tione,e Fermentatione moderati, o ertimi. . <, 

Il fecondo è, che gl’ Ingredienti vniforrni poflon'* enei: 
meglio preferuati dal Zuccaro,< dal Mele, penetrando que- 
lli egualmente per tutta la circonferenza, e profondità loro, 
che ne’ difuguali, fe arriuarannoalla fupeitìcie d’vno,man- 
caranno nella profondità dell’altro, e coli porgerebbero oc- 
cartone dicorromperfun molti, e digualtarrtja cópoh tiene; 
e quella vtilità n ifce dal primo rifpetoo del medicamento, il- 
quale fe poi fi confiderà affolutaniente , rrouaremo, che la 
T rituratione gli apporta tre altri coniniodi i/lue in riguardo 
di fe rnedefimo, 1 altro per cagione degli affetti del corpo 
humano : fe medertmo ( dico) perche con la T ritura acquifta 
il comporto vna nuoua volita diuerfa da quella de’ fuoi In- 
gredienti, la quale ce l’efplicò Me fue quando dille, efle.r 
quella molto vale alla Teriaca , ed a gli altri m^dicamenfi 
comporti , accioche acquiilino vna nuoua facoltà, e quello 
« x , -, fuccede , si perche la forma, che rifulta da tutti quegl’ ingre- 
Vn S ittioli dienti Tritati è nuoua, eperconfeguenza può efler puoqa 
„ „ IL facoltà, ed volita, si ancóra percioche vp’ ingrediente piu*o 
novo ucrn meno poiuerizzato può arrecar diuerfi effetti dalle fue pry- 
_ ‘ oerra pie operatiom , come fuccede per detto di G^lfno dejCi?' 

t'utrtì tffit «ino al t° decapitate tuenda , che benchqdì fua.natqra 
rtafoluouo dato nel modo confueto,tuttauia lotulm^nie pql- 
uet izzaco diuiene Diuretico., al modo di tutti iq$olutiui W 1 
(come dice Mefue. ) perche perfettamente Tritate aprendo 
- • gli orirtci delle vene , penetrano nelle vie dell; orina , e dt li 

s’euacuar.o Secondariamente mediante la Tritura perdo- 
no alcuni ingredienti quello, che poteffero hauer di nociuti, 
come per eflcmpio racconta il detto Autore della ^rolloquin- 
tida,chefonilmentepoluerizzataeuacuaperlocorpof?p* 
za nocumento veruno iiwal Tritata nuoce allo $foraaco,pd 
a gl' Iute flint Di piu Tritati, chefarannqglvingredtenji, 
l’vno può meglio coi reggerei altro, vicende, uolmcntepe' 
netraniofi innerne nella maniera, eh auuien nelmifto,,peI 


u. 
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VI N T I S ETT E S IUTA. »4r 
Gióua Analmente la T ri tura a gl ' Ingredienti del Medica* 
memo per ragione de gli affetti humani, percioche Aaqual» 
fìuoglia morbo, o interno , od efferno ; la dibifogno , accio- 
che li parta, che ì medicamenti v’arnuino : ed ari luar non vi 
poftono, fe non penetrano, rie penetrare , fe non faran poi* 
uerizzati : è ben vero, che li deono più, e meno poluerizza- 
re, quanto più, o meno vicine fono le.pacrj,nellequalt fi dee 
fermare il medicamento i e perche molti, membri del nostro 
corpo fon lontani dallo ft omaco , come ò il Cuore , la Tetta , 
le Rem , la Melza ,e Amili , perciò il più delle volte ne-’ ine* 
dicamenu deono effer gl’ ingredienti fattili fsimameeue poi 
Uerizzatj,accieche vi penetrino, che perciò dille il Siluio nel 
2.1ib della fua Farmacopea, alcuni ffdeono fornii ialinamente 
Tritare, acciocheprefto'firiduchino all'atto per l’operatio* 
ne, e tali fon quelli che riguardano il Cuo^e,iJ Fegato, e lai* 

(reparti interne . 

- Pe’ quali rifpettt,conofriata la necefsità della Tritura nel* 
lé Compofmoni Medicinali da Mefue,fu detto ( conferifce 
adunque la Tritura a 1 Medicamenti .) Ma fe medicamento ^ 

alcuno richiede vn ottima Tritura, quefio per certo é la Con 
fettione lacinnna, rifondo compoffa con molto numero d’in w 

gradienti al pari di molti compoùi famofi-e nobilisfifsimi , 
or Ma perche quanto e fruttuofa la 1 ritura , altrettanto è la* 
boriofa , e difficile ad efeguir A canonicamente, perciò in que 
fta terra parte é neceffar-o trattare delle regole, chofferuar A 
deono. E per ridurle l'otto qualche ordine A dilcorrira pri- La Tritar* 
ma di quelle,che le precedono, fecondariamente d’ alcune , tjjtr diffici- 
che le ffanno appreflo, vltimaméte di quelle, che la feguitano le ad e/tguir 
Precedono nella Tritura, quafi come fuoi preparatori!, per fi gradua- 
òppinion del Siluio nel citato luogo, fei opeianoni dii.mte t&mnte. 

*ra di loro, cioè la Conquaffanone , qual A fa con le cole hu- 
mide, e vifcide, o per ammollir le cofe fecche, o per attenuar " ì- 

le cofe vifcide . LlnciAone, la qual ferue per ladimmution '* 

della lunghezza, e per lafeparatione delle cofe grofle,accio- 
che meglio ridotte poi in particelle A pofsino tritare . La optratitnì, 
Fratrione, la qual A fa con le mani, e co’ denti nelle cofe di c h t preceda 
mediocre confiftenza, e grandezza. La Rafura ,'che ùfaicol noa g M 7 r j. 
coltello, o con te forbici nelle 'cofe anth’elle non eccedenti ihJé , 

•n durezza, La Grattata, che ferue per le cole vricide di- 
fettate. E Analmente la Limatura, che ferue pe? Metalli, c 
flfchliV ti p e 'mezzi 
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pe’ mezzi minerali , fe bene lOro , e l’Argento é in vfo pii) 
in foglie, che limato , ed ancóra per gli ofsue pe’ legni mol- 
to duri. Oltre a qurfte opera tiont il Siluio ne defcriue dell’, 
altre , come laCoutufione, liSegatione , e la Maft icatione « 
mi perche alcune non fono feparace dal principio della 
Tritura, ed altre non feruono punto , perciò.tutte l’ho rido! 
t« follmente a fei , come a tanti capi principali. 

L’Operationi congiunte fono i Colpi , che dall’Artefice li 
danno con gl’. iftrumcnri pi opor rionati agl’ ingredientidifi* 
polli nel modo, chedopra s’é detto; intorno a’ quali colpi 
( perche non a cafodeono edere ) Mefue n’haJaie alcune 
regole , cioè, che la Tritura fia fatta piaceuolmente, e che ha 
proportionauallafoftanza de' Triturabili . inquanto alla pri 
*na regola .s'intende , che fi faccia injnodo ,cbe.con la vehe- 
rnenza de’ colpi , non isbalzino-fuor del vaio gl’ingredienti, 
non s’atiacchinoal fondo, non lì rifcaldinofouerchiamente^ 
c non fi facciano e uaporare gli atomi ,xioé le parti minime, 
Vinfiont che fi eieuano . L'altra l’cfplicò nel principio di quel capo, 
itila Tritu' dou? diuide la Tciturain tre gradi, in Molta cioè, in Medio- 
r * ifftrt in ere, ed in Roca : La Molta , diiTe, douerfi nelle cofe crafle , 
l rt gradi. e terrefti ; la Roca nelle foftanze aèree , ed euaporabili » e In 

Mediocre,in quelle di foftanza mezzana tra la crafla, eia te* 
nur . E perche Mefue, non efplicò in tal luogo, quali fieno 
quelle follante, e quali fieno i fegni per conofcerle , il dii* 
fe di fopradoue .c ha JalTaro.fcritio , che Molle , o Tenue é 
» • quella cofa , che cede facilmente alle nollre carni; Dura poi 

pel contrario, quella cede la noflra carne: quelle facilmen- 
te fi pirteno.o diuidono, facilmente s'alterano, e fi correggo- 
- . no :doue tutto l’oppotloauuiene in queft’altre, efuconfer - 

maroancoda Gal. nei 3. delle Facol.de’ Medicamenti ale. ì. 
I fegni per conofcer quelle nature fon polle ancor quiuida 
Segni cht Mefue, dicendo pocerfi conofccre dal Sapore, dall’ Odore, 
« dimora e dal Tatto ; che (come dice ) effor le cofe tenui di natura 
no il grado calda, e fccca, faranno per lo più odorate, di fapor mordace, 
itllaTntu rare , leggiere , e chefanno poca refiftenza all’imprefsion 
ra. del tatto ;la doue per lo contrario quelle di crafla loftansa 1 

«le cofe, che mezzanamente faranno quell’ effetti, fon quel», 
, le di natura media. Ma balìa d hauer accennato quelli fe- 
gni per non efler molto propq di quello trattato, t di gii 
uiamfcfti. t . .... /-ù 

USiluio 
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VINTI SET TESI MA.’ *4 9 
II Sifuio nella fua Farmacopea per conofcere la diuerfìfà 
della Tritura, per non hauer a Filofofare in difcernere le 
qualità loro, vuol , che il legno fta la facile , la difficile , e la 
mediocre C ottura , e che quelli di poca , facilmente, quelli 
di molta difficilmente , e quelli di mezzana habbianome- 
diocrc Tritura. Ma perche ne in tutti i tempi , ne in tutti i 
luoghi, neatutteleperfone può elTer pronto quello fegno, 
e ( quel , eh' importa piu ) elTendo fallace in molti , cometa 
continoua efperienza n’infegna , perciò efortarei piiìto- , 

fio a feruirfi delle regole infegnate da Mefue , c da Gale- 
no ; come piò certe , e non fallibili , che di quelle , con le- 
quali conolauta la Natura degl'ingredienti ; efimilmente 
l'intentione del Medicamento , o Stomatico, o Cordiale, o 
Cefalico , gli potremo torto applicare il grado della Tritu- 
ra, o molta , opoca,o mediocre . Ma bifogna pero au- 
ucrtire , che non li dice molta Tritura quella , nella quale .• . . 

altri v’habbia polla molta vehemenza nel pedate , poca 
quella, nella quale habbiamo p e flato piaceuolmente ; poi- 
ché quell’ oppinione è direttamente contraria a Mefue , il- 
qual dice , che fi faccia ogni fpetie di Tritura piaceuolmen* . _ . 
te , che però erra il Caledani, ed altri trattando della Tri' * S f- 
iora, volendo, che alle cofe di denfa foflanza fi debba lon r f aVI4 f* 1 
gamente , e con vehemenza la trituratone . 1 alche il mol- t al a ™ 
to , ed il poco fi mifura dalla lunghezza , o breuità del lem- VA ATntnH • 
jpo, che n habbiamo fpefo in tritarli ; onde hauendo noi 
auanti qualche Semplice di follanza cralTa, lo dobbiamo pe- 
ftar per lungo tempo, e qualche altro poi di foflanza rada 
per poco tempo; e fe alcuno domandale, quanto dee ef- 
fer il tempo del molto , e quanto del poco , forfè per elfem- 'K on pottrfi 
pio, vn'hora quello, e quell altro mezza t Quello, a giuditio diHrmmare 
tnio, non fi può determinare, etfendoui de’ Semplici di grof ttmpo,cbe 
fa foflanza, che più breuemente faranno tritati di qualche- fi 
duno di rara , che ne ricercarà piò . Onde con qualche ra- mila 
gione alcuni e. mori hanno detto, che la mifura di quello tem Ttitura . 
po fiala villa del giuditiofo Aromatario, di modo che dop- 
po hauer lungo tempo confumato in penargli , fe gli vedrà 
triti aliai, dirà che fon molto triti, fe gli vedrà poco, poco; latìflanen 
fe mediocremente mezzanamente penati . puoi rjftrgiu 

Ma , fecondo me, la villa fola non può elTer mifura di que- dice dtlla 
fio tempo, poiché fe, per clfcnipio,difcerncràla diuerfitàj, Tritura. 

Hh che»» 
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ch’ètra’lpoco,e’l molto , non conofcerà quella, che è tra’l 
molto , e’ì mediocre ; o tra’I poco, e’1 mediocre. 

E per quefto altri hanno detto efler di ciò giudice il tat- 
to , talché il molto trito Ha impalpabile, il poco palpabile aitai, 
ed il mediocre mediocremente palpabile. Quell' oppinione 
J/ ratto «o» anC( j ra aflfolutainenie intefa paté qualche difficoltà, perche 
poter efftrf mo i t j Ingredienti, che fon di foftanza rara , e fottile quan- 
fetto giudice Iun q ue triti poco, parranno triti affai ,e molti di foftanza 
in tutti i gra cra fl- aj tutl0 c he triti affai, al tatto appariranno poco triti , e 
di delia Tri' q Ue i ch’importa più , o non conofcercmo la differenza del 
tara . mediocre, o non fi faperà diftinguere dal molto. 

Ne per quefto,, Cofi dicendo, nego darfi l’impalpabile , ma 
ben dico effer quefto l’vltimo termine del molto : perche fi 
ir d" d U COine ho diuifa tutta la Tritura in tre gradi, cofi in ciafcun 
T t 1 f h.& r3 ^° ® confiderano tuttetrc’ termini , come principio , 
A'* Tr " mezzo » e fi ne£ li detto grado ; Onde nel poco vi sì con- 
ttui trjt. hj era> jj poco, il mediocre, ed il molto ; fimilmente nel mot- 
to, il poco, il mediocre, ed il molto ; talché l’impalpabile fard 
l’vltimo termine del molto,ilfinifsimoilmezzo, ed il molto 
fino il principio . E quefto è quello , che n’infegnò il Siluio 
. ... ^ nel detto lib. mentre cosi dice , non ti dee apportar maraui- 
glia il fentire d’alcuni Semplici ,che voglino poca, e mediocre 
Tritura, ed altri molta, e mediocre: imperoche tra queftt ter- 
mini di mezzo c’e' vna gran larghezza ; tra’quafi eftremi,ci 
fi ritroua tanta propinquità, che appena fi può difcet nere . 

E (fendo adunque amendue quefte oppinioni feparatanien 
te dubbiofe , creder fi dee , che la vifta , ed il tatto infieme , 
con l’aiuto della Criuellatione fieno i veri fegni, e giudici di 
Kjtolt fieno c j e( h termini , quando però all occhio dell’ Artefice , doppo 
i ytrigiki' hauer peftati lungamente gl Ingredienti di cralTa foftanza , 
ri dilla Tri parranno triti affai, come anco al tatto, ed allora hauerà pron- 
tura gradua to vno ftaccio molto denfo,per Io quale fe paffaranno, potrà’ 
dir veramente, che èarriuato il tempo da impiegarli nella 
Tritura, e cosi farà nel poco, e nel mediocre : ma perche la 
Criuellatione è tra le cofe,che vanno doppo alla Tritura, per 
ciò più a baffo ne ragionerò didimamente, efeguendo hora 
l’operationi, che fon congionte,dirò , che fi ricercano ancó- 
ra alcun’altre diligenze nel farla : prima inquanto alle cofe di 
poca Tritura, che fi tengano fopra del vafo Iftrumenti atti 
per impedire U rraJpirauone degli atomi , ed anco affinché 
•Ti 1 * non 
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non rimanga il Miniftro offefo, come auuerrebbe nel pe* fe * 

ftarrEuforbio,rElcbero,ilTabacco,edaItri fìntili; fi va* fa font j e , 
glia anco (doue le foiianze lo ricerchino) nel triturargli più t rr tr 

lofio della circulatione del pefiello , che del moto retto del nt ^ 
medefimo, poiché col circolo i vapori non s'eleuano,ma 
«'aggirano intorno al vafo. Di pili, Tritati, che Phaueremo, . ^ ^ 

non fubbito fi leuino i cuperchi, ma fi lafsi fermare il moto ffll0t 
de' vapori. 

Hora in quanto a quelli di molta , e di mediocre Tritura , 
fi doura olferuare,che i vifcidi non {sfuggano i colpi del GT iridimi 
pefiello, o che non s’ attacchino al fondo del vafo, e cofi la Tritura 
per ifchiuare quelli pericoli, i primi doueremohumettare doutrfi hu> 
con qualche acqua a propofito,e quegli altri difeccare, e fruttare» 
quello balli intorno all’operationi congiunte . 

Seguitano, doppo la Triturala Criueilatione , e la Seque* 
ftratione delle polueri ne’ fuot luoghi propn- Inquanto alla . . 
Criueilatione due cofe fi deon confiderai in erta; cioè gl’i- c P ,r4f,<w * 
firumenti, ed il modo di Criuellare. L’iftrumenti fono gli 
ftacci vfuali fatti di ferole col fuo coperchio, e fonde, che ot- 80 *f 
(imamente ferri , e figilli; e quelli deono elfer tre almeno, o Tritura. 
infino a fette, l’vn de’ quali ferui per criuellare i Semplici di 
poca Tritura , l 'altro quelli di mediocre , il terzo quelli di 
molta . II primo fia radetto , il fecondo più fpelfo , ed il ter* 
zo finifsimo , che perciò dille il Siluio nel 2. hb. de Cribrat 
elfer la rriedefima ragione nella Criueilatione, che nella Tri* 
tura ; onde quelle cofe, che s'hanno da peliar fonili , fi deon 
pafTare per vno liaccio fonile ; e quelle che fottilifsime han* 
no da elfere,per fottilifsiir.o liacccio palfar fi deono . 

E fe alcuno mi domanda ffe, come fi polfafare a difcerne* 
re le differenze della Iatitudiue di ciafcun grado , io gli ri* c mt n+.r 
fponderò, che in quelli di molta Tritura il principio farà f lHcc l l 0 j C{ ' t 
quell’ vltimo termine del mediocre , il fino quello, che cafca aff e ! tnzg 
dallo (laccio proportionato , ed il finifsimo l’haueremo dal 
Porfido , méttendo però nel mortaio la poluere caduta dallo ^ /ri#»*, 
(laccio , e quella per qualche fpatio di tempo macinando . 

E quell' ordine feruirà quando altri non voglia feruirfì di 
più , che di tre fiacci . Ma quando preualer ci volefsimo di 
fette, quefii fenza dubbio ne darebbono il termine di eia* 
fcun grado perfettamente : che, benché folle più fatica,fareb 
be nondimeno maggior perfettione de’medicamcnti. E per 

Hh a quella 
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Lo ffacùo c l ue ^ a ragione forfè dilTe U Siluio nel fopraderro luogo e (Ter 
,{T tr t i >/r0 necefsaria la multipliciti delli (lacci . Quindi fcriue il Ma- 
ituilct dilla «nta nel primo Iib. della fua Teriaca al cap. i 4. che il vero» 
Truur*. e< * incorrotto giudice della perfetta Tritura è io (faccio 
finifsimo. 

Hora che quello Aa modo molto facile, e molto buono non 
mi Iaflarà mentire , ne la ragione , ne l'autorità di molti Ec- 
cellentifs. Scrittori. Primieramente, percioche con lo (laccio 
(come ho detto) veniamo a difeer ner e il termine della T r itu- 
ra graduata Secondariaméte mutilandogli con diuerfi (lac- 
ci li viene a fuggire il pericolo ,o del rifcaldamento, o della 
perdita degliatomi .perche mentre noi habbiamo dinanzi» 
per e (Tempio, lo (laccio , che ferue per la poca Tritura, quan 
do hauefsimo peftati i Semplici fino ad vn certo ternune.gli 
metteremo nello (laccio, che fe paleranno, ceffaremo.doue 
non l’haucndo, o gli peftaremo poco, o penandoli affai fca- 
pitaremo. efeauuerri .che non pafsino, gli rimetteremo 
nel mortaio , e leggiermente gli peftaremo tanto , che fieno 
attiapalTare per lo (laccio, ed in quella maniera ( quantun- 
que fia qualche poca di perdita) non farà tanta quanta fareb- 
be fe non hauefsimo lo (laccio, operando noi all’hora più a 
cafo , ed inauuertentemente. Quindi difle il Siluio , quelle 
cofe che non paleranno per lo (laccio, di nuouo fi ritornino 
a triturare % ed all'incontro, fe tritati , che haueremogl’ In- 
i Incili dì gredienti.gli palTaremo per vn medefimo (laccio, come s’of- 
molta Tri - feruarà la graduatone tanto auuertita da Mefue ? il qual in- 
dirà fi ptfti - fegna,che quelli di molta tritura fieno peliati aliai , quelli di 
no affai, quclpoa poco, e quelli di mediocre mediocremente. Poiché, per 
i di poca , e (Tempio , fe lo (laccio farà finifsimo tutti appariranno tritati 
poco,c cjutl finifsimamente, e non alcuni mediocremente , ed alcuni po. 
li di mtdiO' co. Onde ben diflc il Siluio nel detto luogo , che la Criuel- 
r re, fi tritino latione dee rifpondere a' gradi della Tritura . 
ticdiocrcm F E che quell’ oppinione Aa ancor conforme all’autorità, fi 

te. può trar da Mefue in varii luoghi, poiché dice in alcuni, che fi 

tritino, e fi ermellino, ed in altri poi fottilifsimaméte fi triti- 
no, e fi ermellino. Hora domàdo io, intende Mefue il mede- 
fimo, quando dice femplicemente, che fi pedino, e quando 
afferma,che fottilifsimi fi tritino? fenza dubbio, che non pud 
e (Ter l’ifleflo, adunque ne meno farà l'ificflo lo fiaccio , con 
che & cerne l’ vno^e l’altro . Similmente quando nel Canone 
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della Tritura dice, che la Scamonea Antiochena ha bifogno 
di poca Tritura, e laColoquintidadi molta: ch%il Reubar- 
baro di rada foftanza fi dee poco tritare, e quello di denfa af- 
fai : fe ciò lo vogliamo intendere della femplice Tritura Io 
faremo Autore di poco artificio, e che egli fupponga di ra- 
gionar con Gente molto idiota, effondo notoa ciafcuno, an- 
corché poco verfato nell’efercitio, la verità di quel , che di' 
ce adunque dobbiam penfare.che habbia hauuta la mira alla 
Criuellatione.econ quella scabbia da diuerfificare la pol- 
ucre de’ detti ingredienti. 

Di queflo parere par, che fia flato ancor Galeno , poiché i t ^J t di 
al libr. della Teriaca dice , tutte quelle cofe che fi deono tri- Tritìi» 
«are, fi pafsino per iflaccio quanto fia pofsibile (fretto, e nel ra p dton * 
». lib. cap. t4- Rimedia ai Viperai , nella compofitione di certi +, a n art ptr 
Trocifci pur comanda, che le fpetie fi pafsino per fetaccio fi fl a(C i 9 
*ifsimo,ne qua’ luoghi parla della Tritura finifsima, e per fatUilsimi* 
confeguenza dello Itacelo fìnifsimo : per lo quale deon paf- 
far dette polueri. Doue poi al lib. ?. cap. 4. Trattando de 
ColicityC tacendo vn Catalogo di medicamenti, ne* quali fi ri- 
cerca la poca tritura, folo dice, che fi tritino . E tra quefti per 
termine di mezzo al cap. j . in Capitis dolortm , pone, che fi tri- . 

tino diligentemente , come tali , che ricercano la mediocre I j; 

Tritura. Ma tra’ Moderni più d'ogn altroalparer mio ha co- 
«ofciuta quefia verità l’EccelIemifs. Scttalio nelgj. de’fuoi 
Auuertimenti, doue dimoitra il modo di più, o meno tritar’il r - 

Reubarbaro,non folaméte in riguardo della varietà della fua 
foflanza , ma ancóra fecondo gli effetti , che dal medefimo fi 
pretende confeguirc.Cosìappunto ha detto il Siluio.ne per- 
ciò fi dee intendere, ch'egli voglia pacargli tutti pel mede- 
fimo (taccio , hauendo chiarita quefia difficoltà , come fi ve- 
de efpreflo in molti luoghi! anzi ch’Egli ragiona chiaramen- 
te di quegl’ ingredienti, che fi deono triturar da per loro , e 
per confeguenza Criuellare . Queft’ifteffo vien conferma- 
to dallo Spinello nel hbr. delle fue Auree lettioni . Si che 
concludendo dico, che fatta prima l’elettione degl’ingrediéti., 
fi pedino col grado della Tritura proportionatamente , con- Trrordd 
forme alla foftanza loro, e doppo fi pafsino per lo ftaccio prò- £ 0 fl a Hl y d 
pontonaio al grado della criuellatione-.Che perciò erra il Co Cambra. 
.fia nel Dùcono delia Diàbra,ilquale volendo por ciafcun’in- 
gredieme folto la fiudaffo della lettura, inette i Mirabolani 
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i quali ricercano il grado della molta Tritura) in quello della 
lieue i doue all'incontro mette nel grado della molta il le.» 
gno Aloè , il legno del Balfamo , ed il Sandalo Ciurmo , che 
|a richiedon mediocre : e tra la mediocre poi. vi pone la Ma» 
orana , il Dittamo Cretico , il Calamento, l’Origano, e fimi- 1 
ili, foftenendo lieue Tritura. Anzi fi vede chiaramente in 
detto luogo , che egli non intende la gradinone della Tri- 
tura, credendoli ( come s’c detto di l'opra, eiTer tenuto da 
altri ) che la graduatone delia Tritura confitta nel porre pri- 
ma nel mortaio quelli di forte, poi quelli di mediocre, ed in 
vitimo quelli di lieue tritura , panandogli poipervno (tac- 
cio coli confufi. * 

Ne* medefimi errori parche incorrette il Collegio di 
Meffina nell’Antidotario propio , e ciò vniuerfalmence ( fi a 
detto con pace Tua ) ma più in particolare nella Benedet- 
ta lafiatiua, doue primieramente pone a peftare 1 Efula, i 
T urbit , lo Spigo Nardo, ed altri limili , quali peftati a mez- 
za tritura vi pone i Temidi Bruci , diLitefpermo, ed altri r 
che patono più trituratone de’ fopradettl , ma quel, che im- 
porta più, ne fa la medefimaconfufìone . 

Nel Criuellargli poi,oiferuaremo d’agitarfi,ma fenza vio- 
lenza, ricattandogli fpefle volte , il che molto importa per 
Modo di confeguire si le qualità , come le foftenze de’ Semplici . 
CnutUart . Offeruando finalmente di non aprir fubbito lottacelo, ac- 
cioche gli atomi eleuati non fi perdino , ma fi pofìno nel re- 
nante delle polueri, che quetto appunro auuerti il siluio nel 
detto libro . Quello ancora, che futte reftato fopra lo (taccio 
conglutinato, fi dee con le mani disfarlo, accioche poffa paf- 
farene rimetterlo cofi a m mattato anuoui colpi , correndo 
molto pericolo del rifcaldamento , e del molto (capito per la 
fouerchia Tritura. -WU: 

Fatta quefta Criuellatione , retta la f equeftratione del- 
le polueri, la qual fi farà in quetto modo ; Cadute le poi* 
Cimili prr- „ er i ( p er e fl" em pio ) della molta Tritura , le metteremo m 
** vn cartoccio ben turato, pofeia le ferraremo in vna fcato- 
polutn. | a; dipoi quelle della mediocre ; e finalmente quelle del 
la lieue tutte feparatamente. Ciò fatto le mefcolaremo di- 
ligentemente pattandole tutte per loftaccio della lieue tri- 
tura, per formarne di poi il comporto ; eh e fra l’etter minu- 
fijQìime, tra i’agitation nel vafo -, E’1 moto della fermentatio- 

ne. 


Digit 


VjOC 


V'I NTISETTESIMA. »M 
ne , fi mefcolaranno, e s’ vniranno in quel debito modo,che 
da gli Autori è fiato auuertito 

Ma cifendo particolar priuilegiodi ciafcuna buona diffini. 
tione , come n’infegna Ariftorele ne’ fuoi libri della Filofty 
fia Naturale al 4- non pur di manifefìar la natura della cofa 
difinita , e la propietà, che le fi conuiene,ma ancora di fcior ’ '< 

re le difficoltà, che nafcer poteflero ; perciò a maggior eh a- 
rezza della verità fi rifolueranno alcuni dubbi] incorno alle 
già dette cofe, nel 4 capodamepropofte. 

Si potrebbe adunque dubitare primieramente contro quel Dubbijftpra 
Io, che fi è detto , e determinato ricercarfi da Mefue la Gra- U fudttu 
duatione delia Tritura per tutti i Medicamenti, poiché par mattti * . 
che egli l’approui folamente ne’ medicamenti folutiui , e di 
Ior fidamente n’adduce l’eflempio»come della Scamonea,del <p r ; mo 
la Coloquintida , e del Reubarbaro: e perciò la regola non ^ 
dee eifer vniuerfale a tutti i medicamenti . 

A quefia difficoltà fi rifponde , che Mefue quantunque ad 
duca Pelempio ne’ folutiui, nondimeno la fua intcntione è 
fiata di dare iniegnamento per la Tritura comune intuitele tfJpoHM, 
fpeue de’ medicamenti , il che fi conferma quàdo nel prin- 
cipio de’ fuoi Canoni dice. Queft’ Opera farà da noi diuifa 
in due libri, nel primo de’quali dimofiraremo il modo di cor 
reggere vmuerfalmente tutti i medicamenti . E queft o ha 
otìcr uato nel progredir della fua opera , perche in ella ha da- 
te quefte ntcdefiine regole ancóra ne’ medicamenti non fo- 
lutiui . Onde eforta altresìcon queft’iftelfe regole a prepa- 
rare i Semplici Diuretici, come il Cornino, e render non fo- 
lutiui quelli, che di fua natura moueuano , come il Rabar- 
baro, poluenzzandoli fottilifsimatnente . E fe haprefo, per 
efieinpiodi quelle regole i femplici folutiui, di ciò può ad' 
durfene due ragioni . La prima per eifer quelli tra’ fempli- 
ci i principali; e fecondarianiente per eifer molto noti, e ma- 
nifeftia tutti , non fi trouando alcun principiante dell’Arte , 
a cui non fia nota la natura della Xcamonea, della Coloquin- 
fida , e del Reubarbaro . 

S econdariamente fi dubbita, perche, dato, e non conce iTo, - . , » 

che Mefue habbia proporti quelli gradi di Tritura in tutti i f- 0n * *** 
Medicamenti non par’almeno, che quelli fieno fecondo l’in- 19 * 
tenuon di Galeno, poiché nel far la Teriaca comanda, che fi 
pedino tutu i (empiici infieme, e non graduatamente , co- 
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me fi vede appreso di lui in due libri , ch’ha Rampati di que- 
lla materia , • • * * 

Il Maranta nel fuo primo libro della T eriaca al cap. 4 . vo2 
fendo difender GaIeno,dice,che egli difmefsela confiderà» 
tione della Tritura graduata, hauendo riguardo a quello, che 
pili importaua , cioè airvnione de* Semplici tra di loro: per- 
cioche, come dice , molto più perfettamente fi niefcolano, 
mentre ogn’vno tocca ogn’ahro, cioè quando tutti infieme 
fi pedano , che quando feparatamente pellati , s’aduna- 
no infieme , douendoci imaginare , che nelle prime battitu- 
re i pezzi groifeiti d’vn Semplice s’attaccano co’ pezzetti 
dell altro, i quali poi tuttauia con l’altre percoife del pefteilo, 
fatti più minuti participano della natura di molti femplici . 

Ma quella difcfa del Marama, pare a me,ch’ancor efla hab 
bia bifogno di difefa, perche non so vedere in che modo i 
Semplici tra di loro fi pofsino comunicar la virtù, peftandofi 
infieme, non potendo l’vno penetrare nella foftanza deli* 
altro, non effondo conceduta da’ Naturali la penetration de* 
corpi tra di loro, che quantuque nel peliare s’vnifcano , ciò 
auuiene folamente nella fuperficie ; la doue pelandoli a 
lungo, fi viene ancor'elfa a tor via , ed a fcompagnarfi: talché 
fe c’é modo alcuno d’vtiit li , fata con la lunga tritura, ridu- 
cendo quella gl’ingredienti in parti minime : e quanto me- 
glio cofi fi faccia conia Tritura de’ Semplici feparari, per 
quello , ch’ho detto di fopra , e dirò più a bailo , fi vedrà 
chiarifsimo . 

Quella verità fu ancor conofciuta dal medefimo Maranta 
neH iftelTo cap. doue in follanza fcriffo la ragione, per laqua- 
le i Semplici cosi fottilifsimi fi pedano per metterli ne’ Có- 
polli è, perche l’intento dell’ Autore è , di molti Semplici di 
diuerfa natura farne vna forma totalmente vmta , còl chia- 
marla vn terzo comporto diuerfodaciafcun di efsi. % ciò non 
può efeguirfi , fe tutt i Semplici non s’vnifcono totalmente 
infieme si , che ogni minima particella di ciafcuno tocchi 
ogni minima particella d’ogn» altro , il che allhora fi fa più fa- 
cilmente quando i Semplici fon diuifiin parti minuttfsime, 
e perciò fi riducono in poluer e fotuli fsima , e più a baffo di- 
ce , ma è necelfario auuertire , che la Tritura, e la Cottura, o 
altro modo non fiapiù del douere, poiché il fouercbio trita- 
re, o cuocere fa fuaporatc vna gran parte della ior virtù. \ 

' -• Oltracciò 
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Oltracciò non mi par douerfi riceuer la difefa del Mara rt- 
ta, perche , comes’é detto, e prouato nel capii, precedente, 

Galeno ancóra conobbe la trituratione graduata , e che que- 
fta medefima poi l’offeruaffe nella Teriaca fi può dedurre 
dalle lue parole del libro della Teriaca al cap. > 4 - già reca- 
te di Copra . 

Hora per elTer la Teriaca vn Comporto Cordiale, nel* 
quale fi deono tritare fottilifsimamente gl’ ingredienti ; per- 
ciò vuole , che fieno tritati in quella maniera . Di più men- 
tre.che dice, molto minuti.fuppone il poco ancóra, e per con- 
ieguenza il mediocre,ch’ è mezzo tra 1 poco, ed il molto. 

E fe alcuno dicerte, che Galeno concede quefta graduata 
Tritura, ma in diuerfi medicamenti non in vn Colo. A quello 
fi riCponde, che la concede in vn Colo, e fra gli altri nella Te- ^ 
naca; e che fia il vero, Aetio nella Ricetta, ch’egli fa olTerua 
quelli gradi, econferta d’hauer fatta querta compofitione, 
nel modo, che faceua Galeno: adunque biCogna credere per jittitéQtr- 
non far mendace Aetio , che Galeno offeruaffe le medefime M u U Tri - 
regole . tura gra i*é 

Oltre a querto.fe è vero , come è verifsimo , che Galeno 14 . 
fra tutte le Ricette della Teriaca habbia feguitata quella d’An 
dromaco il Vecchio , quelli come n’infegna il Maranta, pa* 
re, di’ inclinarti; alla Tritura guaduata , od almeno, cheap- 
prouaffe l'vna, e l’altra maniera di tritare vna delle quali 
forte prima feguitata da Galeno , ma conofciuto di poi col 
procerto del tempp , che la T ritura graduataforte la miglio- 
re i lartata la prima feguitarte quella , e ne fcriuerte ancora 
in qualche libro letto da Aetio , ma non peruenuto alle no- 
ftre mani . .. 

Terzo fi dubbila contro a quel detto,che fi deuaorteruare 
ne’jemplici l’intention della Cortanza , rifpetto alla Tritura ; b, °’ 
poiché il Maranta nel difender Galeno dice , che l’intention 
del medicamento dee fuperar l’intention del femplice,e cofi 
benché il Semplice voglia poca Tritura, ed il medicamento 
molta, il Semplice fi dourà tritar affai, e cofi Iaifar l’intention 
dell’ ingrediente , e feguitar quella del Comporto . 

Querta tua oppinione a me certamente par contraria al- njfpefla. 
la ragione , poiché tritando affai i Semplici di poca Tri- 
tura, non pur verremo a fcapitar nelle qualità , ma molto 
più nelle foflanze. Ne mi risponda il detto Maranta a fi- 
li mil 
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a Amile fcapiro e (Ter fiato proueduto dall' Autore aumentane 
do la dofe oltre al douere del medicamento : perche la dofe 
aumentata non pud feruire per lo (capito di quelli di poca 
Tritura, poiché quanto più farà l'aumento , tanti più colpi 
m ricercata per triturarli , e coli maggior farà Io /capito del» 1 
l'aumento. 

Agginugefi a quefto, che, o l'aumento fari notabile, e cofi 
per non guadare l'ordine della compofinone,farà necefiario 
peftargfi tanto , che fi perda quella parte ridondante : o non 
farà notabile, e cofi non impo; tara nulla il perderlo*, ol’ac- 
quiùarlo, e tanto più , che altri non può fapere qual fìa l’Ar- 
Cefice,che dee tritarlo, e cofi potrebbe efler imperito, e non 
hauendo riguardo a quello, alterar la compofinone . 

Oppiatone Talché per tutte quelle ragioni farei di parere, che fi do> 
étW ^tutori uefiero feguitare ciafcuna delle dette intentioni , quella del 
/oprala Tri Medicamento^ quella dell ingrediente, ritrouandofi (come’ 
tura Gru ho detto ) inciafcun grado di tritura tutt’a tre i termini, o* 
rinata. gradi : e cofi quando, per etfempio , fi medicamento ricerca 
il molto, e /ingrediente il poco , dobbiamo nel grado della 
poca Tritura douut: all* Ingrediente, ritrouat'il grado della' 
molta, che fi dee al medicamento , ed il medefimo ofleruare 
in amendue gli altri gradi. 

Quarto.fe alcunom'accufaffe di falliti , perch'io di fopraf 
habbia detto che il Siluioancòra feguira la Tritura gradua- 
Quarto ta> ,1 che par contrario aqucllo , eh Egli dice nel capitolo di 1 
dubbio- quelle cofe, che fi deono tritar da per loro, rifpondu cosi. 

Qualfia roppinione di quefto valem'huomoyconfeflTo',. 
tìjpofla ch’io non la sò giudicare didimamente, poiché mentre ,che* 

1 ' nel principio di quel capitolo infegn» le cofe , che fi deo- 
no triturar feparatamente dall' altre j enei capir feguen- 
le loda la muhiplicità delli fiacci , e dice , elfer la medefi* 
ma confideratione della Tritura» e della Criuellatione, pa 1 - 
re, che per quefto detto habbia inclinatione alla tritura' gra* 
duara ; di maniera che dir fi può, che quello, che ha fcrlttò pii) 
a bafio contrario al primo , attenente più alla Pratica, che alla 
Teorica, l’habbiapiu lofio detto per Information d'altri, che 
per propio penfiero ; non efiendo ftile de* buoni Scrittori il 
contradir fi . E tanto più, che quefto modo di triturate fenza 
graduatone par contrario alla ragione, si per non poterli 
difecrnere il propio termine di ciaicun grado di tritura, non 

poten* 
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^otendofi fepararamente ciafcun da perle criuellare: e s? 

«per io (capito grande , che fi fa ( come fopra ho detto ) delle 
qualità , e dette foftanze degl’ingredienti di poca tritura: 
Terzo.perche mentre fi tritano in quella maniera,metrendo 
prima nel mortaio quelli di molta , e poi quelli di mediocre # 
ed in vltimo quelli di poca tritura ; quando fi metteranno 
( per esempio) nel mortaio quelli di mezzana Tritura al- 
lora, o quelli di molta faranno triti, o nò ; fé faranno.fi pof- 
fon cauare , fe non faranno triti per etter qualcheduno di 
quelli di mezzana tritura vifcido, quello impedirà la polue- 
rizzatione de’ primi, e pe’ colpi , che ricerca più degli altri, 
farà sbalzar fuor del vafo i primi poluerizzati : ed il medefi- 
mo auuerra di quelli di poca Tritura ponendogli fopra i 
primi, perche, hauendo quelli bifognod’humidità,accioche 
non e falino, quella impedirà, che non fi pofsinobeniri- 
« 'car quelli di molta, e di mediocre poluerizzatione 

Il quinto dubbio nafce, perche ho detto, checol criuellare 
fpeflo non fi fcapita nedi foftanze , ne di qualità; cofa , che a dubbie. 
prima fronte par molto ridicola , non fi potendo Crinella- 
re fe prima non fi fon tritati r -o poco, -o molto, o mediocre- 
mente gl’ ingredienti . 

A quello s è di già rifpoftocol dire , che (ricapita lenza 
dubbio, ma non tanto, quanto fe fi peftafsero lolamente 
lenza criuellare , e la ragione é quella , perche mentrefi 
patteranno le polueri, non fi tricaranno più, ed a quelle , che 
fopr* auanzaranno fi daranno i colpi a mi fura , hauendo 
inanzi a gh occhp lo Baccio donde deon palfare , il che non 
auuerrehbe fcnza loftaccio . 

Senza che molte nel Criuellare s’aflotrigliano > fi tritano > **_ l 
.con le mani , e fi ftiacciano di modo , che bene fpeflò non y< 
hanno dibifogno d’altra tritura. ' 

Sedo, par, che potta opporli da alcuno dicendo , non etter 
«eccitarla la diuerfità delli dacci, percioche.o’l medicamen- 
to farà ftomatico, e cofi gl 'ingredienti vorranno cfier poco . 
tritati ; o cordiale , e cofi attài,e per quedo o porranno pattar 
tutti per vno daccio rado,o tutti per vn fitto ; ouuero per vn 

mezzano quelli di mezzana tritura. 

A quello rifpondo,che la diuerfità delliftacci farà neretta- 

ria almeno per diuerfi medicamenti,© per vn medicamento vvr 

folo, quando rimiri diuerfe parti del nodro corpo ; ed in vi- 
? li a timo 

fm » ■ * 


Digitized by Google 


tSo GIORNATA 

lìmo quando gl’ingredienti fon didiuerfe foftanze, {quali ri- 
cercando diuerfa Tritura,ricercai anno ancora diuerfi ifacci, 
come chiaramente s’è prouato di fopra ; ilche ancor fi vede 
efTer praticato da Mefue in molti Compoffi,fra’ quali nell’» 
Elett. di Bacche di Mirti , che hauendo particolarmente due 
intentioni principali , vna cioè per lo ventricolo , e per la Tua 
concottione, l’altra per lo fluito del Sangue, e perche in quel» 

10 non s habbia da dubitare, comanda , che impalpabili fi fac- 
ciano i Mirti, accioche operar pofsino in cópagnia de* Mira- 
bolani, del Teme d’ Appio, e de’ Carui; degli altri ingredien 

11 no ifpecifica la Tritura in queffo luogo, ma fe ne rimette al 
propio Cap. doue efprelfamente ha comandato , che i Mira- 
bolani fi facciano finifs. e coli gli altri deon feguire il fin del 
Cópofto,ele foftanze de’medefimi:pche certo è,che fe tutti 
l’hauelfe voluti far fottilifs. non l’hauerebbe comandato fo- 
llmente ne’ Mirti , ma hauerebbe detto , che tutti fi facef- 
fero tali . Perloche conofcendo Mefue, che peftandoft i fe- 
mi egualmente co’ Mirti, e co’ Mirabolani ( emendo quelli di 
lor natura aprirmi ) hauerebbero cagionato contrario effetto - 
al fegato, gli Iafsò però nel grado della lieue T ri tura per .l’o- 
peration del ventricolo, ballandogli quella poruon di calore 
ne'femi,chepuò efTer veicolo a gli altri. E cosi in queffo 
Comporto vi li feorgono tre differenze , o tre gradi di poi- 
aeri jCioè ne’Mirti l’impalpabile , ne’ Mirabolani il fotti» 
lifsimo , e ne* femi il groflamente trito , e per confeguenza 
bifognaranno tre diuerfi fiacci. Queffo medefimo fi potreb- 
be dire ne’Trocifcidi Ramich, ed in altri - 

Settimo Settimo, ed vltimo , Potrebbe nafeere vna difficolta mag- 

dubbie. giore, la quale potrà apportare grandissima ambiguità allo 
Spetiale,ed’è, che, dato, per efTempio,vn medicamento Cor 
> v diale, com’è la noftra Confettione lacintina ; quefta ( come 
s’e detto) ricercarà la fottilifsima Tritura : ma perche in e fifa 
fi ritrouano de’ Semplici di mediocre folfanza , ed alcuni di 
rada, quelli ricercano la Tritura mediocre, e queffi la poca; 
al che vn Semplice per ragion del fine del medicamento - 
vorrà lunga Tritura, e per ragion della fuafoffanza poca. 
Che douerà far dunque Io Spettale per non errare? 
gUpeHà . A queffa difficoltà fi r ifpóde,che (come ho detto di fopra)c5 
l’autorità di lacomo Siluio al capir, di quelle cofc, che da per 
loro fi dcono tritate, come uuo con l’autorità del Coft eo fa- 
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„ pra il Coment. di Mefue nella Hiera d’Hermete, dellaquale 
diffe Mefue nel fine, che fi faccia ogni cofa fottilifsinia; non* 
dimeno n’auuerte il detto Corteo , che fi faccia in ciafcun de- 

§ T Ingrediéti la Tritura graduata, conforme alle regole date 
a Mefue ne’Canoni; che altro non può lignificarli, ne intera 
derli , fe non che ogni grado di Tritura , e di Criuellatione 
contenga nella fua latitudine tutti i gradi: e così nel fìnifsimo 
vi ritrouaremo il poco, ed il mediocre; li come ancone! 
poco vi trouaremo il molto, il mediocre, ed il poco *, il firn i- 
le nel mediocre vi trouaremo detti termini, che però il Sa- 
ladino diffe, Spedisca* ingredinntur Eltttaria , & ?illulas ) & 

Alias Medicina s non debent fintai canteri , n eque putueri^ari ftmul. 

E per quello di fopra ho detto,che non fòlaméte per bene, e 
perfettamente operare nelle compofitioni de’ medicamenti 
fono di medierò tre dacci, ma elfer neceflarnfsimi fette , tre 
cioè ne Semplici di rada fodanza,tre per quelli di mediocre, 
ed vno per quelli di denfa ; che , benché in queft’ vltimi vi 
fieno tuttetre i gradi » come ne gli altri di folfanze rade , e £ nettf- 
mediocri, nientedimeno gli vltimi due termini di quedo gra farli fetta ' * 
do (per non ci dar gli ftacotanta finezza dipoiuen) meglio [tacci. ' 
confeguiremo dal porfido, che dalli dacci. ' 1 

Ne quedo numero di dacci apportata confulione, anziché 
(fe conlideraremo bene;da quedi fi confeguifce gradifsima 
ageuolezza nell operare, poiché, per effempio,de*Semplici 
del no Irò Cópodo e (fendo alcuni di poca Tritura, alcuni di .. . 

mediocre, ed altri di molta , è chiarifs. cofa per le ragioni di . 

fopra adJotte, che comportano diuerfi gradi di Tritura per * ° n ' 

ragione della diuerliu delie Ior fodanze , ma per lo fine poi Un ,0 y* an 
dei Compodo(per elfer Cordiale)fe gli dee la fottilite. Trù co ’ t 
tura . Ma dato , che quedi delsi Semplici douelfer feruire *” M . 

per vn medicamento domaiico,ouuero per vn Cefalico, chi * ra 0 
non fa,che^nutandointentione,anchofi deurà mutar grado twa ‘ 
di Tritura f che fe pel primo feopofe gli dee fottitifsima , 
nel fecondo vorrà elfer poca, e nel terzo mediocremente 
fottile ; e quella variamone della Tritura dipende dalla va» 
rietà de'fimdelCompodo . 

Hauendo adunque qual fi fia Semplice i fopra detti tre 
gradi di Tritura, non per ragion della lua fcdanza,ma li bene 
per lo fine dell’operatione , alla quale è indirizzato, bifogna* 
làdue per confeguensa,ch’vn Semplice di rada fodanza ha 
j rimisi 
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fittimi* fri finitimo ne! fuo grado, quando più non fi pofri (rittre fef£ 
(empiita fta za ^ ca P' t0 notabile ; onde, non gli fi competendo piti oltre di 
Snilsimoatl Tritura, douerem credere efTer nel fuo grado finifa. quatta 
(uo t rido tanc l ue non ^ tant0 > quanto vn’altro di mediocre , e niol* 
* • * fò meno d’vn di forte Tritura . Si che ritrouandofì quello 



to ho dettope 1 ’ femplicidi rara foftanza fi dee anco adattare 
per quelli di mediocre, e di denta. 

Ne quelli termini in altro modo fi polTon confeguire, che 
Come deano nel coftituire i fopraderti fette fiacci , i quali fieno talmen- 
ejtrgli Site te tta di loro proportionati , che il primo fia più rado del fe- 
et per la tri - condo , e quefio del terzo , e cofi feguendofinoal fettimo 
tura gradua proporti oliatamente . Ma quell’ vltimofia più fitto, eh' ef- 
ta • fcr polla. 

4 tre primi fiacri deon feruire pe’ Semplici di rada foftan- 
I tre primi **> * *re fufseguenti per quelli di mediocre ; ePvlomoper 
lacci per la quelli di denfa. L’vlo de* quali farà in quella maniera, che 
Tritura de' * e haueremo d* et juellar Semplici per vn Compofto, o que- 
limplicildi fto f arji ‘Stomatico, o Cordiale , o Cefalico : o quelli (empiici 
rarafoAaza ^ aran tutt ‘ ^ vna *®fi anza >° di diuerfe : fe il medicamento fa- 
' ra ftomatko, che ricerca le fpetie con poca Tritura, ed i fem 
plici fìen tutti di rada fo(lanza,non haueremo da feruirci d’ai 
tro, che dei primo fiaccio : fe faran di mediocre , del quarto; 
.fir fe di denfa del fettimo. 

... Ma fei Semplici faran di diuerfe foftanze in riguardo del 
PJo toglt p n f 0 p ra j eUo f i Semplici di rara foftanza fi pafsarannu per 
lo primo, quelli di mediocre pel quarto , e quelli di denfa 
pel fettimo. 

, E fe i medefimi Semplici s’haueranno da tritare per affet- 

ti della Telia, fi pigliara per palfar quelli di poca il fecondo 
faccio, per quelli di mediocre il quinto , e per quelli di 
denfa fi macinaranno nel porfido più fottilmente, che non 
renderebbe il fettinio ; il che fi può conofcere,pafsando 
detti Semplici pel fettimo (laccio , e di poi di nuouo maci- 
nandoli nel porfido, finche fieno molto fini . 

Ma fe poi, come nel noftro cafo doueran feruire peraffetti 
Cordiali, che ricercano le fue parti fottilifsime, per quelli di 
poca fi dourà pigliare il terzo ftaccio, il fello per quelli di me 
diocre, e impalpabilmente fi macinaranno nei porfido quelli 

di moita 
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dimoia tritura. E coli da vn’ifreflo femplice nella fua Tritu- 
ra si confeguirà, e l’infention del Compofto.e 1 grado della 
tua foftanza nell’ irte ilo medicamento: 

E fe alcuno mi domandarti?, quale, e quanta debba effer 
la larghezza, o finezza del primo (laccio , e la diuerfità dell'- fì . ... 
vno all’ altro,- direi- e (Ter cofa molto difficile il poterlo de- ^ al i b * 
terminatamente defcriuere, ma piti torto ridurfi al perito giu ^ 

ditio d’vn Artefice i dal qual fi fappia molto ben dirtinguere 
( come di già ho detto ) a qual termine fi pofsi tritar vn fem- °* 
plice di tenue fortàza fenza (capito che,eflendo quefio l’vU 
timo termine di tal grado , facil cofa di poi farà per lo mez- 
zo de’ fenfi ritrouar la proportione de gii altri due (tacci piti 
radi; e da quefti ancora rintracciar gli altri più fìtti per l’altro 
fortanze proporrionatamente . 

E fe pur forte nece (sitato a darne qualche determinata nor 
ma. non mi parrebbe douermi difcortar da quel, chen’in- r » 
teoria Iacomo Alchindo nel fuo libretto, che fi fuol leooere \ ornt i t P°i“ 


uar I ^idui ucuc tuiiipuiiuuiiMucaiuiidii, a ijuauiuii . • • 

rie nu pardi poter’ adattare i gradi della criueiratione,noti e .tf* 
andando difgiunte, in qùefto caffo, le qualità dalle follante . * 4fc,r 
Proua Egli ( come ottimamente dirte il Sig. Ariftide nel- 
la Formation della Ricetta) fino ai cap. Ottimo di detto libro 
eh’ elfendovna cofa fuperior’ad vn’ altra d’vn grado, o di 
calidita, odi ficcità, farà ancor due volte potente della cofa 
d’Wiltefsa qualità, come per eflenipio, te feorze del Ce- 
dro fon calde nel primo grado, ed il legno Aloe nel fecondo; 
adunque vn» dramma di legno Aloè haurà dupplicaro ca- 
lore delle feorze di Cedro nelP ifterta quantità; produecdofi 
la ftfperiorità del grado dall’ eccedo duppl icato, ritrouato 
fopra l’vguagfianza nella cofa comparante alla comparata : 

Onde ne iegue, che illegno Aloè farà dupplicatamente pii) 
attiuo delle feorze di Cedro,in riguardo del dupplicatocalo Quella cofa 
fe> ma quella cofa, che è più atuuad’vn’altra , più auaccita- c htha iup . 
méte farà la fuaattion. ;EfTendo propofiuon chiarifsima,che piuato co- 
quando vna colafupera vn’ altra nel moto, data la parità tort,éduppli 
del tempo, la fuperarà ancora nell* ifterta proportione nel- catammtt 
lofpatio. E però , ci ed’io , che non pur fia nece (Tana la tri a tnua. 
turation graduata per mantenimento delle qualità degl’ In- 
gredienti, che formano i Comporti, e fecondo i fini de’ me- 

definii; 
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definii , ma ancóra per difporgli talmente , chiedendo di taf 
natura inegualmente attiui, fi rendano dall* Arte ugnali; per- 
che , fi come nella Corrione , e-nell’infufione artificiale s'vfa 
ridurre in parti più minime quella materia , della quale con 
più difficolta' s’eiftrae la fua virtù , perche non fi deuerà far in 
quelli? Praticandoli le medefime regole nella Coltróne., 
che nella Tritura? 

Poiché eflendo il calor noftrotiaturalevn’ agente, il qual 
dee portare in vn’ irte fio tempo diuerfecofedifparimente 
aniue,non potrà giammai far queft’operatione vnita, fe dall* 
Arte non vengon dnpofti talmente gl’ingredienti del Cópo- 
QbcUm nj* (io, che fi rendan’atti aciò;Si farà' dunque con impedir quelli, 
che ha mtn che fon di moto troppo veloci con la grofiezza del corpo, ed 
forja nttl ’ aiutar' i tardi con la fonigliezza ; la qualattuatione, perle ra- 
cpcratione , gróni di fopra addotte (per cflempró) altro nono , che quella 
dtt tjìtr fin cofa,che è dupplicatamente piùpotente dVn’altra , e che per 
fina . vguagliarla nel moto, fi fa dupplieatamcnte più groffa di 
quell’ ifiefiacofa. 

Pollo quello per fondamento ne fegnirà , che fe l’vltimo- 
.termine , o grado delle cofe di denfa foilanza , come in ef- 
fetto è l’impalpabile, cioè quali ridotto in atomi , farà il gra- 
do di mezzo tra quello , e ’i primo in Supplicata grandez- 
za ; cioè , che le fue parti fien come due dell’ impalpabile 
volte infieme, e douendo quelle del primo eifer duplicate 
a quelle dimezzo, faran per confeguenza quadruple all’ im- 
palpabile : e perche i (empiici di mediocre foilanza ricerca- 
no minor fottigliezza di quelli di denfa,e diuidendofi pe* 
medefimi gradi, ed a quelli di già detti douédo e (Ter propor- 
tionali , farà per la medefima ragione I’vltimo grado di que- 
lli duplicato al primo di quello di denfa foilanza, ecofifari 
ottuplo all’impalpabile, tl grado di mezzo 1 6. ed il primo ? *.e 
coli feguitando ne’SeropIici di lieue T ritura . L’vltimo farà 
. doppio dì jt. ch’é 6 4. quel di mezzo doppio a quello , ed al 
primo quadruplo . Onde hauendo da tritar finifs. vn Sem- 
plice di molta Tritura , farà vna delle fue parti fimile ad vn* 
atomo ; d’ vn’altro pofcia di mediocre , come otto vniti in- 
ficine ; e di quello di poca Tritura quanto 64. atomi vniti : e 
ciafcheduna di quelle parti fi dirà e(Ter nel fuo grado fioifsi- 
ma in riguardo della fua foilanza. E cosi fi dirà e (Ter mez- 
zanamente fina la parte di <jueUt della molta Tritura . fe farà 

quanto 
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quanto due atomi i\6. quelli della mediocre, e 128 . poi 
quelli di poca Tritura . 

Doue fi ricercalfero poi i Semplici grettamente tritati, fi 
dirà la grandezza di 4- atomi in quelli della molta, 32 . in 
quelli della mediocre , e 2 in quelli della poca Tritura . . 
Ed a quefto modo pattati , fi diranno, benché fieno ineguali, 
etter tra di loro eguali , cioè egualmente attuati all* attiene 
propofta . 

E che quella regola Ha conforme alla ragione, e che fecon- 
do quella fi debbano coftituir gli ttacci,dalia proportionalità 
de* numeri , oltre all autorità predetta lopotton conofcere , 
poiché fe ordinatamente fi defcriueranno, gli trouar anno 
fempre etter tra di loro proportionali , benché da piu parti 
confiderà», cóme perla predente figura potton conofcere J 


Finifsimo Mezzanamente Grettamente 
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Par nondimeno a primo afpetto, ch'apporti qualche dub- 
biezza il fentire, che fi deui filmare tanto fottile vn Setnplù 
ce di denfa fofianza fatto quafi fimile ad vn' atomo, quanto 
vn corpo vnito d’otto di quefti d’vn Semplice di mediocre, 
e di 6 4 . in vn di rara fofianza : ma lofio fi leua via , fe da noi 
farà confiderai , che più prefio opera vn Semplice di poca 
( ettendoquefiicaldi, efecchi , e per confeguenza di natura 
loro penecratiui ) con la poca , che quellidi molta ( per etter 
freddi, e vifeidi , e perciò oppilatìui ) con la molta , potendo 
( come dice Arinotele ) più vna fcintilla di fuoco, che quat- 
ti o gocciole d’acqua . 

Ma perche quefie fon cofe concedute più all’intelletto da 
confiderai, che da porle in atto pratico, perciò difsi douerfi 
rimettere nel retto giuditio d’vn perito Artefice il coftituir 
didimamente a ciafchedun grado gli dacci a quello propor- 
donati: badandomi d’hauer acceuuaco quanto con rego- 

Kk teff 
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la fi porca dimoftrare incorno alle differenze tra delti ffacci. 

Hora per adattare i Difcorfi vniuerfali al particolare, dop^ 
f>o la Dottrina comune della Tritura, fi difcorr irà breuemen 
ce della diligenza particolare nella Tritura de' Semplici del* 
la Conf. lactntina, che è 1 vltima parte di quello Difcorfo. 

, E prima effendo determinato diuerfthcarfila Tritura dal' 
la diuerfità di tre fpetie di foftanze, dure cioè , mediocri , e 
tenui, noi perciò in riguardo di quefte confiderationi doue- 
remo fare vn tripartimento degl’ ingredienti per la T ri tura 
della Conf. Iacintina, in vn de’ quali A collocaranno quelli di 
foftanza Terrea, come quelli, che ricercano molta Tritura; 
nel fecondo quelli di mediocre foftanza per la mezzana Tri* 
tura ; e nel terzo quelli di poca per efler di foftanza rada , < 
fuaporabile , ilqual tripartimento farà quello. 


Oro 

fmplicì di Iacinti 

Dtnfg /*- Granati 
fian^ 4. Smeraldi - 

Topati) 


Semplici di Denfa Softanza. 

• , « . % «, •* • • •• '* • !• 

Rubini 1 i Offo di Cuor di Cct 
— Zaffiri- — - — * — uo 
Coralli Bianchi Spodio >< ! 

; Coralli Rofst ' ' Rafura d* Auorio 
Terra Lehrnia ' Perle r > 


Semplici di Mediocre Softanza. 

Hi - Sandali Rofsi - Radici di Dittamo Seme d’Acetofa 

ilt diocre, 'Sandali Bianchi 1 bianco Seme di Cedro 

v ' ' . Sandali Citrini Scorze di Cedro Legno Aloè 

< Radici di Tormcn- Contrierua fertei 

i tilla > berne di Procaccino 

*• • . . 1 • 1 t •• ^ ■ r ù 

Semplici di tenue Softanza. 

i «: #«...•• * 

* RofeRoffe Zaffarono ■ - Ambra 

Ai fatiamo Credo Mufchio 

E per cominciar dal primo tripartimento di que’ Sempri- 
* ci di dura foftanza, nel qual vi fon tutte le Gioie , l’Oro , e 
l’altre cofe di natura terrefti , e perciò pigre nel penetra- 
' fc. c nell' operare, fi douranno quefte ridurre in polue- 

k- Si ** m 
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re finifsima , anzi impalpabile, vltimo termine della Tri- 
tura, e quefto , accioche quel , che non hanno dalla natu- 
ra, l’habbianodall’ Arte per mezzo di quefta efattifsimatri- 
turanone. 

In quelle per ben tritarli , fideono confederare quelle 
tre operationi da me dimoftrate nel terzo capo, cioè l’ante- 
cedenti, le congiunte , e le fulfeguenti . Per l’anteceden- 
ti fi dee auuertire , che doppo hauer ritrouate le pietre , ed ’ 
altri fiinili Ingredienti elettifsimi , e purgatissimi , s’acciac- 
chino prima in vn mortaino d’ Argento , col peftello pur , 

d'Argento col coperchio ben turati. Quefto fi douràfar 
più torto nell’ Argento , che nel Porfido, o nel Bronzo, 
accioche le Gemme non vengano alterate dalla comunicane 
za della poluere del Porfido cagionata per lo contatto de- 
gli angoli durifsimi delle Gioie , il che bene fpeffo auuiene : 
ne molto meno nel Bronzo, percioche altera quefto affai il 
lor colore , e confeguenremente le qualità per qualche fua 
occulta propietà ( che in quefto mi par, che manchi il Col- ' 
legio di Bergamo nella preparatone del L'apis Lazzuli , per 
il Diabalfamo , volendo, che fi pefti nel mortaio di Bronzo) 

Onde facendo quell’ operatone nell’Argento, faremo ficu- 

rifsimi, che non gli cómunicarà qualità alcuna nociua . Che 

fi faccia detta operatone con colpi affai tardi, e moderata- . • .. r 

niente gagliardi . Di poi fi limi l’Auorio,e fi rafpi l’Offo del 

Cuor del Ceruo più lottile, che fia pofsibile , es’vnifcala 

lor poluere alle fopradette , ed infieme con la Terra Lem- 

nia, e con lo Spodio fi mettano nel Porfido . 

Doppo quelle , feguono le Congiunte operationi di ma- 
cinarle fottilifsime , anzi impalpabili nel detto porfido, col 
peftello, o macinello della medefima pietra, humettandole 
di quando in quando con Acqua Rofa per fuggir il pericolo 
della vehemente ribaldatone : oltre alla facilità, che n’ap- 
porta nel triturarle ; doppo alquanto tritate vili metteran- 
no le pannelle dell’Oro ad vna advna,e cofi macinando Come fi co- 
ogni cofa infieme fi ridurranno nel modo predetto , che nofcbinole 
per non hauer ( come s’è detto ) ftacci tanto fitti , che ne materie tri • 
dieno il grado d’ intera finezza, fi conofcerà , che fieno tate nel por- 
tritate quali infallibilmente , mettendone vna particella fido fe fono 
fopra d’ vn’ vgna , e col dito maneggiandola , fe non fi impalpabili 
fentiranno al latto , diremo , che fieno impalpabili , e 

K k a fenien- 
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e fentendqle ruuide , fi feguitar anno di macinar con l'acqua f 
fopradetta-, o con altre acque cordiali . , . 

Queft’attione farebbe a fufficienza ne’ Semplici di que- 
llo grado, cioè nelle Gioie quando non volefsimo irafcende 
re' il modo della trituratione vfuale : ma fé a maggior per- 
f e mone ridur le vorremo ; fi porrà con mezzi proporlo» • t 
nati venirealia perfetta folutione delle lor fo danze : cioè , 
Maia di * doppo rfler cofi tritati , fi calcinino con meftrui corro- 

. n ' denti , cioè adire . che fi riducano in Sali , che nel noitro : 

• rr cafo perfettissimo fata lo fpirto del Sale per l' Oro : e quel 
tiont le r' dell’Aceto per l’alcre cofe di terrefte foftàza. Doppo la qual 
Calcinatione , fatti efalar detti fpiriti , fi lauino con acque . 
m , tiQro. Colali, e fi feltrino per infino a tanfo, che fi trouino priui . 

d’ogni fal(edme,o -cidità che ( cofi ridotti) fenza dubbio fa- 
fanno più, atti alle loro operationi. 

I A quella Succede l’vltima operatione,che è di laffar’afciu- 
gar lepolueri ,0 nel Porfido, o in altro luogo ; ed afciu-- 
tomtfiprt - gate che fieno, leggiermente fi maneggino , e fi riducano in . 
limino U poluere, e di poi fi ripongano ( meife in vn cartoccio molto 
pobtfri . ftretto ) in vna fcatola perfettamente ferrata in luogo afciut- , 

to,ed aciò proportionato . ò r jgtt 

Nel mezzo del molto , e poco trito , Come di fotta nZa me- 
. . diocre v’entrano tutti i legni, le radici, e’ femi,có l’altre cofe; 

Triture dt descritte nel propio tripartimenco, alle quali adattaremopa^ 
Semplici di runent e le tre operationi di già dette . Le precedenti fono 
mediocre fo- jj tritar'efattamente i Mandali col coltello, e ridurgli in mina-, 
nan\a, f j pezzetti, e cosi il legno Aloè, e con le forbici farl*ittettb al* 
le feorze del Cedro, ed a* terici, ed infieme con le radici , e 
co' Semi in vn mortaio di bronzo con vn pefteilo dell iftefi. 
fo brózo.o di ferro diligentemente fi peftaranno,e pa daran- 
no coi Se fio (faccio, cioè col più fitto di quelli della mediocre 
tritura . ijche fatto, fi fequettraranno, come l’antecedente. li. 
Alcuni foglionohumettarquetti ancóra con vn pocadelP 
Tfonftmprt >cque fopradette, ma, entrandoci tra efsi le feorze del Ce> 
fiaton bu - dro il Seme deII’ifteflo,e gli altri due,baftarà(a guidino mio)' 
metter U operar,che rilegano le parti più fornii de gli altri ingredienti 
fpttie nel tri «he non cfalino ; mafsimamente fe fi otteruarà quanto di fo^ 
turerfi . P ra ,n generale s’è dettò ; ed anco nó s’impedirà la tritura 

don de* Serici,iquali hu metta lì facilmente non patterebbero. 
A quelli ingredienti Succedono quelli di poca Tritura , 

. . cioè 
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cioè di rada foltanza, i quali per la fottilità delle lor parti fon 
faciliCsimi ad efalare, alche ouuiaremo con fargli menfottili 
degli antecedenti (come di grès’ è detto) e con vfar accurata ra( j 4 
diligenza nel tritargli, adattandogli I operationi ne gli ante- f 0 ^ anzat 
cedenti efercitate: fi tagliaranno fothlmente con le fo; bici le ' 
rofe, ed vnitele al Dittamo eretico fi peftaranno nel mortaio 
di Bronzo fenza violenza ,opiù torto leggiermente Ioniz- 
zandole con vn poca d'acqua rofa , hauendone dibifogno, 
e querto farà fecondo , che più , o meno faranno afeiutti 
detti Semplici,e li partaranno fpefsiffuno perlo tìaccio a que- 
ito grado, e fin del Comporto proportionato , che farà il ter- 
zo , per tanto , che fieno interamente partati, dipoi fi piglia- 
rà il Zafferano , il quale per erter fiore di fortanza molto te- 
nue , e di parti fottihfsime comporto , da per fe tritai afsi in 
vn mortaino fenza colpeggiarcela col moto circolare del pi- 
ftello leggiermente agitandolo per fuggir la rifcaldatione, 
finca tanto, che fi conofcerà ridotto alla perfetta fua Tritìi' 
ra, e paflato perlo ludetco ftaccio s’vnirà all’altre fpetie. j ’rìturttìo^ 

Quert' irte ilo faralsi del Mufchio , e dell’Ambra, tritando Bf MUm 
querta,e quello feparatamete con poche fpetie fopradette per f c hie, t dell' 
fuggir il pericolo deli’ efalahone delle parti più fotuh ; s'agi- s/lm l rit , ‘ 
tara leggiermente il pileilo, accioche non fi ribaldino , non 
s’ammafsino.e che non s’attacchino al mortaio, non potendo 
fe non biafunare il modo del Catertani infegnato da lui nel 
Diamufchio dolce, doue comanda, che fi macini il Mufchio 
con vn poco di Zuccaro, fatto prima caldo ii mortaino. 

Ouuero tanto il Zartarano, quanto il Mufchio , e l’Ambra 
s’vnirannoalle Gioie nel fine della lor Tritura , e ciò fi farà 
ad immitation d Aetio , il quale nella Teriaca macera il Zaf- 
farano nel Vino, che ottimamente gli riufeirà, ed a querto 
modo facendoci confeguirà l’intento nortro nel trirargli,e fi 
verrino aconferuare,e tener’vnite le parti fottili,e fpiritali 
di detti Semplici . E macinati, che fieno s vnifchinoall’al* 
trepolueri, e fi preferuino nel modo detto per formarne 
da poi la noftra Confettione lacintina, come a fuo tempo fi 
dimortrarà . 

Refta hora, che con l’acume del perfetto loro intendi- 
mento feparino le materie di querto Difcorfo dalle parti 
terree della mia ignoranza , accioche non in tutto indegne 
fi rendano dell opera loro • lo come ne le fupplico , coli lo 
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fpe ro dalla loro Immanità' . 

Non hauete ( rifpofe lo Stimolato) di Terreo, che quel- 
la parte, la quale animata non men dall'anima ragioneuole, 
che dallo fpirito della virtù, rifplende in voi unto 
bella , e purificata , che non ha atomo in voi , 
il qual non fembri celefte . Applau- 
dettero gli altri alle gra 
. ciofe parole del 
- Principe, 

nelle quali per all’hora termi- 
narono le noftre let- 
terarie occupa- 
rmi. v 
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GIORNATA XXVIII- 

Nella quale fi ragiona della Cottione con 
alcune auuerten\e particolari . 
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ENVTA hoggimai Hiort follfa di ri » 
trouarfi nella letteraria Paleftra fu ( per 
quanto potè fife fomminiftrare l’ accorgi» 
mento dello Suegliato ) con varie diuer» 
(ioni , e con nuoui trattenimenti , tratte» 
nuta la partenza da Cala : auuifandofi, che 
la benignità del Principe hauerebbe ho» 
Dorato ancor lui del titolo di Dicitore * e che l’ vrbanità , e 
.l’amiftàdicosì fpiritofi,e benigni Colleghi hauerebbe pre» 
parati gli animi loro alla viriti etiandio della patienza in af» 

I coltar fra tanti Cigni vn’Anfere tridente , come Tempre di» 
fpofti gli hauea a qualunque habiro piti fi richieggia nelle ho» 
noreuoli > e gentili Conuerfationi . Fu etiandio dal medeli» 

• modifsimolatal’hora , ma il tutto in vano , percioche iftaro» 
no,chefifcguitairel’imprefoefercitio de giorni panàri, e 
r: giunti appena colà ; a voi, o Suegliato, diffe il Principe ,ap; 

( partengono le vicende dell’orare in quello giorno . 

E, fe non che le comparationi fono odiofe.foggiognerei, 
che troppo angufto tempo ne refta a voi per corrifpondere 
in quenaprima voftra fefsione all’ abbondante vena del vo» 
Uro felice ingegno , là doue a gli altri molto più largo campo 
di dire fu conceduto . Ma voi , a voi fteflò folle ladro del 
tempo, per far ui Paricidadel volito Difcorfo, il qual pure 
, intendiamo, che facrihchiate bora, non alToblio } nia alla glo? . 
eia fui’ Altare di quelli Colli Aellaci. 

A tao» 
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A canto comandamento , e cosi honoreuole Io Suppliate 
doppo alcune repliche , con le quali impetrò , che ilprin- 
cipe non fi diftandettfe viepiù a parlar cosi altamente diluì 
nelle feguenti tornate, fodisfece con tali parole . 

Se l’obbedienza di chi n’impera non ne sforzale , certa- ! 

niente, io farei per Tempre r citato muto . Ma auualorato da 
quella , ed ettendo Hata in buona parte dal noftro Accurato 
nel trattar della Tritura fpianatala ftrada alla Contane ( tan- 
fi 0 ^ u gg etto di quello mio primo ragionamento) perche le 
ragioni dell’ vna fon ridette , che dell’ altra, prenderò ani- 
mo non allótanandomi dalle Tue pedate, di moftrar primiera- 
mente, che cofa fia Codione iPofcia di proporre alcune diffi 
colta fopra del grado del Calore . Terzo di venire allo fcio- 
glimento de’dubbif; Quarto di proporre il tempo, dentro 
del quale lì dee far la Codione ; Quinto d’ inuettigare la 
proportion dell’ huinido , che ricercano gli aridi per ben 
formarla ; Vltimamenre di moftrare,come a qual fi fia Codile l 

fi potta coftituir il luogo nella Codione . 

La Codione Artificiale adunque ,chefa al propofito no- 
ftro (che necelTarnfsima èia perfetta tua fogninone all’ Aro- 
matario per confeguire l’intera intentione del Fifico ) altro 
non é, che vn’attione fatta dal calor’ Igneo nel fuggetto, che 
l’Artefice gli efpone per diuerfi fuoi fini ; e perche nell’a- 
gente, o vi predomina l’humido, ouuero il fecco, di qui E, 
che dal primo ne nafce quella fpetie di decotrione detta Elif- 
fatione,edal fecondo l'Attatione, la quale per non fare al 
propofito , eiTendone di già faggiamente fiato trattato, fi 
tralattarà. 

Hor queftaEIittatione ancóra fecondo le varie intenrtoni 
s’efercita vàriamente nella Medicina ; cioé,o immediata- 
mente fecondo l’vfo de’ Decotti ordinari) , oue fenz’ altro 
mezzo fi fanno bollire i Semplici dentro a qualche liquido 
per efirarne la lor facoltà : ouuero col mezzo dell’acqua bol- 
lente deno Bagno Maria, ed anco col vapor deir iftefla acqua 
deno Bagno vaporofo : co’ quali mezzi fi peruiene ancóra 
all’ iftetto fine deU’Elittatione . Ma non ellendo la mia inten 
tione di trattar d’altro , che delia Contane , con la quale fi 
formano i Decotti, e fi chiarificano i Sughi, e’ Stroppi ; co- 
me auco perche tra di loro non in altro pottondiuerfificare, 
che nella lunghezza del tempo , perciò rcrrò a decorrere 
u.. .j ■! del grado 
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del grado del calore a queft’attione nece (Tarlo. Dii Iridi 

Sopra del quale eflendo varie l’oppinioni,molt« difficol- ^ (g f M 
tànafcer poflono , mafsimamente che da vii Virtuofoé B| {| 4 Celli* 
fiato fcritto , che il grado del calore fi dee ed accrefcere n( 
diminuire, efeitando hor maggiore, ed hor minore il bollo* 
re fecondo le foftanze, e facoltà de’ Cortili . E da altri, con 
la Comune oppinionecaminando, eflendo (tato affermato, Parla §ppl* 
che il calore dee Tempre efler temperato , e che mantenga «fin* circi j 
vna forma di bollore moderatifsimo,e nel modo appunto di ilcalért, 
quando comincia a bollire, e che fi vedono j bollori diftin- 
ti, e feparati . E per maggiormente far conofcere qual fia la 
verità trafportarò in quelto luogo alcune ragioni dei fopra- 
detto, le quali fciogliendo ( s io non m’inganno) gli fard 
taluolta ncceflario perla verità , che fommamente brama, 
concorrere nella noftra oppinione . Difcorre Egli cosi * v 

Eflendoche il fuoco co) quale s’opera , non può coope- 

rare fe non per quella portione, per la quale è coftituito, fe *4rgmtMÌ 
quefia farà lieue, eftrarrà folamente le qualità fondate in cht ntUes 
rada foitanza , oue è facile il penetrare, eflendo queftogra- Cottionefi 1 
do a quefte fofianze proportionato ; ma non già feruir à per debba crtfyé 
quelle fondate nella denfa foftanza . perche a quefte è dibi- re, t dóni- 
fogno conftituire vn grado di maggior calore, e cofi vn gra- mire ilctj 
do di mezzo ci vorrà per eftrar quelle , che nella mediocre lore . 
foftàza fi ritrouano Ilche vien da lui confermato con l’auto- , . 
rità di Mefue, il quale ne’ Canoni al cap. della Cottione cosi 
dice ( Quomm virtù s fatile re/oluiiur quia vel imbietta eft > veli » vfrgOWCJIIf 
fuperftcit eli pofita, vtl in (ubbie (io retro confifiit, omnia eiujmodi pa - 
rum dià, nec valtntercoquenda fune. Onde fe perla detta auto- 
rità apparifce,che le cofe di rada foftanza fi deono far bollire 
poco tempo, e con poco fuoco } quelle di denfa per lo con- • 

erario bifognarà farle bollire molto tépo, e co gran fuoco, fog 

giungendo l’ifteiTo Mefue , f>uatumji qua et itimbtcillior nunus 
valtnter coquenda e(i,vtgetf vero magis.Calorem n. coqutntem tene, 
per abis prlporttone : & natura tumjubflantia,tum facultatis coquen 
dorum medie amentorum : Si che dicendo , Magis , & Minus , ad 
altro non può hauer relatione,chealpiù, ed al me no fuoco, 
non hauendo del ragionevole, che fi facciano bollire i fio- 
ri col fuoco gagliardo , e proportionato alle radici . 

* Ne tal commenfuratione, dico, gli fi rende difficile ad 
efeguire, per effer’il fuoco di fua natura commenlurabile, 
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, . j] quale potendoli diutder per gradi , e ciafcheduno hauert-* 
do la fila latitudine potrà facilmente farfi corrifpondere a’ 
gradi della rada , della denfa, e della mediocre lofianza de’ 

Cottili-, corroborando ancóra la fopradetta ragione con gli 

argomenti» che feguono a . , 

Pii! perfetta fi dice etfer quella Cottione artificiale , che 
leeótttfd ài* imita quella fatta dalla Natura , maqueftanel cuocerevfai 
llmtutd gradi del calore, dunque la vera Cottione artificiale vfa. 

* W ri graduare il fuoco . Si proua la minore per ’elTcmpio 

di' molti frutti > i quali la mattina fono immaturi , la fera poi 
da diiierfi gradi di calor percofsi, maturi fi ritrouano , cioè 
dal primo rimetto * dal fecondo intenfo, dal terzo Amile al 
primo , o poco maggióre ; e cofi anco nell’ifteiìo modo la 
Natura ingegnofifsima maeftra di tutte le cofe volendo da 
varii cibi ertrarre vno fpirto fanguigno, fi ferue di diuerfi 
oradi di calore: di quello dello ftomaco, che c meno vehe^ 
mente » di quel del fegato , come piu gagliardo, di quel 

del Cuore, come più vehemente . , , * 

Argomenta ancóra dal calor naturale il» genere , del qual 
. il primo fi dice più intenfo 1 , il fecondo meno , il terzo meno 
«f» j J imo c 0S1 ' ii calore, con cui fi fa la Cottione quantun- 
que P temperato» ammette nondimeno tre gradi : e quefta di* 
ftintiondi gradi fi vede chiaramente nella fanita, che vna 
certa fimmetria,e nondimeno ha latitudine nel pm> e nel me 
no fi che fi dice calor téperato, rifpetto alI’ecCefio, ed al de* 

- - fetto. ed a’ concóttibili, che tali lo ricercano ; ma non tempe> 

rato fi dice in punto, e indiuifibile k Così farà nella Cottione 
artifinale effendo varp i gradi del calore , cioè calor lecco * 
calor humido, vaporofo.di cennere, e Amili . T utti poetane 
tio effer calori temperati proportionando l’agente al paist-» 
bile il coquente al cottibile . Nel qual modo fi confeguira 
l’intento più breuemente, con maggior metodo , ed ordì* 
ne poiché la Natura non opera fe hon con agente propor> 
lionato ; ne quefta tralaiTa nulla nelle fue operanom.per lup 
plir poi con la lunghezza del tempo, facendoli lopet a per* 
fetta con debito tempo , e con debita attione „ Soggiunge di 
più, ch’elfendo il fuoco perfettamente menfui abile iper ha- 
Àl/lwtloHl uer la quantità continua in atto, e làdifcreta in ipoienza, “ 
JTJEot che vieti alimentato; e le qualità di fisi , cónte di Cari»»* 
UHI cairn uccio, di Lego» , di Stoppa , d Acqu’araente.e d>alu* «Ce 
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fimili, delle quali l’vna è più potente dell'altra ; e taluolta att* 
còra dalla piccolezza, e grandezza della fiamma eccitando 
maggiore > e minor calore . •> . ■ 

Dal Tatto, come tiepido , caldo fenza lefione , e con le* 
fione, dalle quali cofe vn perito Artefice potrà efattamefl 
te trouare tutte le proportioni, e diuifioni, che ad vna quan* 
tità continua lì ricercano. Per lo che graduandofi il fuoco 
ad vn Semplice di foftanza denfilsima gli fi darà molto gran* 
de, ilquale in comparatone del pafsibile, fi dirà efler tempe» 
rato , conducendolo a perfettione nel debito tempo, il che 
non farebbe con vn c lor debole, il qual più tofto corrom* 
perebbe, che conducete l’opera a perfettione . E fe è ne» 
ceifana la graduation del tempo , che émeno eflentialedei 
fuoco, mettendo nella Cottione i’vn prima, e l’altro poi, più 
efientiale farà la graduation del fuoco , qual fi dice { Trinci- 
pium nude motus. ) 

Per quelle ragioni pare , che non folamente fi debba gra^ 
duare il fuoco nella lunghezza del tèpo nelle Cottioni di più Ccncluponì 
Ingredienti diuerfi tra di loro di lolianza , equahtade ma 4,4 ^trgo* 
cheneceflariifsima cofa fia il guaduarlo nel più, e ne) meno, punte, f 
AUequali ragioni , ed a quel che primieramente fi dilTe , il " 

fuoco non poter’ operare, fc non per quel tanto, che è con- * 
flituito j fi rifponde. 

Eficr verifsmto, che nell’atto ifteflb è più potente vn gra- 
do maggior di fuoco d'vn minore, ma in potenza alcuni gra Rifprfl* A 
di (ancorché dift puah jpoiìpnl’iti elfo, ma con difparita di primo arp- 
tempo corrifpondente alla dtfparitàdi detti gradi . E ciò fi pn*l9» 
prouaafimili, percioche fi vede operare dal grado del calor 
feruenie neirinfuf.om pei Teff ratticne delle qualità, tantOi 
quanto dalla foimale builttione nella Co. tione Artificiale; 

Il che fi conferma peri autorità di Mefue, ilquale nel luogo 
precitato al Cap. deli’lnlufione, dice , Tire tapiri, mtaicapim- 
forum omnium vitius /ola intuì» tiquoum cui infuviuntur.tr anfit, 

E’1 Mandino ancói a nel detto luogo molto più largamente 
il dichiara, dicendo, Std imn/uponrpirtusrti, qua in/uneitur 
profuma urna mi m rt , in qua infundiiur , tf toppo iffa pmrtrat 
; pfqut ad prtfuncut » in tr , qua tnfuneitur ; Oltre Ptflempio 
continuo arile molte Irfuf.oni , che da’ Medici foro oidi" 
nate , per le quali fi vede , che indifferentemente s’tfirae la 
qualità di qualfiuoglia Semplice . Onde non potendoli più 
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oltre operare dalla Corrione, bifognarà confcffare, che tanfi» 
ha potente l’vna quanto l’altra; ma l'infufione fi fa col grado 
del calor feruente, e la Cottionecó la fot male bullitione ; Si 
-dìe conchiuder fi pttd, che quelli due gradi di calore fieno in 
'potenza tra di loro eguali,quantunque in difparita di tempo 
corri fpondeme alla difparita del grado . 

Qui mi fi potrebbe forfè opporre,che da Mefue non è fla- 
to dichiarato qual grado di calore s’afpetu all’lnfufione.e che 
anco per quefla anione fi debba coftituire vn grado di calore 
limile a quello. con cui fi formano le Decottioni . 

Alla qual cofa è facile il rifpondere , che fe da Mefue in 
detto luogo non fu precifamente dichiarato , ciò é auue* 
1 nulo per eifer cofa nota fino a’ principianti dell’ Arte ; come 
ancóra per hauerlo molto ben’efplicato ponendola in ano 
pratico ; come fi vede nell’infufione delle Rofe, e delle V io 
le , oue comanda« che l’humido,nelqual fi deono infondere, 
ha feruente. Ma quel, che chiarifce il tutto é, che nel finir 
„ l’infufioni comanda, che le fi dia vn bollore dal che fi caua , 
che il calor’antecedentc è flato minore . Ed all’ incontro poi 
nelle Decottioni tutte vfa quefla, o fimil voce (fi bollino con 
fuoco temperato)cofa,che non fi trouarà mai hauer’atteftato 
dell’ infufioni , fe non nel fine , come s’ è deno . E perciò 
ponendo in anol’vna, e l’altr anione in vn’ifteffo Semplice, 
•■lo fa con molta difparita di tempo, come fi vede ne’Mirabo- 
lini . a* quali per infondergli, vi confuma fette giorni , e per 
ì la Decottione intorno a mezz'hora ; e volendo di ciò mag- 
gior certezza , ricorra all’ Eccellenti^, noftro Mattioli negli 
Opufcoli al propio capitolo , in cui trouari , che il grado del 
calore neli’infufioni , doue fi voglia eftrarre la facoltà delle 
<ofe, che s’infondono, douerà eller feruente , che cofi fem- 
predice hauer’ofleruato . Al capitolopoi dell’ EiifTatione 
facendo la graduatone de’ Conili , e venendo a’ fiori dice , 
quelli douerfi mettere nell vltimo luogo,o più tofto cauar- 
né la lor facoltà per mezzo deii’lnfufione , cbe della Cot- 
tone i e quefto accioche per il grado maggiore del calore 
nonfidifsipino le facoltà degl’ Ingredienti. Ondeconchiu» 
; diamo effer diuerfo il grado del calore per i'Infufione da 
• quello per la Conione. 

fi che effondo il grado del calor feruente atto ad eftrarre 
indiffcf entementc le qualità di tutti i Cottili, fi potrà da que- 
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fto mo!to "bene argomentare , che il grado della bullitione , 
benché téperatifs. fia a queft’ille fio potente, ed in minor lun 
ghezzadi trpo, elfendo di maggior vigore quello di quello. 

■ Inquanto alTautorita di Mefue , del Magi: & Minus voleri' 
ttr , e quando dice, Calortm tnim coejurntem tcmptrabjs , &c. 
firifponde. Che fe bene da Mefue vien detto , chetecofe 
diradafollanza fideono far bollire per poco tempo, e con 
non molto fuoco, non per quello ne fegue la conseguenza, 
che per Io contrario quelle di denfa fi deon far bollire lunga- 
méte, e con gran fuoco; c ciò per due ragioni , l’vna perche 
no dille mai Mefue , die le cofe di rada loflanza fi douefiero 
far bollire poco tempo, e con poco fuoco ; ma fi bene con 
non vehemente ; t quando anco fia , che il non vehemente 
di fua natura non efcluda il poco ; non Tara' giammai vero, 
che vi fi pofia in tal luogo adattare , effondoci in quello 
il propio termine ; come fi vede elTer ottimamente flato ef- 
plicato da Mefue nella lunghezza dicendo, Tarumdià. che 
TiHello hauerebbe faputò efprimere nella grandezza del 
fuoco, quando ciòfulfe fiata la fua intentione. 

Si che per non vehemente fi doura intendere calor teperaro, 
e non debole , e cofi farà vana la confeguenza , che quelli di 
lunga Cottione fi debban far bollire con gran fuoco,clfendo 
tutto contrario alla mente di Mefue, il qual face ndo detta con 
uerfione difle , Contrario bis modo affitta medicamento diù co* 
ejuendafunt Senza aggiungerci maggior proportion di fuoco, 
che è la feconda ragione . 

Percioche non fi dichiarando Mefue, o, per dir meglio, ta- 
cendo il grado del calor per quelli, e biafimando il vehemen- 
*te, dicendo , Flair.mtusenim ac vthtmcnt calor medicamenti fa - 
cultattm refoliùt , bifognarà confelfare,che anco le cofe di lun 
* ga Cottione fi deon far cuocere con TiftelTo grado di calore , 
che inabili per quelli di Jieue. E da quello anco pofsiam rima- 
f rere fodisfatti, poiché l iftelToMefue nel cuocer l’Orzo nel 
cap.de ^€grit.ped. & Pulm. dice , Extra Ctttionem ipfius cum 
omni facilitate in ejuantum pofsibile fmt e pur quello è feme mol 
to denfo,e di fredda temperatura 11 che dai Mercuriale vien 
confermatone! Iib.de Comp. Medie, nelc.de Cott.dicendo, 
fe hauefsimo da far vna Decortione di diuerfi medicam. fiche 
alcuni di efsi fulfer di dura follan^a, e terrefte, altri di tenue , 
J-crada, alcuni poi di mediocre, che faremo in tal calo? 

Quella 
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Quefta regola fi ha da ofleruare , che tutti fi cuccino con ine* 
guatiti tii tempo , hauendo per prima ftabilito il fuoco douer 
filler Tempre piaceuole . 

Quell’ iftelTo vien confermatodal Collegio di Bergamo 
nell’Antidotario, dal MartiolinelI’Opufculi aj capitolo deli* 
Elidanone . e da Iac. Sduio tanto nel Metodo , quanto nella 
Farmacopèa -coftiruendo quelli Tempre vn boiler tempera- 
tifsimo, e tale, che anco numerano i bollorii commento- 
rando nondimeno folamente la lunghezza della Cottione 
nel piti , o nel meno de’ bollori ; come fa anco lo Spinello 
nelle jfye Auree le trioni . 

All’ Argomento, nel qual dice , che fi come la Natura fi 
ferue di diuerfi gradi di calore, coli i’ ^ rie ancóra a fua imitai 
tione dourà far l’iftefso ; fi confefia elfer vero , che più per-. 

R /pefij al ^ caa ^ ara c t ue * Ia Corrione Artificiale , la quale (ara più limile 
[terni* ar- a quella fatta dalla Natura : ma quella nel far la Cottione non 
umenta. " ferue già (come elio dice ) per l’iflefla anione fpecificadi 
■* diuerfi gradi di calore , e ritorcendo l'argomento, fi dice, 

che entrando nello ftomaco quantità di cibi diuerfifra di lor 
di foftanza, nel fin della Cottione poi , di tutti ne ha eftratte 
le parti nutrimentali con la continouatione d’ vn ifteflb gra- 
do di calore ; e fiondo impofsibile , che la Natura pofla ope- 
rare in vn’ ideilo iìoma.o con diuerfi gradi di calore in vn’ • 
ifteflb tempo ;e a diuerfe cofc applicarli conforme la diuer- 
fuà della follanza dique’ cibi • E perciò s oflerua nel cibarti 
quella regola antichifsima, che i liquidi fi mettono nel fondo 
dello ftomaco, accioche e {fendo il liquido il primo ad elfer di 
gerito non porta impedire la Concottione de 'più duri, ou- 
uero con quelli non fi confonda , ma cosi profeguendo ordi- 
natamente fifornù con difparirà di tempo vna perfetta Cot- 
(ione di cofe tra di loro diuerfe di foftanza con i’ifteiTo calo- 
re . Che febeo pur vieti lo ftomaco aiutato dal calor del fe- 
gato, quello tanto farà nel principio della Cottione, quanto 
neimezzo, enei fine, e tanto per le cofe di denfa, quanto 
per quelle di rada , o di mediocre foftanza . 

Ne conchiude incontrarioil veder . che per formarla Na- 
tura vno fpirito fanguineo fi ferua d’ vn grado d’vn calor di- 
uerfo da quello, col qual fi concuoce il cito nello ftomaco, il 
che quando pur gli concedelfe , chi e quel che non conofca 
queft’ attioni elfer di differcti fpetieira di loro, poiché vna fi 

domati- 
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domandi da'Medici Chillificatione, e l’altra Sanguificaticnof 
QJtrealformarfi.in diuerfe parti del noftro corpo* che per* 
ciò ricerca diuerft gradi di calore . 

. E quanto s’è detto per la Concottion del cito , 1 ifteffo fi 
può adattare alla concottion de' frutti fatta dalla medefmia 
Natura ; perche , ancorché fi poteffe rifponder con Gebef 
nel primo Iib.all’ottauo cap. che fia impofsibile all Arte imi- 
tar la Natura ne' Tuoi principi} , e (Tendo coli ftabiliro da Dio, 
quando anco pur volelTe , che la Natura nei concuocere i 
frutti fi feruiffe di diuerfi gradi di Calore, adattandogli fecon- 
do le foftanze delle cofe, farebbe dibifogno , che prouafie 
elfer percofsi con maggior vehemenza dal Sole i frutti di 
denfa foftanza , che quelli di rada , e maggiormente gli vni, 
e gli altri quando fanno maggior refifien:a,ilche farebbe nel 
principio del giomo.elfendo allora acerbi, e quefto fi Geor- 
ge elfer totalméfe contrario, percuotendo invnmedefimo 
tempo tutti co’ fuo’ raggi indifferentemente, o con maggior 
forze nel mezzo giorno, che non fa la mattina, e pur nel 
mezzo giorno più facilmente cederebbero al calore, che nel 
principio, effendo di già cominciati a rarefarli , e concuo- 
cerfi per lo calor antecedente: oue nel martino eran riftret- 
li, e ferrati per lo freddo della notte . 

Siche non elfer vero , che la Natura fiferua di diuerfi 

S radi di calore per adattargli a diuerfe fpetie di foflanze,ma 
bene d’vn folo, che perciò Solare fi chiama, é più che ma- 
hifefto. Si può ben diuiderpef gradi, ma ciò auuiene per 
accidente , cioè fecondo la difpofition dei fito , oue vien col- 
locata la cofa , in cui fi douerà far la Corrione , il che indiffe- 1 
rentemente fuccede in tutte le cofe di qual fi fia foffanza. 

A quel che dice, che , fi come la fanita ammette gradi, cofi 
ancóra douerfi ammettere nel calor della Corrione Artifi- 
ciale è conueneuole : Si rifponde , la comparatone elfere 
impropia,douendo quella farfi di cofe tra dilor fimili, e con* 
generi ; ma veruna proportione è fra la Sanità, e la Cottione 
artificiale, adunque non vale l’argomento, che fi come la 
Sanità ha i fuoi gradi , cofi la Cottione debba graduare il 
calore . 

Ma quando s’hauelfe a difetttere quello fatto, non come 
Artefice fenfato , fi potrebbe ritorcendo l’argomento rifpon 
dere , che fi come la perfetta fanita ( come dice il Mercuriale 

nel 
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nellib precitato al cap. 6. con quelle parole. Eteri* (Urbi* 
ant rpaliutes , & gradui meiicamentoru effe determiniti , nen paf- 
futi effe nifi dettrmintntur ai mura , inter corpora temperatura fa* 
ùm eh %num, confitte in ponto, e indiuifibile ; cosi la Cottios 
ne artificiale fi dee feruired’vn fol grado di calore $ poiché 
il perfetto temperamento altro non ettendo , che vna perfet- 
ta propor tion d’humori tra di loro non eccedènti, come dice 
Giouan Fèrneiio al lib. de Naturalibus.Gio Batti tta Mon-i 
tanofopra Auicenna nel Trattato de Hhmoribus ale. primo;- 
Edi piti, colpe par dice il Mercuriale nel iib. detto di mente 
4t Galeno , che Corpus temperatasi e fi no MB*, & regala , à qua 
regi titolar ornai s Medichi* afl.onec , ma per buona regola di 
Geometria la mifura non può e (Ter indeterminata . Onde 
fi conchiude la. perfetta fimità , per quanto s’appartiene alla 
fpeculatione , non poter’ cfler fe non determinata , ed iq 
punto indiuifibile contrario al propofto da lui . v- ; - v.i 

Oltracciò quando fi dice, U fuoco efier perfettamente con 
nìfpoBe al «penfurabile, ed anco più del tempo per le ragioni da lui ad» 
terrò arto- dotte e per quello fi pofsi nella Coniane artificiale fecondo 
mente. la fottanza, e qualiiade’ Cottili perfettamente comraenfura» 
re,fi rifponde . U fuoco potei fi confiderare, o coinè Elemen 
tale , o come Nottrale : Il primo ( non facendo nel noftro 
jl fuoco po a f 0 j p e gj, conce de cornine nfurabile ; ma non già il fecoo» 
terfi confi' c h e non p U( ) graduare, fe nonrifpettoal tempo , per» 
itrare,o co - ^ p, p Qtr à ben dire , che il fuoco di libre quattro di Carbo? 
tot Eltmtti* Be fia nel pefoildoppio di quello di due ; ma non per quello 
tale y o come ver0 ^ c^ ne jj a potenza ofierui quella medefima prò» 
Hpffralt. pordone; perche, oltre a quello, che nell' vfo quotidiano 
ne diinoflra l’elperienza nelle Decottioni, che fe Iib. cinque 
di Carbone acce fo farà bollire Iib. dieci dhumido, il fuoco 
di Iib. dieci non fidamente ne farà bollir vinti , ma maggior 

3 uamità ancora , ilche c chiaro nell’ cu empio delie Bombar* 
e : oue fe lib.cinque di poluer e fai anno andare vna palla di 
libre dieci cento braccia; duplicandoli la poluere, non fola» 
mente farà andare vn duplicato pefo la detta dillanza , me 
portarà maggior quantità di libre vinti , ed in maggior lonta- 
nanza. E però ottimamente ditte Geber nel fecondo libro, 
e perche il fuoco è di quelle cofe,che non fi poflon conimeli 
furare; per quello fpcfsifsime fiate erra colui , che in ciò 
none eferciuto jmafefi rende tale nell' accrcfcerlo, pa- 
tendoli 
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tendofipefar gli alimenti, che far a nello fcemarloc’douendoff 
alle volte fecondo la detta regola conftituir il fuoco nel fine 
della Cordone , non dirò fubtriplo di quando fu accefo , ma 
far paifaggio da trenta, o quaranta,© pili gradi di calor mena, t 
che tanti alle volte fono gringredienti , che coftituifcono fi 
Decotti, diuerfi tra di loro di foftanza , o qualità, cofa certo» 
ch’appena l’intelletto ne diuicn capace, non che fi polla met 
tcr’in atto pratico. 

Ma all’incontro li potrà ben dire , e con certezza , eh* vna 
cofa habbia hauto dupplicato fuoco d’vn’altra, hauendo hau- 
te Tiftefla quantità per duplicato tempo, e cosi farà il fuoco 
perfettamente commenfurabile rifpetto al tempo ,e non 
in fe fteflo . 

Non meno dell’antecedente é fallacifsimo il dire , che f 
gradi del calore fi pofsino hauer dalla diuerfità delle mate* 
rie, non pur, perche l'intelletto non è capace dell’ ecceda 
del fuoco di Carbon di Leccio, da quello di Cerro, o d’altro 
legname più dolce-, ma anco perche nó fi può ritrouar giam- 
mai tante diuerfe materie per bruciare, e coti proportionate* 
che corrifpondino a’ gradi de’ Cottili . 

E quando pur gli concedefsimo, che fi poteifer rifrouare» 
ed a quelle perfettamente proportionate , defiderarei fape- 
re, che dependendo il grado del calore ( come elfo dice) dal- 
le materie, e non dalla quantità , bifognarà, che nel pefo fie- 
no eguali , fiche hauendo pollo il primo Cottile di force fo- 
ftanza per bollirlo , douerà hauer’ accefo > per eflempio, li- 
fere quattro di Carbon di Leccio, che quando poi fi douerfi 
porre i fufiequenti, e metterà l’altra materia a quelli prò- 
porttonata,o leuarà il primo fuoco,o nò,fe non lo leuarà in 
Qmbiodi diminuire il fuoco, fi verrà ad accrefcere , e per 
confeguenza il bollor s’efcitarà maggiormente ;fe lo leua in- 
correrà in cento inconuienti a tutti noti. 

Ma quando ancóra gli fi concedere tutto quel, che propo-, 
ne, non per quello hauerà giammai ne’ Decotti i gradi della 
Couione dalla diuerfità della materia, ma dalla quantità del- 4 
lamedefima, perche tanto fi farà bollir forte, o piano vn va ^onpotirfi 
fo col fuoco di paglia, quanto co quello di Carbon di Leccio, bauere i 

Ne meno fi poiTon diuidere i gradi della Cottione , della gradidtlca • 
qual fi dee intender però nella formation de’ Decotti , per i or t dtlT«t 

lo mezzo del Tatto, pejtcioche douendofi primieramente to. 

Mnt porre 
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porre a bollire le cote di dura foffanza nel modo , ch’Eflb 
afferma , bifognarà, che bolla grandemente ,e ponendoui di * 
poi le cofedi ni .diocre, fidoura fcemare il bollore confort 
me alla fua regola, ma fe ogni bollore fa lefioneal Tatto, fa- 
rà imponibile al fenfo il difcenfo,t la graduauon del calore. 

Ne mi par neceflario ilriprouare , che vn caler debole in 
vna materia di denfa foffanza ,per la lunghezza dell’ opera- 
tone più tofto vernile a corrópei e. che fe n’eftraeffe le qua- 
lità cedendoli molto ben prouato di fopra , che il calor fer- 
uente é attifsimo ad effrarre le qualità di qual fi fia fuggerto, 
e per confeguenza molto pii) l’attuale bulhtione , con la- 
quale li formano i Decotti Dirò nondimeno , che non pur 
non è imperfettione quella poca di lunghezza cagionata per 
farla con vn bollor temperassimo ; ma che da queffa dipen- 
de la perfettione deli’iff effa Couione , come dice il Mercu- 
riale nei detto lib. c. della Dtitillatione, con quelle parole . 
Omn'S optrationes , qui c fiunt à calilo , quanto mafia acctànnt ai 
catidum TqatwMm tanto funi mehorts : 11 che il medefirao con- 
ferma diniente di Galeno nel primo Iibr. al cap. ventèlimo 
dicendo, V/Opttrcalorcm non pottnttmpe>fefl:coquert . 

Ma per terminar horamai quelle oppoiidoni , quando di- 
ce, cheil boiler moderato , ed vniforme non ha tale , che 
polla effrarre le qualità degl’ Ingredienti di dura, e di me- 
diocre foffanza, e che peri elltattion delle niedefime glifi 
debba dar maggior grado di calore ; mi dica digrada , quan- 
do metterà a bollir le'cofe di mediocre, doppo quelle di detti 
fa,o le prime faranno interamente cotte, efe n’é di già effrat 
cala qualità ricercata, o nò , fe non farà eft rana, ne cotte, po- 
nendoui dipoi quelle di mediocre ( per la lua regola ) bifo- i 
gnarà Remare il fuoco , accioche gli lìa proportionato , ma > 
feemato che farà, non potrà in vn’ifteffo tempo efler ad - 
amendue i gradi adequato , e cosi non potrà per confe«< 
guenza efferatto ad effrarre le facoltà retiate ne* Semplici 
di denfa foffanza, e per quelli di Mediocre ,■ fiche nmarri 
priuato il decotto di tal portione . E quanto s'è detto di 
quelli di forte, auuerrebbe anco a quelli di mediocre quan- 
do fi fcemafse il fuoco per quelli di lieue , come i fecondi ; 
fodero mezzi cotti . Dimaniera che in modo alcuno fi pud . 
Crederebbe queffa Da fin tendone degli Autori . 

Efe repUcaffe, cne ponendo a bollirei Semplici dime- 

dtocrc 
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diocre foftanza , di già ne fofie eftracta la facoltà da quelli di 
forte, e ponendoui quelli di Iieue,da quelli di mediocre ; 
allhora cofi dicendo, incorerebbe in peggiore fcoglio,cioé, 
che per la nuoua, e fuperfiua bullitione fi fuaporar ebbero le 
facoltà di già eftratte . 

Siche conchiuder potiamo, che fi dee hauer riguardo 
nella Cottìone folamente alla diuifion del tempo nel piti, e Conclusone 
nel meno, fecondo le foftanze , e qualità de’ Cottili : colti' delle re pii - 
tuendo Tempre vn boiler moderassimo fino al termine vi- dir. 
timo delia Cottìone , ed vniforme , elTendo imponibile la 
graduatone imaginata da EiTo del fuoco. 

Hora hauendo diinoltrato , per quanto dalle mie deboli 
forze s ' è potuto , qual debba e fife rii grado del calore per la Dìuifine del 
Cottione , ne fegue in ordine al Difcorfo , che fi tratti della ttmpo nell» 
lunghezza del Tempore della diuifion del medefimo per Cottione» 
render la Cottione interamente perfetta. , H . . - 

inquanto al primo, é co fa inuero difficilifsima per non dir 
impofsibile , poterfi generalmente determinare il tempo ... 
dentro del quale fi dee formar la Cottione : si per cagione DyPMifn* 
de’ Cottili,iquali e (Tendo in numero quali indeterminato, e m . a 'Q tr * a 
tra di lor diuerfi •. sì per la diuerfità de’ Meftrui ne’quali fi fa utuiftone del 
la Cottione ; sì ancora per molti fini pe’ quali fi formano > ttm P° nt u* 
Decotti. Onde non fia marauiglia,fe tant’Huomini di va - Cott:o »** 
lore fopra di quefta materia fieno tra di lor difeordi, hauen 
do alcuni rifguardo ad vn fine, altri advn’altro.- Ctn laquan 

I più nondimeno cotnmenfurano,e determinano la quanti- tità dell ' bu- 
ri del tempo, fecondo la quantità dell’humido , che in quel- mido fi fa la 
la fi dee confumarej augnandone perciò vna maggior quan cemmenfura 
tità per quelli di denfa, vna minore per quelli di rada, ed tio del tempi 
vna quantità di mezzo per quelli di mediocre Cottione. damolti , " 

lac. Siluio al c. de Sapis, & Siruppis indifferentemente 
tanto a’ Semi, quanto alle radici prende per ciafcheduna li- 
bra quattro d’humido ; 11 Mercuriale per libra di legni , li- 
bre otto d’ humido, e per libr. vna di fiori, lib. quattro d’hu- Varie oppi 
mido ; e così vna quantità' di mezzo per quelli di mediocre noni Jopra 
Cottione , com c fi vede nel libro precitato al cap. de Elida- fi* quantità 
rione : ed il Brafauola nel Trattato de Siruppis , nel decotto àtk’ hmido 
per il Stroppo di Sticados , doue quali da norma vniuerfale 
al fuo fpenale , prende lib. otto d'Acqua , fe i Semplici fon 
lecchi, fe verdi fette : ed i Semplici, che lo compongono fon 
eL. Mm a once 
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oncie quattordici , quafi tutti di Iieue , fé non di mediocri 
Cottione. Ed ilFernelio nel Tuo Metodo al c.dell’Infuiione # 
e deir ElilTat. piglia per vna libra di Semi , e di Scorze fe fa- 
ranfrefche libre fei d’humido, fe fecchi otto . Ed il etili» 
di mente del V eletio all’ auuertunenro * 8. per lib vna di ri* 
dicilib.fei d'acqua, per lib.vna di frmilib. quattro, e mezzo, 
per hb. vna di bori lib. tre, e once vna. 

Per le cui varie oppinioni, non pur non veniamo in co* 
gnitione di quanto bramiamo , ma piti torto rimaniamo con- 
tufi. Onde pofsiam dir col Fernelio, dal qual furon molto 
ben confiderate querte difficoltà , Quodncc,*t quidam puniant 
bora vna, ntc vllo t importi arto (patio , fed vno penti *Artificit 
iuiicfo affiniti pottH . E G.o. Battifta Corterio nell’ Antidoti* 
rio di Mefsina concorre con la medelima intenrione . poiché 
nel Siroppo di Pomi di Sabor, doue muoue molte difficoltà. 
pottrfi non determina il pefo dell’ acqua , ma lo lafsa nell’ arbitrio 
aflotutamcn dell Artefice perito . Percioche data che fufle vera la rego- 
le incentra di ciafcunode’ detti Autori, rarifsime volte, o non mai lue 
te aetermu cede , che s’habbia da formar Decotti co’ Semplici delfirtef * 
mare la qua grado di Cottione : Si che douendone, per ettempio.for- 
titi dell' bu mar’ vno di libre vna di Semplici, de’ quali once quattro fof- 
mido. ferodilunga Cottione, once quattro di breue, ed il rertan* 
te di mediocre,fe vorremo in quefto andar per la regola del 
Mercuriale bifognarà, che per le once quattro di quelli di 
lunga gli s’atTegni lib.due,e once otto d humido,eper quel* 
li di breue lib. vna, e once quattro, e libre due per quelli di 
mediocre Cottione, che in tutto afeenderebbero a libre fei. 
Se ben coniideraremo l’intention del Mercuriale par, che 
fia ftata,che le cofe di lunga Cottione, accioche fe n’eftragga 
la qualità perfettamente , bollino in lib. otto d’acqua, non in 
lib fei, poiché quefta quantità è dal medefìmo fiata atfegnata 
per quelli di mediocre : che non crefcendola fra l’Jnfurba- 
rione, e Decantatione nò potrebbono bollir la metà del tem- 
po,che comportarebbe lalor fortanza . 

Ma prima, che più m’interni , non mi pardi douer lattar 
impendente quello, che s é detto di fopra di mente di pii) 
Autori, che maggior quantità d humido ricerchino i Cot- 
tili e (Tendo fecchi, che frefehi, volendo , che più lunga Cot- 
tione ricerchino quelli di queft'altri . Sopra della qual cofa , 
ancorché fia ofpeiiioae d’ huommi Lccclientilsuni non 
. . i ' gotto 
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pofTo in conto alcuno acconfentirui . Ma più corto fluitare! 
il parere del Mercuriale nel lib. e cap.citato deir Elidanone, 
doue vuole, che i verdi comportino più lunga Cottione de’ ff cmpàr* 
fecchi; e ciò perche la facoltà ne’ verdi è collocata nel cen- ti*opjà Co • 
tro, doue ne lecchi nella fuperficie ; e quefti fon di già rare- t ‘ oa ’ ’ Stm ‘ 
fatti, ed hanno i pori aperti ; doue i verdi per l’humidità lo pbeiftctbi , 
ro fon denfi , e ferrati -, l’efperienza l’accompagna perciò- c ^ f * verdi. 
che tanto 1* herbe , quanto i fiori , come i legni quando 
fon fecchi fon leggierifsimi , e mettendoli a cuocere per lunga 
ogni breue Cottione fe n'eflrae la loro qualità ,1' effempio cottiontri • 
lo pofsiam’ hauere da la liquiritia , che quantunque ha radi- cercar tfre - 
ce, fe fi metterà a cuocer fecca in vn’ iftante ( per cofi dire ) y c /,j ie‘ feci 
fi fentirà hauer relaflata la fua qualità nell* acqua , doue fe e bi. 
verde, ciò non interuerrà- 

Non farei già diqueft’oppinione di molti frutd,delle radi 
che, e d’ altre materie, che teneflerodel vifcofo,prrcioche 
quel glutine nel feccarfi maggiormente ferra i pori , do- T^e’ frutti 
uentando limili ad vna foftanza olfea, doue difficilmente pe- tfftr il 
netral humido, e con più difficoltà fe n’citrae la facolta lo tr aria, 
ro di quando fon frefchi , che però vogliono più longa Cot- 
tione,e per confeguenxa maggior quantità d humido, e non 
folo per quello, ma anco per la loro humettat.one , che non 
poca ne vogliono . Doue poi nell’ herbe , ne’ legni , nelle Ditemt- 
radici, ne’ fiori , e fìntili tanto ne darei a’ fecchi, quanto a’ nation itff 
verdi , o frefchi, che dir vogliamo : Perche quel meno, burnii* «e* 
che li confumarebbe per la più breue Cottione nelle fecche. Cottili, 
s'equipara nell’infurbadone fatta dalle medefìme . 

Ma per tornar hormai d’onde fi fece la digrefsione dico, 
che fra tante difficoltà douendofi pur tuttauia cercar di venir 
a qualche determinatione ; non intendendo però interporr 
re il miogiuditio tra queft’Huontim fegnalati in dar norma, 
direi efler cofa ragioneuole , che in mancanza de' precetti , . 

e delle regole generali di Mefue, douefsero ticorrcre alle 
particolari delriftelfo Autore , perche fi come nell’ vniuer~ 
fati fi fanno ficura fcorta i noftri Aromatari , cosi lepattico* 
lari olTeruando non falliranno , onde ponderarono alcuni 
Decotti da lui formati , nella quantità dell’ humido, nella 
ronfumation dell'ifteflb , tanto per 1 in fur battone , quanto 

E erl’euaporatione. 11 fin del Comporto, le foùanze,e qua* 
ti de* Cottili, e laior dofe, come più a bado duafsi. 

M» 
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Ma per farpattaggioal fecondo capo . E 1 pur cohchil* 
rifsìma , che da tutti gli Autori elìaca in tre parti d/uifa la 
Cottione , cioè in forte , in mediocre , ed inlieue, come fa 
anco Mefue nel Canone al propio capitolo, nientedimeno 
anco direi, che ciafcuna di dette parti ( che gradi s’addiman- 
dano) fia diuifibile , conciofiacofache elTendo ogni grado 
compofio di principio, mezzo, e fine, haueranno le dette 
parti latitudineje cofì faranno, come fi richiede ad vnaquan 
Cita continoua, diuifibili inquanto al tempo, come fu cono- 
fciuto dalac.Siluio nella fua Farmacopea al c. della Tritura 
mentre diife , 7^rc tt moutat, quòd quxiam audis parum, & me - 
diocrittr, nel multum>& mediocrittr ttrenia . T^am cum huius me- 
di) magna ftt lati tu in , dicendo dipoi al capitolo della Cot- 
tione , Co£ìionis , & Tritura ratio propè ed eadtm in mtdieamen 
tit , Siche farà necettario , che ciafcuno de’ detti gradi fia 
diuifibilei ilche fuccede per la quantità degl’ indiuidui , che 
fi trouano nelle cofe prodotte dalla Natura, non vi eifendo 
cola, che in tutto fi polla dir limile ad vn 'altra . Onde quan- 
ti faranno i Cottiliintantigradi vifiadiuifa la Cottione * ma - 
perche la multiplicità delie diuifioni , più tofto hauerebbe 
potuto recar confufione, che ordine; diqui è, che in tre fole 
parti , o in tre foli gradi fi fon contentati terminargli , lattan- 
do la confideratione d’altre diufioni nel giudicio del buo- 
no Artefice . 

Perlaqualcofa, fi come generalmente in tre parti , ed iti 
Ire gradi é fiata diuifala Cottione, cosi dourà ancora in tre 
parti parimente etter diuifo il Tempo dentro del quale fi 
dourà formare, coftituendofi però di cofe di denfa , di me- 
diocre, e di rada fofianza : le quali parti douranno etter tra 
di loro eguali , corrifpondenti a’ gradi delle foftanze: e qua- 
lità de’ Cottili : cioè vna per quelli di rada, due per quelli di 
mediocre, e tre per quelli di denfa fofianza . 

Ne v’apporti marauigliàil fenrire, che in tre parti eguali 
fi diuida il Tempo dentro alquale fi dee formarla Cottione, 
effendoche da alcuni fia fiato detto, che fìdeono mettere a 
bollir le cofe di mediocre fofianza quando quelle di denfa 
fon già mezze cotte, e di poi quelle di rada quando parimen 
te quelle di mediocre fon peruenute al mezzo della Corrio- 
ne : percioche quella diuifio ne é in parti difeguali non corri 
fpondenti alla diuifion de* gradi , venendone attegnato il 

mezzo 
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mezzo per quelli di mediocre, ed il quarto per quelli di ra- 
da foftan za. La qual diuifione,con buona pace di chi la prò* 
pone, non so vedere come giuftamente fia fatta . pcicheha 
uendo ciafcun grado la latitudine, non fi potrà duque negare Ogtrf paio 
a quel di mezzo, ilquale pai ticipando degli eftremi. dee ef ncUaCottin* 
fer collocato talmence, clic non più s'accofti alla heue, che nc ha la fu» 
alla forte, ma che giuftamente fia da gli eftremt dittante , co latitudine . 
me per e (Tempio fta la Corrione la linea AB. di lunghezza 
di parti i 2. quelta fi diuida nel mezzo nel punto C. talmen- 
te, che tanto fia da A a C quanto da C a B- che perciò il 
termioe C. farà il mezzo della Cordone. Hora fe(come jt C DB 
efsi dicono) s’hà da porre a cuocere le cofe di mediocre Cot • ■ ~ 
rione quando quelle di forte fon già mezze co ite , ed elTen- 14 

do principiate nel punto A. quello no potrà edere fe non nel 
puro C. edendofi coftituito per lo mezzo. Siche il punto C. 
farà il principio del grado della mediocre Corrione. Ma que 
fio grado con la lua latitudine non potendoli dilatare ver fo il 
punto A.per hauer il fuo principio nel punto C. fi dourà di- 
ftendare verfo il punto B. fi tagli la C B per Io mezzo nel 
punto D. farà quefto punto (come efsi dicono) il mezzo 
del grado della mediocre Cottione , comandando, che fi 
pongano a cuocere le cofe dilieue, quando quelle di medio- 
cre fon al mezzo della lor Cottura, farebbe adunque il pun- 
to D il me^zo della Cottione, poiché tanto c coftituire il 
mezzo del gì ado della mediocre Corrione, quanto il mez- 
zo dell’ intera , che perciò due farebbero i punti del mez- . £ 

zo della Cottione; ilche non può edere. Sarà ìnconueniente 

adunque il dire , che il grado della mediocre Cottione prin- 4 ' 4 ' 4 
cipri nel punto C. ma fi bene quefto farà il fuo mezzo , ed il 
principio il punto E. ed il fine il punto F. e fia talmente diui- 
fa la A B, ne’ punti E F. che fi coftituifcadi efla tre parti e* 
guali , cioè, che tanto fia da A a E quanto da E a F. e l'iftef- « 

io da F a B Onde 1 termini E ed F. della mediocre Cottio- 
ne faranno equidiftanti dal principio, e fine della Cottione 
A. B. ch’é quanto s’ è propoflo douer edere. 

E per dar vn’edempio di quanto s’è detto, fuppongafi, 

' che fi douefsi far vn decotto di dodici Semplici , quattro de* 
quali fodero di forte Cottione, quattro di inediocre,e quat- 
tro di lieue , pofti però tra di loro in giuda propoi none cioè, 
che come è il pruno al fecondo; cosi quefto fu al terzo, e cosa 

degli 
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degli altri <u flcgu e n temente, ed il primo comporti contorna- 
tifsinia Cottione. II tempo poi , dentro alquale fi do u e Ae- 
ro far cuocere, foiTe in dodici quarti d’hora ; li dourà adun- 

3 ue ne 1 primi quattro quarti por quelli di forte , ne’ fecon- 
i quelli di mediocre, e negli vltimi quelli di lieue, diftri- 
buendogli talmente, che fieno pofti fecondo il grado loro; da 
che ne feguira, che il fetrimo Semplice occuparà il punto C. 
ch’è giuftàmente il grado di mezzo di quelli di mediocre 
Cottione , come anco il mezzo di tutta la Cottione, eh’ è lo 
fpatio d’vn’hora , e mezzo. ** > V 

Si deono, dico, porre a bollir’» Semplici ne’ principe de* 
lor gradi , eiTendofi fuppofto il primo di confumatifsima 
Cottione, come anco perche il fine del grado antecedente è 
il principio del fuffeguente . 

Sarà adunque vero , che la diuifìon del tempo , in cui fi 
deono formar le decottioni dee eflfer fatta in parti eguali , e 
proportionate a’ gradi de’ Cottili, fi come da molti è fiata co- 
nofeiuta, benché taluolta fi fieno ingannati , penfando poter 
hauer’vna talgiufta diuifionedel Tempo dalla coufumatior» 
deU’humido , che ne vapora nella Cottione . cioè, che, diui- 
dendo detta euaporarione in parti egua!i,anco il Tempo, dell 
tro alquale s’è fatta detta euaporatione, fia fiata eguale : come 
fes'hauetfe da coufumar lib. fei d’humido nel cafodifopra 
propolto, che ponendo a cuocere t Semplici di forte Conio* 
t ne dentro alla confumatione di due libre , quelli di mediocre 

dentro alle quattro , ed vlrimamente quelli di lieue nel re- 
nante delle libre fei , fi penfano in quefia maniera di confe- 
.. . guire il loro intento ; ma s'ingannano, perrioche molto pii! 
Tw pretto pertempo fi confumarà vna portion d’humido in libre otto, 
fi confuma che non farà i’ifteiTa portione in libr. quattro. Equeftoquan 
>na portio- tunque nella poca quantità non fembri cofi fenfibile , nella 
ne d humi * molta nondimeno è affai apparente, perche prefiifsimamen- 
ét d'vna te in cento libr. d’acqua fe ne confumarà vna , là doue molto 
quantità tempo poi vorrà Tifteffa libra in vna quantità folamentedi 
maggiore , fibre quattro d’acqua , e con l’egual bollore , e ciò auuiene 
che l ifiefia per la difparità dell'agente, maggior nell’vno, e minor nell* 
i’vna mi - altro, come anco dalla più, e meno larghezza del vaio, doue * 
nore . fi fa la Cottione, cagionandone maggior euaporatione . 

> Ed ancorché ( come s’é detto) fia per confumarfi più ratto 
vna portion d’humido in vna quantità di libr. otto, che non 
- farà 


Digitized by Goo 



VINTOTT ESIMA-' * 18$ 

farli l’ifteflfa in vna di libbre quattro , nondimeno quel , che 
rende maggior difficolta è , che non offerua PifteiTa prò* ^ 
portione del doppio, del quadruplo, o fimile nello fcemare, ™mi«o 
come fu coftituita;perche,benche Phumido in vna Ccttione n 'i c «fumar 
fiacortituito doppio ,che in vn’ 'altra , e pofciaboIlinoPifief/* nrn 
fo tempo amendue,e con l’itteffb grado di calore, giufia pe* Ma i* P r °P or 
rò alla proportion dell’ humido, cioè, che i bollori neJPvna t \ 0nt di chi 
•delle Corrioni non fieno ne più pretti , ne meno più tardi, fi* coflituito 
che nell'altra , non però l’euaporatione della maggiore è 
duplicata alla minore , ma fi bene è in vna proportene di 
minor quantità . 

Alcuni altri fi fono parimente ingannati, penfando , che 
Mefue nella formation de’ Decotti habbia prefoper ifco* 
po della graduatione il far bollir quelli di lunga Cottione 
alla confumation de’ due rer^i , quelli di mediocre al mez* 
zo, e quelli di breue al terzo , ed al quarto ; poiché vedia- 
mo , che indifferentemente cuoce alla confumation del ter*, 
so que’ Decotti , oue entrano cofe di durafoftanza, come 
nel Stroppo d’Eupatoiio, e nell Ofsimele con radici, e li- 
mili. come quelli compotti di Semplici di tenue . E cofi per 
lo contrario cuoce alla confumation de' due terzi i Decotti 
formati di Semplici di rada , e di mediocre foftanza, come 
nel Stroppo Violato per la Pleurefi , e quel di Fumofter- 
no Minore, come que 1 compotti di femplici di denfa . Non 
hauendo altro fcopo Mefue , che confiderare il T empo, che Mefue nella 
corre fino a tal confumatione ( come di fopras’é detto) po- confumation 
Cendoci render certi , clie quando Mefue cuoce alla confu -dell bnmida 
mation del terzo i Semplici di lunga Cottione, od egli non n5B bautr 
ne ricerca fe nó le virtù fuperficiali,come nel Stroppo d’Eu* bauto altro 
patorio dalle radici Diuretiche : ouuero ci ha porto tanto d'( c0 P° tcbtdtl 
humtdo,che alla confumation di detta portione ne farà eftrat tim P°! 
ta l'intera qualità, come nell’Ofsimelecon radici , e cofi per 
lo contrario cuocendo i Semplici di rada fottanza alla con* 
fumationdi più del terzo , o ne ricerca le feconde qualità, e 
non le fuperficiali : ouuero è tanto poco l'humido,col quale 
forma il decotto, che, confumatala detta portione, ritenga il IlTempo 
decotto 1 intere qualità degl ingredienti bolliti . tfftì la fri* 

Talché da quetto puofsi conchiudere alTempo, dentro ma co/a da 
del quale fi pofsi confumar ]'humido,hauer hauuto confide- confidtrarfi 
radon Mefue , e non alla portione, o quantità del medefimo mUt Codio. 

Nn fiumi- ai. 
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(tumido da lui coftituito ; che perciò l’Eccellentifs. Setalia 
nei 2 s. Auuertimento propofe , il T empo effetla prima co-» 
fa da confìderarfi nelle Decozioni . 

Refta hora a maggior'imelligenza di quanto è fiato propo • 
fio , che in cofa coti difficile , mancandoci le regole genera- 
li di Mefue della quantità , e confuination dei r humido per 
la formation de 1 Decotti , refta, dico , che fi ricorra aita poti* 
deratione de' Decotti particolari da lui formati, efiabiliti, e • 
fecondo ilcafo adattargli < Ne mi parrà in quefio fuor di 
propofito metter in campo Peifempio del Stroppo d’Agofti- 
no da Setta non molto fa dato i n luce con l’occafione di di* 
fputa tra’noftri Ardenti , nel Difcorfo del quale puntuaimen 
Ce conofcer fi può,d’aitronde non hauer hauuta dependenza 
la fuaproportiondeirhumidoa gli arridi , o cottili, che dir 
vogliamo , che dalle regole tratte da parncolar Decozione 
affermata da Mefue . llche per iftabtiire più cautamente gli 
Accademici pàfsò loro per la mente il valore di Pauolo Cen- 
tiini fperandoauueduufsimamente, che,ficomedal ni e defi- 
mo era fiata nell* Accademia (piegata la Kofa pompofaper 
fuo parti colar geroglifico , cofi da lui , come da nor degl 1 in- 
gegni , in opera cofi operofa le debite proportioni fi difpo- 
nettero :il perche considerando Egli , che il Stroppo fimiiif- 
fimo d’intentione a quel d’Agoltino, è quel di Fumofter* 
tió maggiore di Mefue , pigliandolo per norma , in qucftO 
t modo argomentò f 'li C4 ^ V* 1 [0 >ii i fi S j i r 

M6Ì6 i at Se Mefue a libbre dui , t metto di Cottili) , che tanti 
gomtktart nO in detto Stroppo di Fumofterno Maggiore , compre fi 
dalli Ùecot nel grado della mediocre Cordone , da dramme fei di Po» 
cottioni di lipodio in fuore, non atto ( per la poca quantità ) per rimuo- 
Mtfut per uere la forma del Decotto , piglia libre dieci d Acqua a for- 
gli altri pt+ marne il decotto , ne dedufle , che ad vna quantità fimiie di 
tetti » Cottili inquanto al pefo, ma di cofe alle quali bifognaffe loro 

Utile colti* lunga Codione , vi fufle di necefsita maggior quantità 
dilunga Cot d' Acqua delle dette libi dieci, dicendo l tcceller.tifs Mercu- 
tiont tfitr di " c della Cottione , 'Ntttfjano in dia fina tbullitiont con fu - 
bi fogno mar mttUr ma &‘* pari liquor», to propttr ncctfiarium efl>*t actipiatur m 
tic* quanti* uiagna quantitate, che la detta maggior quantità perle ragio- 
ti d'acqua . n 4 e d Autorità di fopra adotte conobbe non in altra propor* 
thè i« autlla llone douerfi coftitutre , che in fubdupia , cioè libre cinque 
d’altri gradi ^ che fa in tutto libre quindici • . 
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Ilche ftabilito, argomento di n :ouo , che quando fi du- 
plicalTero i detti CottiIii,e che di libre due , e mezzo si ridu- 
celierò a libre cinque fi douerebbe ancóra accrefcer l’hu- 
midoperla lor cottura, e quello per due ragioni almeno: 
l’vna per la duplicata infurbatione fatta da 1 Semplici dupli- 
cati ( quando però fien aridi ) e l'altra per la duplicata quan- 
tità, che dourà reftar di decotto formato per la duplicata 
quantità di Siroppo , che fi dourà fare . 

Ma non è perquefto, che, duplicandoli i Cottili! fi debba 
però duplicar la quantità dell’humido, come alcuni fi fon da- pnp‘tcSdofi 
ti a credere, fupponendofi, che vna decozione perfettamen * ^empiici j * 
te inabilita fi porta diuidere, e multiplicare, tanto nella quan d'vn Decot - 
titàde’ Cottili, quanto nell humido per eguoì portionc y il' t0 > n0H f'dou 
che veramente è falfo, per efierfi prouato di fopra, che nella r * duplicar 
quantità dell’humido, che fi dee confumare ci vien confi- l'humido» 
derata da gli Autori la lunghezza del Tempo, che dee bolli- 
re il Decotto , che altramente ad vna quantità duplicata d’hu- 
nudo vi farebbe bifognod’vna maggior lunghezza di tem 0 * c0 , n j' t 
po per confumarlo : come, per etTempio,nel Siroppo di fcor nt . De 
ze di Cedro prende Mefueper libre vna delle fcorze di co ’ r,e " 
quelli pomi libre cinque d Acqua , e le cuoce alla confa/ con J ,atr f t * 
matione di libre due : hora fe fi duplicaranno le fcorze, e'* l “ n W t 'F 
l’Acqua per egual portione , le fcorze faranno libre due , e acUà C9t 
l’Acqua libre dieci , delle quali bollite conforme alla detta tl0n - - 
Tegola , fe ne dourà confumar libre quattro. 

Hora chi non vede, che più lunghezza di tempo vorrà* 
confumarfi libre quattro di dateci , che lib. due di cinque ? la 
qual’é cofa contraria all’intentione di Mefue,che vuol fola- 
mente, che fi conlumino libre due : e perche tanto vengono 
difsipate le qualità de ’ Cottile) dalla vehemente, quanto dalla 
troppo lunga Cottione, perciò farà difettuofa quella decot- 
tione, che iarà fatta duplicata nel modo predetto . 

E quanto s’è detto intorno all’ aumentare la dofe de 1 De- j Decotti di 
cotti di già inabiliti, tanto fi dourà etiandioauuertir neldiui- gii flabiliti , 
derla, e lcemarla, poiché fi cader ebbe ne’ medefimi incon- nt meno da* 
uenienti , faluo che nel primo cafo i Decotti bollirebber più uerfi divide - 
del Tempo ftabilito, e nel fecódo meno: come per efiempio, rtptr egual 
fe douendofifar il Decotto per il Compofto della Trifera perone dt* 
Per fica , nel quale ( fe mal non s’é fatto il computo) fi dee Cottili, e del 
prendere libre otto di fughi per formarlo . l'humido . 

* Nn * Quando * 
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Quando quello fi diuida per lo mezzo , o per la terza pàr- 
te, ne verranno lib. quattro, ouuero hb. due, e once otto,; 
delle cui quantità fe fi confumi la quantità ricercata per la 
perfetta ertrattione delle qualità de] Cottilo, conforme già c 
. fiato ttabilito,non reftarà cofa alcuna per la forination del Si*» 
. DfC 0t * iC " rO ppo, ed altro a detto comporto bifogneuole : che però 1 
d °L C n- ..' n quello, ed in altri fimili cafi dee molto ben auuertir l’Aro 
fre bo ‘*» t ' "matario, che l’aggiunta dell’humido c di necefsità, accioche 
tempo fìabi- jj (} ecorto bolla il tempo prefitto nella prima dofe ftabilita del 
uto nella pn j a con fumati 0ne di detto humido: e che ci auanzi tanto df 
pi» dojt . Decotto formato» decantato, e chiaro , che corrìfponda all’*» 
operationi da farli • 

Non dirò già, che tale aggiunta fia di fughi nell* ettempio 
propofto, perche del ficuro fi verrebbe ad alterare il Com- 
porto, non fi douendo accrefcere la dofe rtabilita ; ma tal’au** 
mento fi dee fate d’acqua femplice , che nei decotto propo 
fio farà di once otto» od iui intorno . * • 

Quanto» e proporto fi proua per l’ifteflo Mefite , il quale 
in molti decotti fimili, come in quello pel Siroppo di Fu- 
mofterno minore, che è fubduplo al maggiore,non per que» 
fio duplica la dofe dell’acqua -, e Pifteflo auuiene nel Siroppo 
Acetofocon radici, al Siroppo Violato per la Pleurefi , edin 
\Auuertme- altri, che per breuità fi tralaifano . Onde perfettamente dif- 
to del Setta- fe l 'Eccellenti fs. Settalio nel z4.de’ fuoi Auuertimemi , che 
Ito [opra U le Decottionifiabilite da gli Autori non fi debbono, ne ac- 
D notimi . crefcere ne diminuire . 

Hora, tornando al nortro propofito, quantunque ad vna do- 
fe duplicata di Cottilij non fi debba duplicar l' humido per la 
Jor Cottione , fi dourà nondimeno aumentar la dofe dell’ ac» 
qua in tanta quantità , che corrifponda alla duplicata quanti - 
..i là, che dee reftar di Decotto formato per la duplicata quanti- 
tà di Siroppo.che fi dourà fare : ed alla duplicata infurbatio- 
ne fatta da’ Semplici duplicati ; ed alia fua decantatone : co- 
me anco a quel di pitti che ficonfumarà per farlo bollire il 
tempo deftinato. Per cagion d’efempio auanti la duplication 
de’ Semplici per il Siroppo di Fumofterno maggiore dee 
reftar di decotto chiaro libbre due, e mezzo, duplicandoli i 
Cottili}, douranno per confeguenza reftar hb. cinque, onde 
i« ; fopra le dette lib. quindici d'acqua fe ri aggiungeranno hb. 

duejemcMOiChcfarannoUbrediwlfcttejemezzo. Sopra 
- . la qual 
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la qual quantità fe ne dee porre vna portion di più, che ferua 
per l’infurbatione,e decantatone da farli da’Sempliciaggiu- 
ti , che per ìfperienza fatta nell* ìfteflfo decotto farà di libbre 
vna, e mezzo.che aggiorno alle Iib. diciarterte , e mezzo fan- 
no libre dicennoue. Hora perche più prefio fi confumarà la 
propofia portione nelle libbre dicenoue , che non fa l iftefla 
quantità nelle libbre quindici, di qui è, che fopra le libre di- 
cenoue s'aggiungerà vna libbra, che in tutto afcende alla 
quantità di libbre vinti d’humido . 

Che però il detto Cenmni molto ben conchiufe , che ad 
vna quantità di Semplici duplicati a quelli del Siroppo di 
Fumofterno maggiore , quando fulTer tali , che bifognaiTe 
loro il grado di lunga Cottone, farebbe neceflfario per po- 
terne eftrarre perfettamente la Ior qualità , la quantità di 
libbre vinti d’humido . Ma a quelli fi trouarà corrifponder . . 
per l’appunto que’ dei Decotto perii Siroppo d'Agoftino 1 s,r *PP 9 
da Setta , elfendo lib. cinque di Cottilii, e quelli libbre due, “ 
e mezzo non vi dofando la Cafsia, come cofa più torto liqui - d * St U* cor ' 
da , che arida ; tra’ quali vi fono libbre due, e mezzo di Poli • r, JP ondi 
podio , che comporta lunga Cottione . Siroppo di 

Oltre alle fopradette ragioni , fi vede ciò efler approuato F umo *} tr>1 ° 
dal Collegio Eccellentifs. di Mefsina , poiché nel Siroppo di Ma &l l0te 
Sena, che corrifponde a’ Cottili) con quel d’Agoftino , non 
pur vi dofa i’humido nella detta quantità, ma ancóra nel- 
la detta confumatione , ed in altri luoghi , che per breuità fi 
trala (Tano. 

Dal cui efempio potrafsi non tanto argomentare da’De- 
Cotti di Mefue,quamo da gli altri d’ogni altro Autore . 

S’auuerta però di non fare come ha fatto il BrafauolafHuo 
mo per altro fingolarifsimo ) nel Siroppo d’ Epitomo , nel 
quale ad efempio di quel di Fumofterno di Mefue dofal’ac- Errertdtl 
qua nella medefìma quantità di libbre dieci, non s’accorgen' Eraf arnia 
do, che in quel d’Epittimo v’entrano vna lib. di zuccaro di »eJ s ‘ r 0 PF° 
più , che in quel di Fumofterno, ed anco libbre due di Sapa, d Epittimo 
che per la loro depuratone ricercaranno per Io meno lib- 
bre due di Decotto di più . Aggiongafi , che i S empiici del 
Decotto per il Jiroppo d’Epittimo fon quafi in fefquialtera 
proportione a quelli dei Stroppo di Fumofterno, che per 
la loro infurbauone vorranno qualche cofa d’auuantaggio . 

Senzachefi può anco auucrtire , che in quel di Fumofter- 

no 
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no s’aggionge al Decotto libre tre di fugo di Fumofterno; 
doue in quel d’Epittimo non v’entrano altri liquidi , che il 
Dofe dell Decotto : onde fenz’altra confideratione non poteua il Bra-” 
acqua per il fauola prenderlo per Idea di queft’altro : ma fi bene con le 
Siroppod E fopraderte confide rarioni, con lequali credo, che fi trouareb 
pittima . b f douerfi alle dette libre dieci d'acqua aggiongere iib.quat- 

tro, che farebbero quattordici, e dipoi bollirlo si , che reftaf- 
fe libre fei di Decottò netto, e decantato ; quantità fuffìcien- 
te per lo Zuccaro, e per laSapa, che entrano in detto trop- 
po d’Epittimo. 

S’è anco di fopra accennato, poterli render piùbreuel? 
Cottione rifpettoalMefiruo, col quale fi forma il Decotto: 
poiché, come è fiato detto dell’ Infusone , più atto farà ad 
eftrarre le facoltà de’ Cornili il Vino, che non farà l’Acqua 
Oppiniont comune , fi come anco molt'acque diftillate faranno l’ifteffo : 
iti Colla fo- c he perciò non feguirei i n quefio il.parere del Cofta nel Di- 
pra te Cot- fcorfo fatto del Stroppo di Topo, volendo, che fia errore 
tioninondo - far bollire la Salfapariglia , il Legno Santo , e fintili , che pa- 
ncrfi far con Ion ,a I° n g a Cottione in Acque difiillate fotto protefto, ef- 
acqutjlilla • fendo fatte quefte d’Aria, che facilmente fi rifoluino, per- 
te , dendo la lor virtù : cofa , che anco Accederebbe della JPlu- 

uiale , come folleuata anch’effa in vaporane altra diftintione 
è tra effe, fe noncheTvna dalla Natura, l’altre dall’ Arte 
ne viene. 

Non che fi poffa negare , che qualche parte delle quattri 
L' jfcaut D» non ^ P erda ne,,c Coftioni , euapoi andò delle dett’ Acque 
mute tffcr dift t ,1I !Ì e » ma ch « vorrà negare, che nella parte, che retta dop 
più atte all' P° * a Cottione non partecipi delle fue propie qualità? Ol- 
eflrattione t J r ’ acci ° trae almeno quelt’vtilità di vantaggio, che, effen- 
delle dualità d °l ,ac< l ue diftillate più fornii, particolarmente le calde, con 
de‘ Cottili P ilì a g euo,e2za poffon penetrare ne’ Cottili), ed eftrarne piti 
ageuolmente le qualità ricercate , che perciò abbreuiandofi 
la Cottione , minor farà lo fcapito, che neceffariamente fi fa 
Utile De - per l’euaporatione nella bullitione ; onde per confeguenza 
cottionì fi rimarrà più virtuofa, che fatta con l'acqua comune . 
dee anco ha Sichenella formatione delle Decottioni fi dourà hauer 
uir riguardo confideratione etiandio con che Mefiruo fi facciano ricer- 
ai Mtjìruo candofi ne’ medefimi Cottili) , e per lo medefimo fcopo piti 
doue fi fa la lunga Cottione fatta con acqua comune , che fatta in Vino » 
f ottiont . od in acque fidiate , quali participino del aldo . 
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E perche nella formation de’ Decotti s’è prouafo il rem- 
po douerfi diuidere in tre parti eguali, vna delle quali fi dee 
confumare pe’ Cottili) dtJieue foftanza, due per quelli di 
mediocre,ed il tutto per quelli di forte : s’è detto ancòratal 
diuifion di te mpo non poterfi fare per la giufta diuifion dell* 
humido, che s’habbia da confumare in tal’ anione però per 
non lartar’ imperfetto in quefta parte il Difcorfo’, ne dirò 
quel tanto, che dall’ efperienza del medefimo Cennini n’ho 
potuto apprendere : e non m’allontanando dal fopradetto 
Decotto perii firoppo d’Agoflinoda Jefla, nel quale di li- 
bre vinti d’humido , che fi prendono per la Ara formatione 
ne deono libre cinque refiar chiare, e decantate perla for- 
mation del troppo , libre tre fi pretendono nell’ mfurbatio- 
ne,e decantatione, e libre dodici fi douranno confumare nel 
farlo bollire il tempo determinato. 

# Deonfi adunque diuidere le dette libre dodici in tre parti 
talmente terminate , che , benché fieno fra loro difeguali, 
terminino nondimeno il tempo, dentro del quale fi dee far Come fi tra* 
la t ottionein tre parti eguali quelle faranno, che libre tre, fi* 

e once tre feruino pe» Semplici di rada foftanza < libre fette àiuifion dot 
per quelli di mediccre , e libre dodici per quelli di denfa. Tempo nel 
Cioè fi laflfaranno ( da che ordinatamente fi principiò ; a met- Duetto per 
ter i Semplici di den fa foftanza) confumar fino a fibre cin- ilSitappodi 
que d hunudo : dipoi fi potranno quelli, di mediocre nell’- ^goflinodd 
ilteiio modo fino alla conlumatione di libre otto, e once no- $ f ÌT a • 
ue : dipoi fi porranno quelli di Iieue fino alla toiai confuma 
tione delle libre dodici . Ed in quefto modo verrà diuifo il 
T empo in tre parti eguali , benché l’hunudo di qual fi fia di i 

dette parti fia all 'altre difeguale . 

Ma quanto da me in quefto particolare vien propofto tur- 
foche appoggiato alle ragioni antecedenti , nientedimeno 
non 1 artegnarei per regola totalmente infallibile : ma fi be- 
ne ( come già ho detto ) tolta dall’efperienza fatta dal detto 
Cennini, la quale è Maeftra di tutte l rt rti; ed eiTendo da 
altri ifperimentata forfè la trouaranno tale, cheauuicinan- 
dofi al fegno del vero , ancorché per molti accidenti fi porta 
render in qualche parte variabile,non fara deprezzata. Tut 
tauolta ne potran far capitale fino a tanto , cha qualcun’ altro 
di maggior giuduio con maggior fondammo altra n’apporti . 

Keita per vltunatione del prefente Difcorfo , che non fi 
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pafcino folto filentio quelle confiderationi , che inforno É* 
Cotnlii fi deono hauere,per adeguar loro rettamente il luo- 
go della Gotcione . E perche di già s’è detto dipender que- 
ttOtii dalle foftanze,come dalle qualità de' mede fimi Cottili^ 
cole dipendenti da’ fenfi , perciò a’ Jenfi bifogna ricorrere. 
Anzi perche il £enfo confiderà gli accidenti delle foftanze,! 
quali apparifcono varii ne’ Semplici , come il Colore , l’O- 
dore, il Sapore, la Mollezza, e l’Afprezza, tutti atti ad imo- 
Ararne in qualche parte f cifenza delle cofe, eleggeremo tra 
qucfti particolarmente il Sapore, come più atto perle l’opra- 
dette notitie . i ■; 

Trouando adunque { per eflempio ) nel guftarfi vn Sem- 
plice, qual ci lafsi la lingua ineguale, e con alquanta d’ aftrit- 
tione, farà inditio certo, che in effo vi predomini la terrc- 
ftc qualità, c perciò fi potrà inferire t che fe li conuenga lun- 
ga Cotuope. 

Gufandoli altri Semplici , ne* quali lì fenta vna certa ad - 
dità, potrà dirfi,che vi predomini vna foftanza Terrea , ed 
Acquea non concotta , ma fi bene aiTottigliata Onde gli fi 
conuerrà mediocre Corrione, attefoche perla (ungali con- 
fumarebbero quelle parti acquee, dalie quali riceue forza di 
penetrare, recando le terrefti non atte alla penetratione. E * 
per la poca Cottione per la refiftensa fatta dalla terreftenoit 
s’eftrarrebbero le qualità ricercate . 

Nel Sapor dolce poi fenza altra Miftione, fi dirà efferui 
predominio di qualità Aerea, e perciò ricercare breue Cot- 
tone, perche, eifendo di fua natura molta fottile, fi rifolue- 
rebbe in vapori. 

V i fono ancóra alcuni iapori dolci, ma con la miftione d’altri ' 
làpor i,i quali fi giudicaranno dall’inegualità, chelafsa— 
no nella linguaio di ftiticità» o d’amarezza, che in ciTalf - 
fente , la qual ne darà il vero fegno d’efler più, o meno vni- ’ 
to detto fapor dolce alla foftanza terrefte : e cosi dal più , o 
dai meno vnito potrà patire maggiore lunghezza, o bre* 
uità di Cottione \t ’v. 

Alcuni Semplici fon di fapor’amaro , il che denota la loro 
cqpipofitione efler d’vna foftanza terrefte accompagnata da 
gran copta di calore adurante. Ma tal’ amaritudine non in 
tptm Semplici fi ritroua eguale ; anziché in molti vien ac- 
compagnata da altri fapori , che perciò quanto più vi fi fen- 



' vintottesima: % 

tira miftione di parti ftitiche, e coftrettiue, tanto più patirai 
no lunga Cottione , effendo molto ben noto per tal fegno , 
che la detta amaritudine fia parimente vnita alla foftanza ter- 
rette non perfetramente concotta . Ma Temendoli femplice- 
mente amara , o vnita con qualche acutezza , all’ hora patirà 
breue Cottione. 

E perche il fapor’amaro,viene alle volte vnito con miftio- 
ne di qualità fredda eccedente , come nell’ Opio , però in tal 
cafo crederei douer patir lunga Cottione Ne m'appaga qua- 
co dice il Brafauola fopra il troppo de’ Pappaueri , cioè, che 
fi ritroua tra la frigidità, e l’humidità vna certa fimpathia.ed 
vnione,che,euaporandofi per la Cottione l’vna, anco di ne- 
cefisità fi perda l’altra , perche ( fenzache molt’ altre ragioni 
fi potrebbero addurre incontrario) fenfatamente fi vedein- 
teruenire in altra guifa, poiché il Meconio Tappiamo non al- 
tro e fiere, che il Decotto , o fugo di tutta la pianta de’ Pappa- 
ueri, doue , euaporato per la Cottione tutto l'humido , retta 
nondimeno totalmente fìtta la parte fredda nella feculenti, 
che rimane, perche non tutto l’humido naturale fi confuma, 
ma fi bene l’accidentale , e fuperfluo, quando però non fi 
vien si oltre con la Cottione , che fi peruenga all’ aduftione 
delle parti foftantiali . Oltre a quello dice Mefue , le facoltà 
calde , e le foftanze fiottili effer facili a trafpirare , e non 
le fredde, e di cralTa foftanza; e però i Pappaueri, non tra 
le cofe di mediocre, o di lieue ,ma fi bene tra quelle di molta 
Cottione douerfi porre. Ciò prouandofi da Galenoalpri- 
ino de’ Medicamenti de’ Generi al ié. cap. nel 6. de' medi- 
camenti locali, doue aflegna per termine della Cottione a* 
Pappaueri quando fi vedono fracidi > cioè , che totalmente fi 
disfacciano . 

Quelli poi di fapor Acre, od Acuto, che dir vogliamo, per 
elfer comporti d’vna foftanza Ignea patono pochi fsima Cot- 
tione, ettraendofi dal fuo fuggetto facihfsimamente, ed è 
molto euaporabile; che benché alcune volte fia comandato, 
che i Semplici Acri bollino lungamente, ciò può fuccedere 
per correggere talvolta la Ior acrimonia . 

Intendendo però del femplice fapor Acre fondato in fo- 
ftanza Ignea, trouandofi anco detto fapore nella foftanza Ac- 
quea , come nelle Cipolle, e ne gli Agli , che in tal cafo pa- 
iono molta più cottione . 

Oo 6 perche 
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E perche i come di già ho detto, non fi ritrouano detti fa' 
pori finceri , ma fi bene molti in vn fol fuggetto vniti , però 
fi dourà molto ben confiderare m qual fapor fi ritroui la qua* 
lira ricercata ; ed anco in che parte del femplice ri regga detto 
; ' fapore. L’eflempio I habbiamo nel Polipodio, del quale 

J 7*i tpoiia r iceuendofi la virtù fo!utiua,ed e (Tendo compofiofcome dice 
patir 'uni* Mefue al propio Cap. )di tre fipoii, Dolce cioè,Stitico, ed 
Cottione, t Amaro: Il primo li ritroua nella fuperficie , il fecondo nel 
pcrcbt. mezzo , ed il terzo nel centro ; ne eflendo la virtù folutiua 
nel primo, ne meno nel fecódo làpore, ma fi bene nell’Ama^ 
ro , e quello ritr ouandofi nel centro gli fi dourà per confe- 
guenza lunga cottionej quantunque ancora ciò fe gli debba 
per l'humiaita indiretta, che pofsiede . 

Per Io contrario poi, ricercandoli detta virtù folutiua nel 
ìl Rruhdt- Reubarbaro, e (Tendo quefto pur per detto di Mefue compo^ 
idra patir di P'd f a F 0r >> possiede in diuerfe parti della fua fo- 
pnchifs ma * ft an2a > ^ ara * a detta Virtù foluuiu nella fuperficie, oue confi' 
o niente di* fte l’amaritudine del Reubarbaro , che perciò paté pochi fsi- 
C otturi nia , o nulla cottione, douendofi hauer quella virtù dal R. u- 

barbaro più torto daH’lnfufìone , che dalla cottione , dicendo 
Mefue. Dito flit ttiam ftmilittr rtfoluit in Virtutt . 

Tra quelli per termine mezzano fi ritroua l’Agarico, il 
VAidrttP quale perche è compollo nella fuperficie d'vna fottàza aerea 
patir ffifiioticeuc la dolcezza nel primo putto; nel centro lo (litico, e 
eri Colimi, terrene, e nel mezzo l’amaritudine cól predominio d’vna 
foftanza Ignea • nella quale confille la virtù folutiua . Onde 
auuedutamente dille Mefue al propio Cap, Zrjcttoquod de df 
cottione ,& triturationt rtm fuflmtt tncdiocrtm poiché ricerca' 
dofi dall Agarico la virtù folutiua, fe gliconuiene vna din 
diocre cottione » non sottraendo per la poca; e con la molta , 
oltre all'euaporatione , che fi fa nella fuperflua cottione , che 
di fua natura difsipa la virtù , sottrarrebbe anco dalla parte 
(litica qualità contraria all’intentione . 

Conofciute le qualità de'Cottilfi, ed in che parte de’ me* 
definii fi ritroui la pretefa nel Decotto , cioè,o la folutiua, ou-. 
Uero la coftrettiùa ; Fa anco di mettieii faper la natura de gli 
ftefsi Cottiln -, fe fu di corpoMetaIIicó,Meztominerale,Ra/ 
dice, Legno, Virgulto, Seme, Frutto, Fronda, Fiore, Ani- 
male, o parte di elio, e fecondo lafottanza di cialcheduno 
dargli propoi lionata cottione -, poiché per 01 dinar io doue è 
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più durezza, iui anco è più refiftenza , perciò vi fi richiede 
più lunga cottione -.potendoci fuccedere, che s’ habbia da 
eftrarre la qualità d’alcuni fempliei di denfa foftanza , che la 
poflfegga nella fuperficie , e cosi in riguardo della Tua foftan- 
za potrà patir più lunga cottion d' vn’altro femplice , che pof- 
feggaladctta qualità nel mezzo, o nel centro, efia di tada 
foftanza Si che é di meftiero all' Aromatario molto ben cono* limarti 
fcere non pur le dette qualità,e foftanze per poterle dar loro menti all’* . 
il luogo nella cottione proportionatanienie,ma ancóra per ^iromatarij 
poterle attuare , odifporre alia medefuna cottione , triturati* 
do fottilmente quelli didenla foftanza, mediocremente fop- 
peftando quelli di mediocre , incidendo, o cofi interi metten 
do a cuocer quelli di rada foftanza, o che hàno la virtù fuper- C ot * 
ficialmente .perche, cofi facendoci pcruerrà perfettamente al t,e ' te àencr* 
fine cotanto deftderato per le cottioni. fi la trituri 

Aggiungo per fine .che quanto generalmente è fiato d i**iraduatO>, 
fcorfo, non farà difiicile all' Aromatario adattarlo a’particola- 
ri, pur che l’Artefice non fia lontano dalla cognitione delle 
proportioni , odorato d’vn ottimo giuditio, che tale fi ricer- 
ca per operar perfettamente in tali anioni ; Del quale 
e (Tendone io mancheuole , m’accorgo, che troppo 
ingolfandomi porterei rifchio difar naufra- 
gio.però volentieri raccorrò le vele at- 
tenendomi alino del filentio, con- 
tentandomi, eh’ altri di me più 
fagace folchi con la Naue 
di più alta Dottrina , c 

lo fpatiofo 

pelago della Cottione , e qui terminò 

la Giornata. • ’ 
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Nella quale fi dimojìrano le ragioni de’ St- 
roppi in generale 3 e poi di quel 
d Agro di Cedro . 

« l ! O * 1 1 | l » i ' ’ ; ? ■ 5 ■ « » 

B I A* che la modefiia dello Suegliaro 

ha laputo nel pallaio giorno porre il 
freno anco a me ( cosi quel dì im- 
prefe a fauellare lo ninnolato ) quel 
freno , dico, col quale la voftra mer- 
cè , vi compiacele fin da principio 
d’ edere retti , e guidati , forfè per- 
cioche bifogno non haueuatedi gui- 
da, ne mefiierodi norma di reggi- 
mento , pafsi a fauellare lo Suegliatofiefio , mentre mi tac- 
cio io, e Voi pronti fiate afentirlo . Queftavoce ripercuo- 
tendo nello Juegliato formò vn’Echo, che rifonò in quefte 
parole . . , L L 

Quantunque in Terreno cofi fertile , come quel della no- 
lira Accademia, beneficato col prodigo, e celefie raggio del 
chiaro e iTemp lode’ nqfiriGloriofi Antenati ; anzi pure col 
Viuo lume de’ liro diiiim Ingégni, fruttificar douefie etian- 
dio vn'intelletto fiorile , nondimeno tal’^fifr ilmio confef- 
fo, che, ne pigliando vigor dell’vno, ne calor dell’altro , po- 
co atto fi ritroua a dar fruttò alcuno, e minimamente corri* 
fpondente a 1 fuoi principi!, verificandoli in me quello, che 
communemente dicono i Filofofi, cioè, non poter fi dare ac- 
tion buona in mal difpofto jfuggetto, per molto, che 1 altre 
-i . . - £ - cagioni 
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cagionivi s' affatichino. Ma per fuggir almeno le Sirti, egli 
fcogli della confufione, da che fi dee per loro priuata beni> 
gnita folcare 1 Oceano della mia ignoranza, nel pi imo in- 
greffo di que«o Difcorfo vedremo, che co fa fia Suoppo; 

Pofcia andar ein confiderando ne le parti piti eflemiali de* 

Stroppi alcuni dubbi]. Quindi ritirarem le vele , e preiTo al • 
la fine della noftra Nauigatione c’incontraremo nella forma- 
(ione del Stroppo d’ Agi o di Ccdro,e delle fue facolta . 

E (Tendo ftile di chi d^fidera proceder con ordine , dichia- 
rar’ a prima fronte la natura del fuggetto , del quale fi dee 
trattare, non potendofi ben decorrere delle caufe,e degli 
accidenti d’alcun fuggetto, fe prima non Tappiamo quello, 
che e(To fia; Quindi é,che,douendo io difeorrer Topi a la pro- 
pofia materia, richiederà quefta due confiderationi ; vna, 
cioè del Nome.e l’altra deire(Tenza,e Natura di e (fa. 

Inquanto al primo vogliono alcuni , che quefio nome di 
Siroppo fia venuioda’ Greci, e che tanto importi, quanto Checofa fi. 
fucco eftratto , ma quefio con buona ragione vien riprouato. gnifiibi l* 
Primieraméte,percioche fucco in Greco non vien detto con *oct Sir op* 
voce,ch' habbia l’ifteffa fomiglianza di nome col Siroppo . pò- 
Secondariamente, perche non tutti i Siroppi fon fabbricati có 
Cucchi. Dirò bene con alcuni altri , che fia quefia voce Ara- 
ba vfata da gli Egitti, come fe ne ferue Attuano al quarto del 
Metodo , e che tanto importi , quanto potione , o beuanda ; 
il che anco piace al Saladino nel fuo T rattato dello Spedale . 

Ouuero terremo, come vuole il SiImo,che quefio habbia •propottma» 
hauuto origine primieramente nella 5ona , ne altro rifuoni, e Tropo- 
che beuanda chiara . .Tono que i Stroppi da Greci ancor mata ( jj f 4 
chiamati Propotemata, ouuero Propomata, come firada, o . ■ * 

principio difpofìtiuo alle beuande folutiue. * 

Inquanto poi alla Tua Natura, il Siroppo altro non é , che 
vn corpo mifto , o di Sughi , o di Decotti , o d’Infufioni puri- 'Ratina del 
ficaie, e con quantità fufficiente di Mele , di Zuccaro, e di Stroppo • 
cofe Amili, vnite , e ridotte in Siroppo perfetto col mezzo 
della Cottione. 

Ma perche di fopra habbiamoapprouato , che il nomedi 
Siroppo non altro rifuoni , che beuanda chiara , potrà qual- 
che bello ingegno opporre, che il nome di chiaro fi conuen- 
ga a’ Giulebbi, che anco Iulebium vien detto da Attuario, e 
lulapon , ed alcuni altri dicono chiamarli da’ Greci (fola. 

/"Si 
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Si rifponde a collui, che I Epiteto , che s’attribuifce in ge- 
nere ad vn medicamento , fi può anco attribuite ad vna fpe- 
tie di elTo. 

E che il Gìulebbo fi a vna fpetie di troppo è tanto noto a 
ciafcheduno, che alcuni hanno detto efler l’ifteflb del Sirop* 
po,ne m altra cofa ditferire(quado pur differiflero) fé nó che 
il Gìulebbo fi forma con Zuccaro, ed il Siroppo formafi in- 
dilferentem:nte, e col Zuccaro, e col Mele. Ilchefefuflc 
vero , tutti 1 Siroppi formati con Zuccaro anco fi potrebbero 
chiamar Giulebbi 

Ma io più tolto direi, non vi efier altra differenza tra* 
Giulebbi , ed i Stroppi ,fe nonché quelli fi formano, o!coo 
Acque Lambiccate , ouuero della fempiice effrazione delle 
qualità fatta dal Zuccaro Giulebbato, dalle materie di cui 
prende nome il Gìulebbo; come , per c (Tempio , quando 
s'infondono i mazzetti dell’herbe verdi, o de’nori nel Zuc- 
caro Giulebbato neifine della cottione , accioche s'eftragga 
femplicemente la virtù fuperficiaria dalla materia per vna 
fempiice bollinone. 

Doue all'incontro i Siroppi, con fughi, con Decozioni t e 
con Infufioni fi preparano . -Se però non volefsimo dire, che 
la diuerfità tra quelli confida nella maggiore , ouuer minore 
cottura, comportandone più i Siroppi de’Giulcbbi: perche 
in quanto alla cbiarificatione tanta conuienfi a gli vni, quanta 
a gli altri ; anzi tanto più ciafchedun di efsi é perfetto , quan - 
to è più chiaro, rendédofi l’yno, e l'altro in quello modo più 
puro, e fgrauato degl» efcrementi e delle partiterrefti,e grof 
fe, onde molto più atti fi rendono alla penetratone , e diitri- 
butione ne luoghi, doue dee farfi 1 operatone, che perciò il 
Mercuriale al cap. de' Siroppi comandò, che non vna volta 
fola fi debban colare i Siroppi , ma più , e più volte, fin tatuo, 
che redino interamente chi.jri . 

Paflando horaalle confiderationi più e (Tentali per ben es- 
porre i Siroppi , e fiondo cofa chiarifsnna, che la bontà del 
nudo dipende totalmente dalle parti component , perciò fa- 
rà molto a propofito , che fi confiderino auuertentemente 
quelle cofe,delie quali fon folit formarli i Siroppi ; lattando 
però l’Infufione, come tale , delia quale già nè fiato tratta- 
to, e prima de’ Decotti. 

Éttendofi nell’antecedente Giornata difeorfo di quelle co- 
te, che 
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fe, che generalmente s’appartengono alla cordone in gene- 
rale in quello capo (Vendendo a molti particolari accidenti, 
che ne’ decotti poflono fuccedere, fi cercarà di rédergli nel- 
la maggior perfettionepofsibile , che perciò confeguire fi 
fciorranno alcuni dubbi] - Che fopra di detu materia vagano 
tra gli Aromatari]. 

t fiato dubbitato da alcuni , fe in molte decozioni , doue 
dall’Autor,doppo la defcrittion della ricetta, folain nte vien St r l( i te 9 f. 
detto,ficuocino per il Sii oppo; fi faccia Siroppo; fi cuocino al r rf ù ar U J rt 
terzo al quarto, ed altri limili detti; fi dubbita dico.fe per non 
edere fia.o dall’Autore fpecificatamente comandato, che fi ” c deccititnl 
faccia la coition graduata, fe tal cottione fi deui far gradua- .. • 

tamente,Ouuero bollir tutti i cottili] confufamente in vn’ifief a . p . ' 
fo tempo ancorché fieno di diuerfe fofianze » J" . 

Sopra della qual cofa, il parer mio farebbe , che tutte le 
Decottioni fatte di piò Cottili] , e diuerfe tra di Ior di foftan- r 
ga , quando dal fuó Auor e non fiaefpr ertamente comandato '* 

incontrario fi doueiTero fare graduatamente : Concorgope- rl * 
rò,e tengo per fermo douerii mantenere la dofe riabilita del- 
l’humido , tanto nella prima quantità, quanto nella confuma- 
tione per la Cottione : non m’appagando quei che da alcuno 
é fiato detto, non erter verifinnle , che t componitori di tali 
ricette non 1 hauertero fpecificato , e fe haueifer voluto, 
che s’orteruarte la graduatione in tali Decottioni . Come an* 
còra, che molto bene fieno fiate confidente da’ detti Autori 
le qualità, che pofcia refiar deono ne’ Decotti doppo la cottu 
ra fatta cefi vnira de Cottili] , non fupponendofi vna tal Ira- 
fcuraggine in huomini per altro di molto valore . 

T re rifpofte porto al primo capo ; la prima cioè , ritorcen- 
do l'Argomento, che non fi dee credere, che quando l’Au- 
tore haueffe fuor dell’ ordine delle buone regole voluta la 
Cottione vnita nò Thauefle efpreflamente comandato, e coli 
mentre lo parta fotto filentio , non fi doura vfcire delle t ego- 
le vmuerfali . 

Aggiungopcr la feconda rifpofta, che da tutti i buoni Au- 
tori , e particolarmente da Mefue , auanti che da Ior fi fia ve' 
nutoa’termini particolàri della compofitione de’Medicamen 
ti , e fiato trattato de’ Generali , dandone regole tali da poter 
canunar poi ficuramente in tutti i cafi . che di poi ne artegna- 
ho , come fpeciaimente ha fatto Mefue ne’ Canoni vmuer- 
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fall, che però non era in obbligo di poi in tutti i luoghi ri- 
petere le medefime cofe, fupponendo parlare con perfone t 
non ignoranti de’ primi auuertimenti. 

Per vltima riproua badi il dire, che poche ricette fi vedo- I 
no ne gli Antidotarii portate di propia inucntione , ma fi ben 
tratte da altrui, come ha fatto Galeno,Mefue,e più moderna- 
mente il Veccherio. Da che argomento, che fe (per elfem- 
pio) il Veccherio defcriuevna ricetta , che non ha di propia 
inuentione ( fuppongafi tratta da Mefue) l'ha porta come l’ha a 
crouata ferina, hor fe per cafo non vi farà ferino, che fi faccia » 
la Cortion graduata , fi dourà perciò farla fenza graduatone? 
Non crederò giammai poterfi talcofa argomentarci ne meno 
che tale fia Tintemi one del Veccherio, anzi ch’egli habbia 
intefo , douerfi riferire alle regole generali , che tale ( come 
s’e' detto) è il coftume de’ buoni Autori: e quando s’è detto 
de* nominati Aurori a tutti gli altri fi può adattare. E quan- ’ 
do altramente fi doue (Te intendere , faremo fempre necefsi- 
tati ricorrere a’ primi Autori , e in efsi ponderare , ed inue- 
ftigare qual fuiTe la loro intentionc : cofa, che non pur’ha del 
djfncilifsimo, ma deli irragioneuole. 

A quel, che fi dice poi , che molto bene deono e Aere ftate 
confidente da gli Autori le qualità , che porton reftare dop- 
po la Cottone ne 'Decotti tato fenza graduatone. 

Si rifponde,chc mentre, in materie, che riguardano la vi- 
ta degli Hu omini , fi può caminar con metodo , e per iftrada 
dritnfsima fenza tenia d’inciampare , quefta feguir fi dee , e 
non cercare ftrade indirette , e pericolofe . 

Con metodo, e ordine fi camma, vfandola graduatone 
nelle decottioni, cofa efagerata da tutti gli Scrittori , e per lo 
mezzo di quefta ogni buon componitore può hauer ne’Me- 
dicamenti il fine di efsi ricercato da* Cottilo ; cioè con la lun- 
ga Cottone Tinterne, e continue qualità, con la breue le fut, 
perticiali , e fottìi . Che però, difsi, douerfi nelle Decottio- 
ni già ftabilite non vfeir di quanto è fiato di fporto dall* Autore 
( come per effempio) fe per far vna Decottione di lib. vna di 
Semplici di radalofianza, fufie comandato, che fi piglialTe 
lib. dodici d’Acqua per confumarne nella bollitone lib. fei; j 
Stimo per conueniente, che l’Aromatario dica elfer troppa 
la dett’ Acqua . si nella prima dofe , come nella confumatione 
' M riguardo de’Cothlq , che fi fuppongonodi rada foftanza t 

perche 
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perche qui entra quella ragione , che l'Autore habbia molto 

ben confiderata quella qualità , che potrà rellar nel Decotto 

doppo la confumatione delle dette lib. fei d‘ Acqua . Douerà 

ben l’Aromatario confiderar le fo.'anze , e qualità de Cotti-» 

lij (comedi fopras’è detto ) che , benché fi fian coftiiuiti di 

rada, o denfa foftanza tutti, non per quefto patiranno egual- 

mente tutti l’ifteflo grado di Cottione. Onde confiderato O/fiiiodiir* 

fra efsi quel, che più ne ricerchi, fi dou rà porre nel principio bromata- 

della cottione , ecofi molto bene efaminando la differenzario nelle de* 

del primo al fecondo, e tra quello e’1 terzo andar talmente cotticni . 

ordinato commenfurando la difparità de’ Cottilii conl’hu- 

mido da confuniarfi, che alla fine della detta confumatione di 

lib. fei d’humido , ogn’vn de cotiiln haL-bia bollito il tempo , 

che la fua foftanza , e qualità ricerca ; e quella è la cai ica , che 

s’appartiene all’Aromatario. 

E fe per lo contrario il Fifico ricercale da’medefimi Sem 
plici le virtù fupcrficiali , e pigliale, in luogo delle libbre do- 
dici d’ humido , la quantità di libbre fette , con la fola cua- 
poratione d'vna libbra, dico , che dentro alla detta confu- 
matione dee l’Aromatario terminare la Cottione , con ha- 
uer l’ifteffe confiderationi, e vfar l’iftefle dilig nze,che nel- 
le libbre fei, fenza volere inueftigare fe fia troppo breue la 
detta cottione . 

Quanto fi è detto de’fcmplici di rada, e denfa foftanza, fi 
può adattare in quelli di mediocre: Auuertendo però, che 
non ho prctefo in quefto capo di hauer ftabùito , che per lib. 
vnadi fenilici di rada,o di denfa foftanza fi debba pigliar 
lib dodici , ouuero lib. fette d’humido , per che l’ho fuppo-' 

Ilo per efrempio,rimettendomi in queftoa quanto al fuoluo* 
go s’ è detto. 

Hor ritornando nel Difcorfo, replico, chrfecon la gra- 
duatane della Cottione può confeguire il Fifico ogni fuo 
fine , non è da credere , ne meno fi dee prefumere , che in Se doppo 
altro fenfo l'habbianointefo gli Autori. /’ infufione 

Non poca controuerfia nafee ancóra fopra quelle Decot' dipiù Sem- 
tioni , alle quali antec de la perfetta infufione de’ fuoi eoe- plici detteti - 
tilq , elfendoci molti , che loftentano non douerfi di poi deferir far 
ofleruare alcuna maniera di Graduatione nel cuocergli : drcottionc 
fupponendo,cheper l’antecedente infufione pofsa e flerfir habbia da 
fatta vna vmon tale trale qualità dc’femphci di rada foftanza *far la grò , - 

rp con quel- Guaime. 
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con quelle di denfa, che polsino da poi fopportar lenza fc*^ 

intorno acio , quantunque nel Difcorfo de' ^ricicorf 
l’occorrenza dell’lnfufione fia ftaioageuolato dachi n heb* 
be la carica m buona parte il fentiero, «n quello luogo non*, 
meno ne dirò breuemente il mio Pentimento: Dico adun- 
ai che per quel poco che ho potuto vedere, tutu coloro 

che foftentano non douerfi doppo l’Infuhone alcunagradua- 
tione de Couiliii nel formarli la Decottione ^ fi fondano fo 
oral’Autorita del Brafauola, che coli ha Terminato nell efa- 
me de’ Siroppi . Ne è mai auiglia che tal parere ha fiato fc-- 
ouitato da perfone, che non manipolino , effendo effett ° 
nome grande d’vn huomo valorofo , come in effetto e fiato 
« Brafauola , l’operare che c.afcuno fotroponga volértt.erif- 
fimo il prop.o parere a luggetti eminenti quietando in ciò 
l’Intelletto lenza altro penfare. Ma quello non douea g - 
ma. far erfetto nelle pérforìe.che manipolano e rinfango con, 
tufo in vedere, che lefperienza non i habbia loro vna volrf 
fatti incontrare nella verità,il perche facciacene vn efpei kz . 
Prenda chi che ha vna quantità di Còttilii , e fieno pure 
fnrte fiylanza e di fredda natura quanto elfer po(Tono,ciag- 
qué m vna fola pàr.ic,IU d'vn f-mpllc; d. renne o- 
odorifero .come lo Spigo Nardo, fiori idi Caniomilla, 

ti hmile ine faccia l’Infufione con tul i i requti.ti, e di poi li 

bollino cofì infieme , e * offerni fe al primo . calore f. facci. 
Pentire lo Spigo Nardo, o la Camomil a all odorato . Se fi 
fcoìe come in effetto fi fentiri , come farà vera l’vnioned, 
lor creduta ^ perche* cuaporandofi l’odore con quello, per 
necefsità v'è patte della fua foltanza ,e qualità ; e per corife- 
guenza non farà vero , che tale qualità fien ritenute dalle* 

f Mào1trédi quello, o le qualità doppoi’ìnfufione fono efiraf 
fe da’ Cottilo, e rilaffate nell’humido , cuuero non fon ri- 
lalfate . Se fori feparate da Cottilo . ed vinte all humido , à 
ài r/r -, che conto d. più la bollinone ? perche,facendofi bollire, efse- 
rdntoijip **, oeftraite per necefsità -fi perderannole parti piu fornii* 
u qualità la J® on »difoip* le qualità la vehemente cottione quanto 
trcppolun^ rcr . lu non potendo l’Infuhone hauer Ftu forza m 
"tuontyua v| J irl p e p jjfà d, quello, che s’habbia la cotuone * come 
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Quando poi non fieno eftratte le qualità per l’antecedentf 
l nfufione dalle materie da cuocerli , chi è quel,che non veda 
molto più douerfi la graduatione nelle materie infufe ( doué- 
dofi di poi bollire) che in quelle non infufe t'effendo le pri- 
me molto più difporte alla relaffatione delle qualità, che le fe 
conde. Da che ne fuccederebbe,chele qualità efpofte in fo- 
danze tenui al primo bollore verrebbero eftratte, e profe* 
guendofi nella cottione in rifpetto di quelle di denfa foftan- 
za, fi perderebbero per le ragioni di fopra addotte . 

Douerafsi adunque cochiudere effer fempre neceffaria la 
graduatione de’ femplici nelle Deco(tioni,o fieno flati inf ufi, 
o fenzal’lnfufione, quando però doppoPInfufione non fe gli 
haueffe a dare vna femplice bollinone , cioè vn foto bollore, 


.Oppinlont 
deli' tutore 


qual ferue per maggiorante eftrarre quelle qualità , che per y 
la lor contumacia non tufferò eftratte ; perche rn tal cafo per ‘°j >ra dl 
la breuità della cottione non fi corre pericolo di fcapito. w- **t , <* 

Ma per dir più propiamente il mio penfiero, credo, che 
Mefue non habbia intefo mai di far cuocere niun Cottile 
doppo , che per Infufione n habbia eftratto, o parte, o tutte 
le qualità, non Apponendomi, che voglia confondere iter* 
mini , mentre , che , o nell’vn modo , o nell’altro poteua ha- 
uer il fuo intento. Ma credo bene, che Mefue in que’luo- 
ghi , doue ha detto , che i Cottiltf , fi macerino , e poi fi cuo- 
cino , habbia intefo della pura maceratane , che è vn 1 attua- 
tone , o difpofitione alla Cotiione (come é flato detto) e non 
della perfetta Infufione, e quello equiuoco fia ftata la cagio- 
ne dell’errore : La quale maceratone non dee andare col li- 
quido caldo, ma fi freddo. £ ciò auuiene della Liquiritianel 
fuo Siroppo , e della menfa, doue efpreffamenre Mefue 
n'impone, che quella fi pigli fecca, perche effendo tale ha 
bifogno per eftrarne la parte feccha d’vna certa inerbato- 
ne. Non credendo però, che per lo Siroppo di Liquiritia, fi 
debba macerar il Capeluenere.non hauendo quello bifogno 
di maceratone , eftendo di tenue foftanza,ma fi dourà porre 
fi bene nel fine della cottione della Liquiritia, perche hauen- 
do detto Mefue , che il Capeluenere non paté cottione alcu- „£ fa 

na, l’hauerebbe poi pollo al pari delia Liquiritia. brUirtneffu- 

Senzache, non trouo, che Mefue al Trattato dell’Infufio- na j„f u fi 0 nt 
ni, doppo hauerle formate tutte, faccia bollire oltre ad vn boi- 0 i trt a d -pn 
lore : ma trouo bene , che per non dargli fuoco , le pone al i, 0 u 0rt # 

Pp a Sole, — s 
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Sole,contrario in tutto al fuppofto da loro . ~ • 

Ed acciòche non paia a qualcheduno cofa nuoua , che 
in vna ricetta di molti Ingredienti vn folo fe ne maceri, ve* 
Nelle de- dano l’Antidotario del Collegio diMefsina nel .Stroppo di ' 
emioni di Polipodio di loro inuentione , che trouaranno , che fola* 
più incedi? «nenie macerano il Polipodio per hore vintiquatrro , fa* 
ti foto àoner ccndodel recante degl' Ingredienti la Decortione confor- 

fi infondere me a ' foI* to • .... .. 

quelli di din M a ** * cor g e ntaggiormenfe la verità di quanto fi dice 
fafoftanza. in moltifoiine Decottiom di Legno Sanro , di Salfa Paril- 
* la, e di fimili materie, lequali s’infondono per giorni in- 
teri , e doppo la lor bollinone fatta per lo fpatio di tre , o 
quattro hore , vi fi aggiornano herb : , ed altre materie di 
mediocre, e tada fofianza. Quindi crederei, che non do- 
uelfemai precedere la perfetta Infufione alla Cottione , ma 
folamente la Maceratone, e in que’ Cottilq però , che di 
ciò fon bi fogne uoli . 

Succede ancóra , che in alcune ricette fi trouan dofate le 
materie, o’cottilti, che dir vogliamo, per far le Decottioni, 
come anco il Zuccaro, il Mele, o limili per la fot mation de* 
Siroppi ; ma non giàl’hunudo, in cui fi debba bollire ; On- 
de fi dubbila in fimili ricette quel , che fi debba pigliare, e 
la fua quantità . 

Mentre nel- Sopra al primo capo Crederei , che mentre dagli Autori 
ledecottioni non venga fpecificato il liquido per cuocere i Corniti , fi do* 
non venga uelfe aiTolutamente intendare Acqua fcmplice; con la limi- 
fpetifiiato tatione però , o della Pluuiale , ouuer di fonte, fecondo a 
l'humidoin che è indirizzato il Compofto , efsendo l'Acqua attifsima 
eui fi debba a riceuere indifferentemente tutte le qualità delle mate— 
form ir t fi rie, che in ella fi cuocono , e con poca , o non fenfibile 
doterà inten- alteratone trafportarle nel Zuccaro, nel Mele, od in al* 
de re drll' «retro, che ferua per corpo delSiroppo , o d’altra fpetie di 
qui f empii- medicamento . 

te. Intorno al fecondo capo , per quanto di già s’è dimoftra* 

fo, s’è venuto in cognitione , dalle Decottioni particolari fta - 
bilite da gli Autori, poterfi ogn altra decidere , e fermare , e 
con l’elTempio del Siroppo d Agoftino da Sella a quel di Fu- 
mofterno diMefue efTerfi argomentato dal meno al più ,*cbe 
in quefto luogo per maggior chiarezza degli Artefici* s’ar- 

coinenur à fuccintamente dal più al meno . 

‘ 
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Piglia Me fue nel Decotto per il Stroppo (('Eupatorio lib. 
otto d'Acqua, e la bolle alla con Aimarion della terza parte , e f _ 

con lib-quartrodi Zuccaro ne forma il Stroppo. Suppongali, Modo d’ar- 
che fia data lib. vna di Coitili) fimili dintentione a quelli del gemmiate 
detto Siroppo d‘ Eupatorio , e lib due di Zuccaro per do- dal più al 
uerfene formare vn Stroppo; dico, che fe fi vorrà con la mtno dtW- 
norma di Mefue oderuata in detto Stroppo d’ Eupatorio burnitomi» 
Crouar la quantità dell’Acqua, fi dourà primieramente vede le dtcottio- 
re quant* hunudo piglia Mefue perla confumatione nella ni. 
cottione de’ Semplici , che è il terzo di lib. otto , cioè libbre 
due, e once otto, e tant’Acqua fi dee pigliar per la prima dofe 
nelle materie date : e perche vi fono libbre due di Zuc- 
caro Copra le dette lib due, e once otto fi pigliarà anco lib. 
due di più, che tanto dee refiar di Decotto chiaro doppo la 
fatta Cottione , che ferue per Stroppare le dette lib. due di 
Zuccaro, che faranno libbre quattro, e once o to. A quella 
quantità s aggiunti libbre vna di più , che dourà ferui- 
re per l’infurbatione de’ Cottili] , e decantatione, ecofiin 
tutto s’hauerà libbre cinque, e once otto, e tant’ Acqua fi 
douerebbe pigliar per la Cottione di lib. vna di Semplici fi- 
ntili a quelli del Stroppo d Eupatorio , con la quantità di 
libbre due di Zuccaro . 

Ma perche di già se detto,che prima fi confumarà vna por- 
tione di lib. due, e onc. 6. d’humidod vna quantità di lib. 8. 
che non farà l’ifielTa quantità nelle lib. cinque, e onc. 8. di qui 
è. che.hauendo riguardo ad vna certa proportene, fe ne trat 
rà dalla detta quantità once due, e coli reftarà lib. y. e inez- 
zo;e tant’Acqua fi dourà pigliare per cuocer la detta lib. i . di 
.Semplici: dellequali lib- y. e on. fei d’humidojib. due, e mez 
zo fi deono confumare nella Cottione , lib. vna feruirà per 
rinfurba:ione,edecantatione,elib.due deono refiar nette di 
Decotto per la forniation del Siroppo ; ed in quefia maniera 
fi potrà argomentare d’ogni altra quantità , tanto della quan • 
tità dell’humido, quanto de’Cottili), e del Zuccaro : sì della 
breue alla longa cottione , come per lo contrario. co» 

Non nego però, che non fi pofsi da vno feientifico, ed ef- ditution del 
perto Aromatario cofiituir la dofe dell’ humido perla per- l' tumido pi 
fet a formation de’ Decotti , ina dico bene, vniuerfalmente Dicotti ri- 
parlando, e faluando molti, che nella noftra Città fono utiL ftr dibilo^no 
fimi, non e (Ter cofa sìfacile,che polla ciò terminarli da tutti . d’vn ptrftt- 

. Vien to giuditìo . 
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. Vien comandato, che alcune Decozioni fi facci ano in vali 
conia bocca ferrata , ne’ quali, quando non fiadofata laquaiy 


'\iuaa qua tita deli’humido da confumarfi , dee auuertirl Aromatario, 
tiUA burnì- C h e minor quantica fe ne dourà fcemare, fiando il vafo fer- ' 
do ricercatfi rato c h e fefuflfe aperto ; effendo verifsimo, che non poten- 
nelle Drcot- doefalare il vapore, circolal a dentro del vafo, eritornari - 
iioni fatte in j n Acqua : e cosi molto meno fe ne confumarà bollendo Vi' 


cotnoni fatto di quelle a bagno Maria col fuoco fenza al- 
tro mezzo* 

Quefta maniera di Decotrioni fatte cofia calor fecco, fono 
fiate da alcuno fi imate per più efficaci , che fatte a Bagno M- 
alla cui oppinione Tento difficoltà in acconfentire ; poiché, 
fe è vero, cornee verifsimo , che perl’infufione sottrag- 
gono indiif .rentemente le qualità di tutti i Cottili!, ciò non 
fi potrà negare ,’che queft’ ifteflb non pofla operar la Cor- 
done fatta a Bag M. come piti potente dell’Infufione a ri- 
fpetto del grado maggior del calore nella Cortione, e minor 
nell’Infufione : Onde più non fi potrà fperare dalla Corrio- 
ne fatta dal calore fenz’altro mezzo . Ma nell' infufione non 
fi corre pericolo d’alcuno fcapito,cofa, che non fuccede nella 
Decottione, doue fempre fi perde delle qualità de’ Cottili! ; 
od ancorché ad vna prima apparenza par, che più ferifca il 
gufto la decottione fatta a calor fecco ,o fenz’altro mezzo. 


ni fatte aBa introdotte dalla veheméza del calore, più che dalla qualità 

gno fon piu de’Cotuln : Ladoue poi nella fatta a Bag. vi fi conofcono pie- 
perfette nainente gli Odori , e’ Sapori delle cofe bollite, inditio della 
l’ altre. di j or perfezione ,-accofiandofi le Decottioni fatte a Bagno 

nella perfettione all’ infufione, doue molto lontane fon quel 
le fatte a calor fecco , effendo propio di quefto calore , difsi-' 
pare , e confumare le parti più fottili, ed Aeree ; llche non fa 
il calor humido o almeno non tanto i 




" r- do , attenuando eiler nelle radici di calda compulsione ai 
le Decotto- m0 i I0 impedimento l’humidità ; doue nelle fredde più tofto 


'Bah ferrati. C-»-...,» A. > . I _ «u. . c J .. 



Le Decottìo 


che quella fatta a Bag. M. fc a dentro fi penetrarà»fi verrà in 
cognition di certo, che tal fapore deriua da cagioni efterne , 



£/ fiato anco détto,che in que’ Decotti* doue entrano più 


m. 
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Inumidita reca loro perfettióne . 

La cui oppinione non parta fenza cccettione , potendo, 

Quando quello fi efeguirte, ertef dimoila alteratone a Gom 
porti; poiché a tutti è molto noto vna radica frefca pefar quat y’titrtpid* 
tro volte tanto piuJcVe fecca E cosi, per esempio, e (Tendo uata / a ^ tt . 
d ifata per vn'cficia dall’ Autore, facendo nel modo pròpofio , ta cippin/onf 
vi fe ne porr a" quatti o , contrario all’ intentione del medefi- » 

tno, inconueniente molto confiderabile . 

Senzache non so vedere cOme dalle fopradette ragioni fi 
pòrta inferire vnaregola cofi generale , potendo occorrer* 
alcuna voltaiche non pur dall'Autore ha ricercato dalle del* , 
le radici di calda complefsione la parte calda , ma anco 1 hu- 
tnida, cofa che fpefsifsime volte fuccede , ed in particolare, 
per glartetti del Petto > E cosi, e nell’ irte (Ta maniera può 
e(Ter pretefa delle radici di fredda natura la parte fredda i 
come anco la fecca .nelle quali qualità le predette radici ha- 
ùeflero predominici. Che però orteruando la detta regola 
hel primo cafo fi perderebbe vna delle due qualità pretefe i 
* nel fecondò ve fe n'imprimerebbe vna contraria all’ in-* 
tendone j 

Laonde delle radici ordinate ne’ Decotti non altra dirtitl Cotntp dei 
tione crederei douerfi fare . che quella. O le radici or-» * ^ 

dinate fon Nortrali , che vniiierfalmente dagli Aromata- ^ . fr ^ 
tj) non fi rengon fecche, ouuero fon foreftiere, che non 
fiportòn hauerfrefche ; nel primo cafo fi pigieranno fre> 
fche , e fieno di che complefsione fi vogliano : nel fecondo 
tutte feccia . 

Può ben occorrere, che.perdendofene alcune linuerno, 
t: ne Pecchino delle dette radici, e in detta occafione po t0 f 0 p ra i e ' 
tranfi adoperarle fecche, ma con le douute confiderationi r aii c i nelle 
intorno alla quantità t e qualità , e con la participatione deeottionit 
del Fifico . 

Refta ancóra nella formation de’ Decotti qualche difficol- 
ti intorno all' elettion dell’Acqua , perche non pur dee Pa- 
pere l'Aromatario la dofe della medefima , ma anco la Tua tifatiti 
elettone, la qual de e crter fatta con Ogni efatta diligenza dt\P jtte\ké 
per eleggerla in tutta perfettióne , e benché fi mortri al pii- Decotti, 
ino afpettò ciò di poco momento, nientedimeno fopra di que 
da non poche difficoltà fi muouono per le varie oppimoni , 
thè n’apportano gli Autori t poiché Galeno nel primo del- 
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le Facoltà de’ Semplici elegge quella di fontana , non facen- 
do mentione alcuna della Pluuiale Diofcoride ancora al 
Efftr tofa p r opio cap. non d'altra fi ferue, che dell’iftelTa di fonte, affec 
difficile la mando efler dtfhcilifsima cofa il determinar vniuerfalmcnte f 
ùtttmina dell’ Acque per le propietà de' luoghi , e priuate nature 
tiondtk'aC' loro. 11 Benfinoftro Janefe nelle Regole della Sanità me- 
defimamente elegge quella di fonte per la migliore. 11 Col- 
legio di Bergamo trattando dell’ Acque in generale elegge 
la Pluuiale , il che anco vien confermato dal Mattiolo ( gran 
Cittadino della noftra Patriajnel comento fopra Diofcoride. ' 
Mefue poi indifferentemente fi ferue quando dell’vna, " 
e quando dell’ altra , onde cofa molto dubbiofa fi rendei 
qual di tanti Scrittoricidobbiamoapplicare. Macertamen» 
te per efler la Pluuiale più leggiera, fonile, penetratiua, e 
priuata di tutte le qualità eftranee, ed amica del petto, molto 
lucana Tlu P‘ 11 stta f ara ad eftrarre le qualità de’ Cottili) , come l’efpe- 
uialt rffer rienza ci fa vedere , e fi conferma dal Mercuriale oel libro 
più atta ut ‘ precitato al capitolo delle Pillole , doue afferifce , che erten- 
iìecotti per do l’Acqua pluuiale fatta di vapori agitati nell' Aria , e con- 
l'tf ìrattion fratta, e sbattuta fopra le Tegole de’ Tetti , perciò fi rende 
itUt quali più lottile , e facile a penetrare , come l’efperimentanole 
ti. ^ Donne nel cuocere i Legumi , eleggendo la pluuiale più 
d’ogni altra. 

Si che la Pluuiale s’eleggerà pc‘ Decotti , cuocendo eli* 
più tolto, c cofi per confeguenza cftraendo prima dell'altre 
le qualità de’ Cottili) , ed abbreuiandofi la Cotiione , quel 
meno fi perderà nell’ cuaporauone delle qualità de’ mede - 
fimi, e con maggior facilità potrà communicaie le facoltà 
cifrane a’ luoghi , oue fi ricercano i’opcrationi . 

Ond: per quelle cagioni , quando non fia ricercata la fa- 
coita refrigeratiua ( che in tal cafo meglio ftimar . i l’acqua di 
Come fi dee fontana) c: ederei, che Tempre douc faimo préderc la Pluuia» 
elegger C ac :c dallhora principalmente quando ha da feruire per lo 
quant Dt' metto, come dice il Brafauola i eli" efame del Stroppo luiubi* 
cotti. no. Quindi par che in ciò equiuocafle il Coffa nel Siroppo 
d'ifopo volendo, che fi prenda di quella di fonte, per non ef- 
fer dall’Autore fpecificato della Pluuiale, come non s’hauef- 
fe Tempre a cercarla perfettion de’Compofìi ,comc ottima- 
mente vien confermato dai Collegio di Mefsina fopra del S» 
coppo di Praisio . _ - • 
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MaperlafuaficuraElettione non bafta femplicemente , 
che fia piouana, eflendoci fra quelle ancóra grandifsima dif- 
ferenza di qualità . Onde reputarafsi per ottima quella, 
chepiouel'Eftate quietamente, fenza folgori, o tempefte , 
e quella è opportuna per le Decottioni, perche quella, che 
fcende dal Cielo fra così ftrani accidenti ( come dice Galeno 
nel fello Demorbis-vu'.garibus , ed Auic. nel primo lib. Feno- 
ne fecondo, Dottrina feconda, fomma prima Cap. ed 
anco nel lib. rcmcttendis nocumenti! qua accedunt in regimine [ani • 
tatis , nel fecondo Cap. ) apporta moltifsimi nocumenti , co* 
me tra gli altri retention d’orina , impedimento alla refpira- 
tione, dolori nel petto e nello ftomaco: e l'jftefTo opera quel- 
la, che fcorre per la liquefattione della Neue , e del ghiaccio, 

Auuertirafsi ancóra, che la Cifterna doue fi conferua l’Ac Circoflan%t 
qua , fia collocata all'Aria, e molto frequentata , perche a nelUCifitr* 
quello modo fi conferua perfetta per lungo tempo: e ifendo na per l’Eltt 
cofa molto vana a dirli , che l’Acqua Piouana in breue fpatio tion dell' ac - 
fi putrefaccia , perche Diofcoride non hauerebbe fatta elet-^n<». 
tione dell’Acqua piouana vecchia nell’Acqua Melata fe non Voicqn* 
fi potefle preferuare , come l’vfo delle Cifterne ne rende ili' piouana ma 
dubbitata teftimonianza - tenerfi alla 

Ma perche etiandio con fughi fi formano non di rado i Si- longa. 
toppi , però fi dimollraranno le parti più eifentiali di quefii , 
che per maggior breuità fi ridurranno a tre conditioni , due • , . . 
delle quali Fon comuni a tutti i fughi : l’altra poi non è total- " 
mente generica , fe ben pochi n’elclude . 

Si dice adunque primieramente , non effer perfetto quel 
fugo , il quale non fia eftratto da cofa nel fuo e (Ter perfetta ; e circoflanrè 
ciò in due modi può cagionarli: vno ,che riguarda la fpc tic chefirichie* 
della cofa , l’altro , che il tempo riguarda , e ciò è chiaro nel 4 ono Ht • ^ 
Fumofterno ,delquale efiraendofi il fugo di quella fpetie,che^j t 
fa il fior Cinericio , e le frondi crefpe, chi non fa tal fugo non 6 
elfer perfetto ancor che vi concorriflero tutte 1’ altre circo- 
fianze, effondo quella fpetie di Fummollerno rifiutata da gli 
Autori , come non buona ? Onde (Mefite prima ne dimofira 
la fpetie della qual fi dee eleggere , e dipoi dice poterfene 
ellrarre il fugo ; ed anco gli aifegna la ftagione, nella qual fi 
dee corre per eftrarlo , che é la feconda conditione , perche 
non bafta per la perfe ttion del fugo, che fia efiratto d’vna co- 
fa perfetta nella l'uà fpetie , ma bifogna ancóra, che fia coita 

C} q nel 


trame i fu 
ghi. 


hi G I O R N A T A 
Quanto (t n '^ tem P° del fuo maggior vigore , come n’auuerte il Mer- 
itom torre car ‘^ e a * c.de’Siroppi, e (Tendo ancora allhora il fugo nel Tuo 
therbe va ^ er P 6 ^* 10 * Porche » Se non s afpetta , che il Fumoiterno 
" fionfea, fi cadrà in due inconuenienti ; l’vno, cioè, di non 
prendere della fpetic perfetta ( conoscendoli cfla particolar- 
mente dal fiore ) e l’altro, che il fugo conterrà gran copia 
d’hunudità fcrementitia, e indigena . 

S’auuerdrà nel fecondo luogo di non corre l’herbe, dalle 
quali fi dee trarre il fugo,auanri il leuar del Sole , potendo 
venir alterate dalla rugiada , ma s'afpetti , che dal Soie fiera 
rafciugate : Come ne anco doppo la pioggia,potendo e(Ta di- 
minuir grandemente la loro virtù. 

, . . , Non ii dourà trala(Tare,che,eftratto il fugo, fi Separi da tuf- 
r ® •* iù ' te * c P arl * oferementofe, lequali per non effer parte del fugo 
utrjt pi tua- nojj £ eono e (f er nella dofe di etto ; come anco per non alte- 
re ut tutti rt rar j 0 ne ]j e q ua |ità > perche non Solamente fon diuerfi nell’o- 
parti ferme p erare j fughi dalie parti terrefti, d’onde fono ettratti nel piiL 
t r ,r e nel meno , ma molte volte ancora operano effetti contrarii» 
e però fi deono depurare, come fi vede hauer offeruato Me- 
fite in quel di Fumofterno.e negli altri rutti, e per quello di (Te 
il Mercuriale in detto luogo, ^tlterum objrruanàvm tfl pi ex tra- 
Gusfuccus dt puri tur ab omu bus excremtntis . La Depurafion de* 
fughi fi confeguirà , o con tenerli al Sole in vali di vetro per 
alquanti giorni , tramutandoli di vafo in vafo , Separando 
Sempre il puro, e fottiie, dall’ impuro, e crafTo fin 1 a tan- 
to, che non faccia refidensta , ouucro facendogli bollire a 
fuoco temperato con hauer prima sbattuta vna chiara d’vuo- 
uo co' fughi da depurarli, aiutando quella molto, per render 
i fughi purificati ; fi colaranno dipoi ( doppo,che fi vedrà, che 
habbianogittatoalla fuperficie le parti craCe) per feltro, o 
per tftamigna,non vna volta fola, ma molte, ed in fino a tan- 
to, che fi vedranno elf r fatti puri , e chiari . 

LMtimo auucr timento è, che, depurati i fughi, fi prillino 
dell' humidità Superflua , che potettero in fe contenere per 
lo mezzo della Cottione , rendendoli in quello modo piti 
fonili , ed ani aUa penetratone : percioche non cuocendo- 
gli «'incorre in due manifesti errori : vno , che nel Compo- 
rto fi dà minor quantità di efsi fughi , che non è Ha tour di- 
noto , dofandofi la parte eferementofa per fugo : l’altro poi 
cheUdeCttpartehumkla,e fcrcmemitùi cagiona anite vol- 
te 
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le effetti contrarii all’intentione . Onde a ragione ditte il 
medefimo Mercuriale in de:to luogo . ìttrum objeruendum 
tft ex parte /ucci, vt coquatur ante quam mifcantnr . co quia non 
fai t/l vacare txcrtmtniis , &c. Ilche anco conferma il Setalio 
nel fettimo de’ Tuoi Auuertimenti con parole fimili. 

E quantunque alcuni habbian detto, come il Calettano nel 
Siroppo di Pomi , e d’ Agro di Cedro, che da gli Autori 
non per altro vengon cotti i fughi , che per rendergli chia % rr0re fai 
ri , e che perciò , ridotti a detto fegno , non occorre pili ol- caltfìano 
tre cuocergli ; credo , che , fe eglino haueflero confiderate ^ p« 
le foflanze , e qualità de’ fughi , hauerebbero altramente 
fcritto,ne fatte tramare tante perfone, che più oltre non cer- 
cano . Poiché Mefue , ottimo inucttigator delle cagioni , 
chiaramente ci dimottra il contrario, dicendo oue infegna 
ad ettrarre i! primo fugo , cioè quel di Rofe, che patifee me« 
diocre Cottiore, acquiftanuo con quetta non pur la priua- 
tion degli eferementi, ma anco ( come egli vuole ) Skhtilita- * 

ttm, & bonitatem ab/itrfionis . Che Mefue intenda della Cot- 
Cione doppo la purificatiorc degli eferementi , da due ragion \ 
ni particolarmente ci fi fa palefe . La prima è , che per vna 
femplice bollinone il fugo di Kofe fi rende chiaro, anzi> che 
per fe medefimo fi purifica, ne per quetto ha bifogno d’ai- 
cuna cottura , non che di mediocre . L’altra , che nel fugo 
futteguente a quel delle Rofe, che egli eftrac, cioè quel di 
Viole, dice, non patir alcuna Cottione, non vi eflendo co- 
fa di fuperfluo . Oue fe vorrem dire . che Mefue intenda 
di cuocere il fugo di Viole per la femplice priuation delle 
parti grolfe , e corpulenti , non fi può concedere , che nel 
fugo di V iole non ci fia fuperfluita doppo la fua ettrattione , 
eflendo molto muccofo , e corpulento , e fenza comparato- 
ne più eferementofo di quel di Rote: ne forfè per quetto 
fi può dubbitare , che Mefue voglia por in opera il fugo di 
Viole fenza la fua depuratone ; onde bifognarà dire , che 
Mefue intenda , il fugo di Viole non patir Cottone si, ma • 
però doppo la fna Depuratone, o priuatione degli ei'cre* 
menti grofsi: Percioche operando quetto fugo con la par- v 
te humida, priuandofi di quetta , fi debilita la fua opera- . , 
tione; che pdfò ditte rifletto Mefue , Turgantia auttm hit. 
miditate multa , «ut lubricando , rei nihil , vie minimum co- 
ilio iuuat . - 
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t * , . , La doue i fughi, i quali operano con la qualità calda , ouuer 
I lu^hi do, fecca f hauendo humidità fuperflua , fi douranno contorna- 
nerfi confa re ^ o al lerzo> o a j mezzo, come più la lor natura richeggia * 
mare al ter - ^ ue 'ft 0 vediamo hauer praticato Mefue in molti Stroppi, 

**’ ò a tra e nominatamente in quel di Fumofterno , in quel di Sugo 
pontone per d , herbe >e ne | noftro d Agro di Cedro i oue efprellamcn- 
irlo de ^ te coin anda , che fi piglino i fughi non pur depurati , ma 
tc PP l • co ui . Onde con molta accuratezza dille il Siluio nella fu* 
Farmacopea, Succi htrbaium,& fruttuum adSirupos b s coquutur. 

E‘ da olTeruare etiandio, che quando fi deon trarre i fun- 
ghi dall- materie cralfe,e vifcofe, come è ( per cagion d’esé- 
pio ) la Borragine , di farne ( pelli che fieno) vna mafia dett- 
Comt s't irod vn vafodi terra, ed iui tenerle per due, o.uer tre gior 
fttaino i lu* ni in lungo frefcofenza altramente maneggiarla, perche 11* 
ghi deU'hn, detto tempo, agitata dal propio calore fi viene ad a flottiglia." 
bt iicreffa te . e C0S i con più facilità , ed in maggior quantità s’eftrae il 
fofl 4 n% 4 i f U g 0 jq e dee dar fofpetto , che alcuno habbia detto , che 
tale aflbttigliatione è principio di corruttione , vedendoli 
chiaramente efler effetto naturale di tutti i fughi l’ adotti- 
gliarfi , purificarli , e renderli chiari pei lor medefimi, man- 
dando le fuperfluità, chi in fondo, e chi alla fuperficie, fe- 
condo la lor natura . . 

Vna tale fpe tic di materie , Cóme s’e detto della Borr*- 
girte,fi conferua inluogo frefco , perche effendo didebo- 
fc calore , il freddo coffringendolo maggiormente l’agita, 
e cofi allottiglia la detta materia . E della bontà dei detto 
fugo n habbiamo fenfata contezza dall’ odore , e fapor pre- 
gio , che in elio fi fente doppola di lui eftrattione nel modo 
propoffó i 

I Siche .conchiudendo, dico* che per la perfettion de 1 fu- 
. ghi bifogna eftrargli dalla lor pianta perfetta nella loro fpe- 
Qualità tt tie, che fian fatte nella ftagione adeguata , che fi depurino 
tenute tie J d a n e part j craffe, e corpulenti ; che poi fi confumino a lento 
• fughi. fuoco , od al Sole , fino a tanto , che ne fia confumata tutta 
l’humidità fuperflua , e cosi, ridotti all* intera lor perfettio- 
ue , faran’ atti per la formation del Siròppo . 

„ , Doppo efferfi difeorfo fopra la formation de' Decotti, del 
t-JH E tt l eletuon dell’Acqua, e dell’ eftrattion de’ Sughi, e lor pre- 
fiori del 7jii- p aratione • é ben ragione , che , quali per fuga , fi tratti del 

Zuccaro, col quale per lo più fi da la forma , e l’eflere a’ si* 
. roppi. 
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roppi. Sopra Iaqual'elettione primieramente auuertir dob- 
biamo, che il Zuccaro da noi comunemente vfato è vn Iicor. 
d’vna Canna , ned c, fenza dubbio alcuno in altro differen- 1* l ^ e dijft 
te da quel degli Antichi, fe non nel modo d’eftrarlo ; poiché rifca il no- 
appo loro fu folamente in vfo quel , che per fefteflo dalle Uro^uceara 
Canne fudaua ( dirò cosi ) per la forza del Sole , il quale af- da quel degli 
{origliando il licore lo faceua diftillare ne’ pori della fcorza, %4ntithu 
e ficongelaua in piccioli granelli , e queftì da alcuno furono 
chiamati Sale Indo . Ma dipoi etTendofi acuito l' ingegno per 
la cupidigia del guadagno, s’è trouato modo d’eftrarlo in 
grandifsima quantità, prendendole medefime Canne, che 
fono finulifsime alla noftra Saggina grolla, ed eflendo effe 
di fcorza tenera , e piene di midollo , le tagliano in minuti 
pezzetti , e fotto le macine bene acciaccandole , con dar loro 
dipoi conueniente cottura , n’eftraggono il Zuccaro. 

Horapel Siroppo noftro vuol’eflcr bianchifsimo , netto, come debba 
e pui ificato da ogni immondezza , lenza odore . o fapor' ar- t a- tr n ~ uc ^ 
ficcio ( che gli darebbe grande imperfettione ) ma di fapor J ar0 p tr j 
dolce , perche (entrandoui il Zuccaro, come preferuanuo, S/roPP*. 
ed anco come tale j che con la foauità del fuo fapore ha da ‘ * ' 
mitigare almeno l’infoauitd delle parti non foaui, che per lo 
più compongono i Stroppi ) non potrebbe elTer mai tale fen 
za vna certa era fsitie, dalla qual dipende la dolcezza, e fa* 
colta prefetuatiua : vedendoli per ifperienza , che il Zucca 
ro raffinato é men dolce di quell’ in poluere, perche eflendo 
palfato per molte depurationi (che fon neceflarie per ren- 
derlo in quella forma ) rimane altresi mancheuole per le 
reiterate Cottioni delle foftanze aeree, donde procede la 
dolcezza. Il perche fe quello nelle cofe dolci lo può far il 
tempo ( Come dice Mefue nel Canone ) molto più lo potrà 
fare il fuoco . 

E benché il Commentator del Benfi al cap. del Zuccaro fi 
fia creduto, che il Zuccaro per le reiterate cottioni, e depu- 
rationinel raffinarfi acquifli calore, fondato nell’ autorità di 
Galeno, che dice il Mei cotto efler più caldo del crudo , s’é 
forfè nondimeno ingannato a dilungo non eflendo la mede- Mei cotto 
fima ragione nell vno, che nell'altro ; perche nel cuocerfi il '" tr P ,HC * 1 
Mele fempre fi confuma dell'humidità loftantiale dell’ iftef- ao ‘ ,Uii0 
fo, per la cui euaporatione, reflando libere le parti crafle , e 
terrefli in poter del calore laflottiglia, e v’iniprime delle 
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propie facolta , e cosi acquifta il Mele il calore , e la liceità* : 
onde per la molta cotrione , di dolce , che è il Mele per prò • 
pia natura, diuenta amaro , aduftandofi le parti ferretti fottìi. 

Ma nel Zuccarofuccede il contrario, facendoli ledette 
Depurationi , e Cottioni Tempre con raggiorna di buona 
quantità d acqua , onde non (blamente fi perdono le folfan- 
se aeree (come s’è detto per l’euaporatione nelle Cottioni) 
ma anco per la detta mittione dell* acque , che fimefcolano 
col zuccaro, per la loro facoltà fredda non poco s’eftingue, 
od almeno fi diminuifee il calore del mcdelimo. E che ciò 
fia vero , fi proua con l’efempio dell’ Ofsimele , nel quale 
da tutti gli Autori è confiderai vna qualità terza rifultante 
dalle tre parti componenti, cioè dell* Aceto, dell'Acqua, e 
del Mele, che però il Zuccaro perle reiterate depurationi 
non porrà mai accrefcer di calore ; è ben vero , che per l’e- 
ficcatione , che fi fa dipoi , e per eflerpriuato il Zuccaro di 
quella crafsitie fua naturale, s’accrefce in elfo la ficcità. 

S’eleggerà dunque ( come s’è detto ) di quella maggio? 
bianchezza, e dolcezza, che fia pofsibile , e di quello in poi' 
uere Zaffando da banda il raffinato, non fidamente per la 
ragione di fopra addotta ima ancora perche contiene vna 
certa pontone d’ Allume di rocca , che gli vien data da chi lo 
raffina , per dargli quella grana luftrante , la qualità del qua* 
le e contro l’intentione del Comporto . 

Ellendofi difcorfofopialeparti componenti de* Siroppi, 
e d’altre cofe necettarie alle medefime , par conueniente, 
che fi venga all’vnione , e Corrione di ette per ridurle all’- 
intera perfettione. 

Ma fopra la prima cofa propofta nafee quefto dubbio, fe, 
hauendofi da formar vn Stroppo con la decortione di piò 
femplici, con fughi di più herbe, e con fucato, fi de- 
ua primieramente cuocer il Zuccaro con vnodi detti li- 
cori a cotiura di Siroppo, e poi dargli 1 altro a poco a po- 
co : e qual di efsi ha Libia da e Ter il pruno, ouuero con amen- 
due ad vn tempo formarne il Siroppo. 

Da vn nortro Virtuofo è flato abbracciata la difefa del pri- 
mo modo , ponendo nel formare il Siroppo primieramen- 
te col Zuccaro il fugo , dandogli il decotto a poco a poco nel 
fine della Cottione , fondando la fua oppinione fopra fi- fuf- 
feguenti ragioni, cioè. Bollendo i Decorti pai di quel.che la 
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natura non comporta fuaporanoper la lunghezza della Col» 
tione le virtù de' medefimi ; douei fughi per lo contrario 
pofion bollire fino alla condenfatiorc e Tempre acquirtano 
di bontà ,e perfettione, come fi vede nella condenfatione 
di mo i fughi e Rob . 

I fughi ancora fi conferuano per vn’Anno fenza corrom- 
perli ; e ciò (dice il detto) auuenir loro per eiTer comporti di 
due licori , vno acquofo , ed inutile, l’altro virtuofo,e medi- 
camentofo. Onde, priuandoii per la Codione dell’ acquo- - 
fo,non pur non fi (capita, ma fi guadagna : Oue nel Decotto, 
e (Tendo perfettamente (ormato, cioè, che non contenga in fe 
acqua fuperflua,di nuouo concimandoli per la reiterata cor- 
done fi diftrugge tutta la forma del Decotto , non potendoli 
più chiamar tale. Ne il Zuccaro ( dice egli) può eiTer tale , 
che con la fuacrafsitie porta ritener la facoltà del medicamé- 
to, e (Tendo anch’egli di Tua natura euaporabile, poiché laf- 
fando trafpirar tutta l’acqua, con la qual fi cuoce, con erta 
euapotaranno ancora le dette qualità , o poco meno : e però 
per fuggir quefti (cogli, determina, che fi debba dar ilDecoc 
co nel fin della Codione nel modo detto ‘.perche dando per 
poco tempo (opra del fuoco,potrà anco poco , o niente per- 
dere, ed in quello modo formato poterli hauereil Stroppo 
con l’intere facolta, si de* fughi per non eiTer’ euaporabili di 
qualità, e si del Decotto per hauer bollito per breue tempo. 

Alla cui oppinione non porto in conto alcuno accodarmi , 
primieramente tenendo per fermo,elTer cofa poco probabi' 
le, che i fughi pofsin bollire fino alla condenfatione, eche Soìutmtii 
Tempre acquitrino di perfettione, perche facédoli bollire, nó iubbij . 
pur non guadagnano, ma anco (capitano più di molti decot- 
ti, il che è conforme all’oppinione del Mercuriale al cap. de* 

Stroppi, config'iando egli, che que’Siroppi comporti di zuc- 
caro e di fughi, quando prefto sgabbiano da confumarc, po- 
co fi cuocino,rtimàdogli molto migliori in quello modo, che 
a confidenza , auuertendo , che con poca cottura non fi pre- 
feruano alla lunga . Argomento certo , che fe i Siroppi fon 
migliori mal cotti, in confluenza, per la codione (capitano, 
e lo (capito dipende , e fi fa dalla parte de’ fughi , tanto che j 
fughi per la codione fcapitaranno in luogo di guadagnare. 

E fe querto auuien loro vniu al zuccaro,che potremo fpera- 
re bolliti fepar alamele f Ne querto fu péfiero del Mercuriale. 
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perche aitanti di lui lo dille Pauolo Egineta * ilqaale ne! fef- 
timolib. al cap. 1 5. ed in altri fufieguenti cuoce moke beuatt 
deall'vfode’ noftri Stroppi alla portione del terzo, come 
quelle del fugo delle Mele Cotogne , de’ frutti di Mirto, e 
delle Melagrane. 

Ne creder li dee, che ciò faccia Pauolo per rendergli pii) 
diietteuoli, non potendoti qucfto cagionare dalla poca cottu.» 
ra , ma fi bene dalia mifiione del Mele, o d’altri liquori dolci, 
come dice 1 iftefio Egineta nel principio dei libro . Oltre" 
che la maggior cotrione è cagione etiadio di maggior dolce;? 
Za , quando non fi peruenga all'adufiione delle parti fonili. 

Ma , oltre all’ autorità fopradeue , habbiam vn’ effempio 
chiaro in Mefue, a cui effendo molto ben noto, che i fughi 
Diligenza in bollendo fcapitano , nella di lor condenfatione vfa e fatti f' 
rfat a da lima diligenza, facendo tal'attione a cennere tepida , od in 
Mefue mila fuo luogo al calor del Sole , come fi vede in quel di Ribes , 
coitnj atto- ouediCe, Cequatur cum facilitate vfque dumeonfumitur torti* 
ne de’ Sughi ipfms, dtlnii coquatur cum multa facilitate f in vafe vitreo, vfque 
dum pingue fcat ; Ed in quel d'Alfentio , che è il primo fugo 
douene’dimoftrailmodo di condenfargii molto piò fi di» 
chiara dicendo , Succhi ex eo vere medio prjeftrtim extraffut So* 
7 e, iati caliiis cìnenbuf in vafe vitreo pccatur. hi qual cofa re- 
plica ancóra in quel d*£upatorio > ed in altri fufieguenti, 
mentre al primo fi riferifee . llche altresì fu conofciutoda 
■Geber, che nel primo libro al cap. 6 . difle, Solus cairn tempe- 
rata! Cai or bumiiitatis e fi ìnfpiffatuui . 

Per la qual cofa, parlando Mefue nelle dette condenfario* 
ni del folo calore della Cenner calda, o di quel cagionato da % 
raggi Solari , non far a vero, choei ti fia voluto feruire del 
grado della bollinone per la predetta anione ; ma può age- 
uolmente eflerti ingannato, ‘perche, dicendo Mefue nella 
condenfatione de’ fopradetn fughi , e Plinio ancóra nella 
Sapa, che fi cuoceifero fino alla tèrza parte, habbia credu- 
ta, la voce, cuocere, tanto importare quanto, bollire: cofaafio* 
latamente falfa, efiendo ben la bollinone firada, e mezzo 
della Corrione . E tanto più ciò fi conferma condenfando 
Plinio il fugo dell* Acacia . e dell’Elaterio al Sole : appron- 
to ed è quello modo dal Siluionellafua Farmacopea al cap. 
'idesapis. 

Hor fi come non è vero, che i fughi bollano fenza te pi te, 
t fenza 
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eosì ne meno è vero, che fi polsino preferirti* per vn’ Anno / „ en 
fenza la Cottione , mantenendofi quefti fenza corromperfi jj p c ff on p, t 
per poco tempo ; eccetto alcuni vinofi, i quali agiati dal prò' ftruarc ad* 
pio calore, fi purificano da per loro d'ogni fupei fluita , ren i un g 4 , 
dendofi in vn certo modo atti alla preferuatione . Ma gli 
altri fughi dentro a poco fpatio fi putrefanno;Quindi ottima- 
mente ditte il Mercuriale , alterimi obferuandum t/i, vt ex trac - 
tus Juccus dtpurttur ab omnibus txcremtntit , etenim quacumque 
corpora itbtt conferitati , debent vacati t xerementis t & e a burn ì - 
ditate , cju* putredini t/i txpofita : atioqui fi fuerint txcrtmtntis , 

& fuptrflaa humiditate pieni facci facile corrumpentur : E coli fi 
viene in pruoua,i fughi efier atti a fcapitare , euaporando 
per la Cottior.e , c che anco ageuolmente fi corrompono , e 
più de’ Decotti . 

Poiché , come s’è detto ,de’ fughi , doppo efler fiati pri- 
llati dell’humidità fuperflua, quel, che dipoi fuapora , è parte « 

fortantiale de’ medefìmi *. ma ne’ Decotti è accidenule, non 
ofiantc , che tutto quel compofio fi chiami decotto , perche 
l’Mitention formale nella fabbrica de’ decotti pe’ Su oppi, 
non é di confumare vna portion d'humido fuperfluo ( come 
caluolta s’é creduto ) potendotene porre a beneplacito , ma fii 
bene d’efirarre la qualità de’ Cottili} nell’ humido , che refia 
doppo la propofiaconfumatione , per poterla dipoi trasferì* 
re nel Siroppo . Per laquai cofa quando il Decotto formato, 
vnitofi al Zuccaro,od al Mele, fi confuma , non fi diftrugge il 
Decotto, ma si bene fi peruicne alla fine delI’intétione;elTen- 
do in tal cafo 1 humido parte ifirumentar ia , ed e uaporandofi 
per lo mezzo del calore, refiano nódimeno le qualità da dee- 
t’humido contenute impreffe nel Zuzzaro nella parte fecu- 
lenta del Decotto , che al detto Zuccaros’vnifce , non per- * ■ - 

dendofi per lo calore moderato. E altresì vanità , il dire, 
che il Zuccaro non fia atto a ritener le qualità de’fughi, e de’// Zuccaia 
Decotti, fe non in tutto, almeno nella maggior parte, per- ritenerle 
che oltre all'ifpcrienzain tutto contraria, n’e fauoreuol sGio- qualità de' 
uannidi Santo Amando nel trattato de’ Siroppi oue dice , /"ibi, ede* 
fZaccaium pannar in Siruppis , vt conferaentur Sbuppt, & nitdianus Decotti [ »«* 
/impiliti in Sir appo . E quantunque fi difenda , quafi auuenga Stroppi • 
iciò folamenie in que’ Decotti, ne’ quali vi fon polii femplici, 
che. con la qualità rilalfano ancora la corpulenza, come fon fa 
Manna, la Cafsia , i Tamarindi , ed altri limili /empiici : 

R r Sirif- 
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Si rifponde.che nó folaméte i fopradetti lattano la feculenzf, 
ma indifferentemente tutti 1 Cottili} chi più, e chi meno, fé- 
condo che participano d’vna certa folfanza aerea , e ontuofa. 

, Si proua anco quefto per Mefue, il quale fa trafpirarel'ln- 
fufione del Reubarbaro , e de’ Mirabolani , facendo Trocifci 
della feculenza , ne quetfi fon della natura della Manna, o 
della Caftiia ; perloche l'ara vero , che tal crafsitie fia comune 
a tutti i Cottili} , che però farà anco in ogni Siroppo ritenuta 
dal Zuccaro nella Tua formatone ; fiche , ancorché fi confu- 
mi tutta l’humidità del Decotto, fi farà confeguito nondime- 
no il line, per lo quale era (fato formato t cofa . che non fuc- 
cede ne’ fughi , come fi é dimolf rato : contrario tutto al di 
lui propofto . 

Da alcuni altri vien detto, che prima fon da cuocere i fu- 
Oppirìoni ghi col Zuccaro, perche , e (Tendo quelli di corpo più crafsi, 
i' alcuni fo ricercano più Cottione de’ Decotti, acquiftando i fughi con 
fra la fot la Cottione fottilità . 

tnationc de’ A colf oro fi può rifponder breuemente, che ciò farebbe 
Stroppi. vero, quando fi ponefTero i fughi ne’ troppi fenza hauer 
data loro la debita Cottione, ma (come di già s’é accennato) 
quando quelfo fi faceff*, farebbe non piccolo inconueniente, 
ma hauendo hauuta la debita Tua Cottione, ed ottenuto quan 
to fi potea dare fenza fcapito, etfer fuperfluo il propoifo, 
fe non dannofo . 

.. Conofciutofi adunque, effer inorili nella formation de’Si- 
Oppinone ro pp, , modi propoli i, crederei , che molto meglio fulfe per 
deli ^ tutore q Ue ft Q niagilfero vnir’ i fughi al Decotto , e cosi infieme col 
Jopralafor > Zuccaro condur' il firoppo all’intera Tua perfezione ; per* 
natone de c h e a q ue fto modo non pur s’acquilia la perfetta forma perla 
Stroppi . Cottione vmta ( come dice Melue ) ma vengono anco mag- 

giormente a preferuafil vn con l’altro con la propia crafsi- 
tie, la quale Tempre s’accrefce con la Cottione. 

Ma quando pur fi concedere , che le facoltà , tanto de’ fu- 
ghi, quanto del decotto non fufTero ritenute dal Zuccaro 
nella cottura del Siroppo , non sò vedere, che gli pofsi ap- 
portare vtilità veruna, confumando l’humidità del Decotto 
* difumta da fughi -.perche a voler venire alia perfetta corru- 
ra del Siroppo, tanto l’humidità de’ fughi, quanto quella del 
Decotto fi dee confumare , che per quelfo , ponendo prima 
alla Cottione i lughi col Zuccate , J' (tumido , che n’euapo- 
! iati 
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tiri , farà totalmente de’ fughi ; e fe dipoi vi fi porrà il De- 
cotto, l’humido pure, che ne trafpirarà, farà tutto necettaria- 
niente del decotto : e cosi alla fine della Cottione, tanto l’hu* 
nudo de' fughi, quanto quel del decotto farà confumato per 
«guai portione, ancorhe di (unitamente . 

Se poi fi condurranno vnitamentc alla Cottura i fughi, e’I 
Decotto, allhora Ihumido, che s’eleuarà, tanto farà dell vno 
quanto degli altri , data però tra di loro.la debita proporte- 
ne , ne s ’auuanza cofa alcuna , o nell vn modo , o nell’altro, 
intorno alla quantità ; ma fi bene nelle qualità, non fojamen- 
Ce per quanto s'é detto, ma anco, perche quando fi faccia la 
detta atrione difunita ( e (Vendo di già cono il Stroppo co’ fut 
ghi foli) fi viene il detto Siroppo ad ingroflare, e volendo- 
gli dar dipoi il Decotto (come efsi dicono) a poco a poco non 
gli fi vnifce cofi prettamente, come l’ifperienza ne dimoftra, 
vedendoli chiaramente, che in queli’ittante , nel quale vi fi 
pone il decotto ( per la refittenza, o antipatia del contrario ) , • , 

quetto vi fopranuota, e fi folleua gran copta di vapori, e cosi 
le facoltà fi perdono fenzache pois in etter ritenute dal Zuc- 
caro, per non edere vnito a quello . Ed anco non poco pe- 
ricolo fi corre , che nel condurti più volte a cottura il Sirop- 
po, molte parti fonili del medefimos’aduttino con la perdi- 
ta delle qualità più nobili , a’ quali inconuenienu fi può ou- 
uiareconfar la detta cottura vnita ..E quanto ho detto de* 

Decotti , e de’ fughi T ifteffo intendo ancóra de gb altri lico- 
ri, de’ quali fi doueùer formare iSiroppi. 

Vnitiper tanto t fughi al Decotto; quando l’vno, e gli altri Come fi [or 
fi richiedano nel Siroppo , fi darà a’ detti vna chiara d vuo- minoperfet 
-uo, o più fecondo la lor quantità , e molto bene infieme con tamett i Si 
• vna granateli sbattuti, soggiorniti Zuccaro, ed infieme fi toppi. 

' facciano bollire in vna ttagnata d'alcuni bollori , cioè infino 
a tanto, che ficonofca,hauer buttate alla fuperìicie le parti 
- corpulenti , ed immonde, ed il liquido etter chiaro >• e fubbi- 
to cofi caldo fi coli per feltro, o per iftamigna più , e più vol- 
te rimettendogli fopra, fi che retti il tuno limpido , e chiaro; 
rendendovi in quetta maniera i firoppi più grati , ed atti alla 
, diftributione nel corpo humano nelle parti più remote , co- 
me dice il Siiuio nel l,b. citato al cap. de Claritìcatione. 

Renduto in quetta forma il Siroppo, fi ponga di nuouo fo- 
pra del fuoco, ma però talmente temperato > che non ecciti 

Kr * il boi- 
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il bollore , ma che fempliceinente sfumi f, percioche taf 
grado di calore Tara atto a confumar 1 humidità fuperflua, 
ma non potente alla difsipatione delie qualità, e con BittefTo 
grado fi condurrà fino alla Aia pei fetta cottura . 

E fpofi tifine , E qM«u"q«e il Brafauola fopra Belarne dei dirorro di 
itlBraLun fr^ U,nI,a P arole dl Mefne. che dicono, Ftat inufpus. 

la {opra la cf P on g *,B*Uiataa catturarti Siruppi , in cota! guifa nondmie- 
cottiont dt‘ no q ua ^ to c *° fi* fuor d ogni buona regola di iagione facil- 
Siroppire - ” lcnte " puoconofcere ; non iolamenre pel termine dimo- 

fiottata. ? rat ° ’ e,rer 8, enera ! e » c he più perfetta fia queUa corrione 
fatta con vncalor piu mite di quel della bullitione , ma per^ 
che ripugna ancóra alia particolar cottione del Stroppo di Li~ 
quiritia , perche entrandoci buonaquantità di Capeluenere 
quando fifaceffe bollire , ne vaporarebbe le f ue virtù , con* 
Attendo in vna foltanza fottillifsima, ed aerea 

c , Ai 11 d ì C ° ttUra de ’ Siro PP‘ n conofeerà^ra gli àltri mo- 
Srjjnl f co.* 1 * ferali hora, quando alcune gocciole di efsi riceuuie 
no/ctr la tot *°P[» « carta , e quefia fatta pendere , ftaranno f rme in 
Hot* ég‘ Si- nelle le nza dilatarli : ouuero prefonein vn cucchiaro 
rofpi . da l medefimo fe nc feenderà vnito . Ma per non perdere il 

tempo in cofe appartenenti adempiici manipularori ed alo- 
ro notifsime, accennaró folamente ciò , che n’auuerti il pa- 
ladino , cioè di cuocergli più in tempo di State , che d lnuer- 
no , artefoche di que/to tempo fon meno agitati dal calor 
cfterno, e più micetti dai freddo, c cofi melo atti a poter 
ribollire , e corromperli. » * 

Auuerte il Cotta nel Difcorfo del Diacar/on . che i Siroo- 
l4*ut tinte- P‘ coltratemi fi deono cuocere affai , ed i iemtiui poco fi co 
to del Colia™ anc 9 « folutiui, auueitimemo da efler gradito quando 
ntOa cottiom s haueffero da adoperar fubbito, o tra poco tempo ma do- 
ntdt'Sircp • “cnnog 1 * conferuare alla lunga, mi piacerebbe tutto Bop- 
fi. pofto, poiché • icoftrettiui, come quelli di Aigod’Acetofc 

d Agretto , e di Mirti , per la facolta terrefte , ch e vi predo! 
mina , hanno di propia natura il ferrarli , e riftringerfi di 
cottura; che peroageuolmente fi candifcono , i lenitiui alB- 
incontro foprabbodandod’hum/dicà naturale, fempre allun- 
gano , ed hanno molta di fpofitione a muffale corromperli 
coinè fpeffo fi vede fuccedere nei Siroppo Violato, d’Altca* 
di Fumotterno Compofto, ed in quel d’Agoftino da Seffa^ 

*r Aromaiiwaaùone poi, che alcune volte auuicn da farli 
.. Pe* 
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Ile’ Siroppi, oli f* con 1'eftrartione delle qualità degli Aro* ^rrm^tìr 
mati, ouuero con la total foftanza de’ medefimi . zaiiom dt 

Inquanto ai primo cafo, crederei , che, doppol'eftrattioil shcrpi. ' 
delle qualità de gli Aroma» fatta per Io mezzo dell’ Infufio- " 
ne con I humido proportionato , non fi doueffe dare la det' 
ta eftrattione nel principio della Cottione de’ Siroppi , ma fi 
bene quando fon peruenuti alla loro perfetta cottura, anzi 
con àlquaritopitl dt vantaggio del folito , cioè tanto , quan- 
co fi creda effer (ufficiente l'humidoda aggiontarfì autor- 
narlo nella cottura ordinaria * Perloche fi dee molto be- 
ne auuertire di porre la minor quantità pofsibile d humi- 
do nella detta Infufione, accioche non s’habbia da ftregner 
tanto i Siroppi, che s’adurtino le parti fonili : anziché , quan <• 
do l'humidodadarfi fia in quantità confide labile, meglio fa- 
ri non trafcendcreJa cottura ordinaria. 

■ La predetta Infusone , ocftrattioni di qualità d’ Aroma- 
ti, fi dourà dare al Siroppo , mentre è tepido, o più torto 
caldo , ma non però tale , che pofsi cagionare l’euapora- 
Clone, e fi trattenga fopra del fuoco tanto , che perfettamen- 
te fi fia vnitaai Stroppo, e non più . 

Si dee dar fopra del fuoco perche fi faccia la detta vnione, 
perche quando non fia coli ben vnita , e fopi anotando al Si- 
roppo , li vengono a muffare , e corromperli . Non fe gli 
idee all’incontro dar fuoco, che porta efeitar l’euaporatione 
in riguardo delle parti più lottili, le quali per la detta euapo- 
ratione fi perderebbero . 

Quanto al fecondo cafo , il Brafauola è d oppinione , come 
afferifce nel Siroppo di S icados , che quanto più gli Aro- 
I mati bolliranno nel Sit oppo , tanto detto Siroppo acquiffi di 

< calore , e contenga maggior portion di qualità de’ mede- 

< fimi Aromati : La qual oppimone non tengo in conto alcu- 
no douerfi approuare , effondo gli Aromati comporti di par • 

Ci fottilifsime , e per confeguenza di facile efalatione , che 
però comportano pochifsima cottione . Per la qual cola fa- 
rei di parere , che douendofi aromatizzare i Jiroppi con 
le polucri d’ Aromati , o fien porti nel piumacciuolo , od in 
altra maniera accomodati , fi dieno al Siroppo allhora quan* 
do é vicino alla cottura, e far si, che fi mantenga folamente 
cruente fino alla total cottione , e di quando in quando dar 
delle fpremiture al piumacciuolo , perche mantenendoli 

così 
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cofi caldo per lo fpatio di cinque , ouuer fei bore il Sirop* 
po,fi verrà del ficuro a fare l’eftrattione; delle qualità ri* 
cercate da' delti A romiti , fenza correr pericolo di perditi 
nel|a comone , come fenza dubbio fuccederebbe, facendoli 
nel modo proporto dal Brafauola, dal Calettano, e da altri . 

Ne’ Stroppi folutiui, come tra gli altri , in quel d’ Agofti* 
no da fetta, di Fumoftemo Comporto, e di Miracchino è ftato 
auuertito , le facoltà loro foluttue andar in fondo de' vali , 
che però è rtato configliaco da alcuno, che nell’atto d’adope» 
rargli fi deua con vna I parola molto ben intorbidargli, accio- 
eh.- ogni parte n’habbia la fua portiOne. > : > 

• La cui oppinione ancóra fon di parere, che non lì pofla fe* 
guitare, ripugnando totalmente alla ragione, perche (come 
di già s’è detto j) tanto appare elfer perfetto vn Stroppo» 
quanto è più chiaro, dipendendola di lor operatone dalle 
qualità fattili delle parti componenti, e non dalle cralfe;chc 
perciò dee totalmente erter priuato di tutte le parti ferretti. 

. Efuccedendo, che i Stroppi facciano fondo , o refidensi 
ne' vali, ne fa chiari , Pimperfettione di tal comporto dipen- 
dere dalla mala loro compofinone,- perche quando farà il Si- 
roppo ben depurato , e cotto a ragione , non potrà far giam- 
mai alcuna feparatione , e refidensa . Se però in quel del 
Setta non infendettero dell’Ambra, e del Mufchio, che v’en 
irano in Portanza, perche di quelli ancóra non credo, cheli 
«ricerchi altro, che le qualità a maggior grafia. I » 

Hor douendo, doppo t termini generali, venir’ al partico- 
laredel Stroppo d’Agro di Cedro ^che c l’vltima cofi da me 
propotta, per maggior capacità portarò prima la ricetta trat~ 
cada Mefue, che d’altro Stroppo non credo, ch'intenda il 
Sig. Arifttde feruirft : Dipoi l’elettion de’ Cedri; il modo 
d’eùrarne il fugo, e diridurio a perfettione conforme al- 
l’tntention dell’Autore , ed vintamente la formation.. 
del Stroppo. 

Quella adunque è la ricetta . Sugo di Cedri lib. dodici lì 
cuoci in vaio di vetro a fuoco lento fin ’ alia confumarione 
delia terza parte , fi coli, e fi lafsifar refidenza : del chiaro 
le ne pigli libbre fette , e con libbre cinque di zuccaro giu* 
lebbatoficuocia gmtta confidenza so veramente fe fildi 
State fi ponga al Sole fino a tanto , che fi fia confumatHa 
fila acquofità . 

LM Da 
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Da quella ricetta fi raccoglie, due cofc e fler quelle, che co» 
pongono quello Siroppo, l'Agro cioè , e’1 Giulebbo , madi 
queito, eflendofene trattato nell’el- tuon delzuccaro.e dell* 

Àcqua.che d’altre materie non fi compone il Giulebbo , tra» 
laflarò di ragionare, facendo paffaggio all' efame dell’altro. 

E perche^ trattando de’ fughi ingenerale sé detto, che ^ttton dtr t 
perfetto farà quel fugo, che verrà eftratto dal frutto nelfuo Ccrfri - 
elfer perfetto, fi vedrà pertanto con ogni noftro potere d’e- „ j 
legge rg'i tali. E perche , per oppinione d. Inoltro Martio» 
lo, e d altri scrittori moderni,! più lodati Cedri , che a noi fi 
portino, fon quelli, che fanno lungo il Lago di Garda ! e tra 
efsi que’ , che fpirano più grato odore ; di me diocre gran» 
dezza, non interamente gialli ; ma di propio color citrino; 
di fcorzalifcia; ponderose di frefeo colti ; doppo queùi, 
quelli di Gaeta, o di Genoua , ma che participino delle me* 
defime qualità, o che poco fe n’allontanino » 

Però da’ tali, o limili Cedri , s’eftrarrà il fugo per la for* s'rRrtì 
mation del Jiroppo, partendogli per lo lungo in più parti * I . , 

con vn coltello fintile, e polito ; indi con vna ftecchetta di le- ‘ 

gno traendone a membraua per membrana l'agro ,-e, netto L 
de’femi,e dall’ifteiTe membrane in quantità fufficiente, po» 
nendo ildett’Agro dentro vna pezza ima monda. c pulita, ed 
a poco a poco leggiermente fpremendolofe ne faccia vfeir 
il fugo limpido, e chiaro in vn vafo di terra vetriato ; non 
e Ifertdo pericolo ( traendofi in quella guifa ) che acquifii fa» 
por amaro dalle membrane , ne meno, che venga vifeofo* 

Si pigliata dipoi la dofe prescritta di libbre dodici del det- P M ' 

l’Agro, fi porrà in vaio di terra ottimamente vetriato, ed a rifichi l af- 
fuoco lento, echiaro fi douerà cuocere , e confumare alla groitlCt* 
portion del terzo , elfendofi di già riprouata l’oppinion di dro .• - 
que’, chedicon non efler necelfaria la Cottione del detto 
Agro je confumato alla detta portione, fi dourà lafTarpofare c ernt [ t 
per vn giorno, doppo ilqualefi trouarà, hauer fatta la fua m - ^ $j ro p; 
refidenza, qual fi fepari per l’*indination del vafo , einlib. ^ ^gro 
fette del chiaro gli s aggiunti lib. cinque di Zuccaro Giuleb a - ^ r0 > 
baco , e cotto a buona confidenza, e riportato Sopra del fuoco 
fi conduca a perfetta cottura: ouuero, ed anco meglio' dira far 
queft attione in vn’ orinai di Vetro a Bag. IVI. ferrcnte , P<* 
che a quella maniera ci accofiaremo aliai all imention di Me» * • 
fu e, che fu di farlo al caloc del Sole . 

Edetfen». 
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Ed effendofi propofto , che i .firoppi , doppo lalor deptt- 
ratione, o darificatione,che dir fi voglia, non fi debbano più 
far bollire, ma (blamente con vn calor moderatifsimo , per 
la fola euaporatione ridurgli a cottura .-parràforfe a molti, 
efferciòcofa infolita ,c taluolra fenza vtilità de’ Compofti, 
apportar vna lunghezza fuperflua. Si rifponde a quefto, al- 
tro douer eilere il grado del calore nella cottione , doue li 
Secondo P ret?n ^ c attrarre le qualità da’ Cottilrj, altro quel quando li 
Vattionì Ct vu0 * correggerlo perfethonare i compofti : talché per con- 
diutrfìfìca - Untare vn’humidità fuperflua, o condenfar vn fugo ogni 
no i gradi 8 ra< *° d* calore, benché Amile a quel del ^olejarà attifsimo, 
iti c Lo non rlc crcandofi in quefti cafi la formale bollinone, ma fi be- 

a r ' ne in quelli , doue fi pretende tirare alla fuperficie le parti 
fcreinentofe . Si vede efler ciò la mente di Mefue , poiché 
per confumar l’acquofità di detto Siroppo fi ferue del calor 
del fuoco in cafo di necejsità , comandando , quando fi faccia 
A , di State , che tal' attione fi faccia al Sole . Laonde tanto più 
O l! perfetta farà la cottione del Siroppo d Agro di Cedro, quan- 

* ^ to il grado del calore per condurlo a tal cottura farà fintile a 

quel del Sole . 

Si può bene argomentar da quefto,che, fe Mefue pone tal 
diligenza in vn Siroppo,che di propria natura è freddo, e fec 
co, quanto maggiormente fi dourà vfaredagli Ai omatarh in 
altroché fieno di calda cóplcfsione, e foiutiui, de’ quali faciL 
mete fe ne vaporano le qualità; Non paia dunque fatica il co- 
dur la cottione de’ Stroppi con vn calor tcperatifsimo di car- 
bone per prima molto bene accefo , ouuero con legna molro 
fe celie , di buono odore , e che facciano la fiamma chiara, ef- 
Elettuaiio {empio prpfoda Mefue nelJ'Elettuario rofado. 

Ffifudo . , Quando il àiroppo d Agro di Cedro fia preparato nella ma- 

niera proporta hauerà fra l altre virtù , facoltà d’eftinguerc 
Virtù del ti ogn lofiammatione : sarà rimedio contro le frebbi peltilen- 
róppo tiali , e putride :confoi tara gli ftomachi debilitati dalla gran 
frodi Cedro copia di calore : forconi à il Cuore, proibirà la refluitone 
* degli fpiriti vitali, e farà molti altri effetti proportionati ad vn 

tal comporto. . o : • • ó, c > • 

Temperarne In quanto ai fuo temperamento di già è flato coftituitonei 
to del detto principio del fecondo grado nella freddezza , e nel principio 
Siroppo. del primo nella liceità . 

Quello è quanto il poff'ente raggio dell’ Autorità de’ miei 
ito;,. ' nu f>' 
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trentesima: 

giort ha potuto eftrarre dall'Arida piana del mie debo' 

e già mai dalle Piante Sabee ( ripigliò il Principe ) Tue- 
nate dalle lqminofe Saette del Sole , vici , o più prof- 
£tteuole , optò foaue licore . 11 Balzante delta _ f. 
voftra Dottrina, e facondia Te non riceue 
per giufto prezzo vn Sdendo quan^ 
lo lungo altrettanto facondo, 
non ha valore, a cui fi pqf' , 

fa corrifpondere . \ 

jcol cambio delle mie lodi : cosi fù finito quel 
giorno di ragionare • 
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Uellaquale fi ha tìtfcorfo infornò aitiamone 
de medicàmeriti tri generale 3 coinè anco 
di molte Compòfitionij ed tri 
ifpecte della lacintina . 


&&&&&& . 



IENO le voci , a cantar difpofte ,foaut 
quanto fi vogliano, fieno gl’ it'trumenti, al 
concetto preparati , armonici quanto poi» 
fono, e da erudita , e dilicata mano veloce- 
niente ricercali i fe i medefinii difuniti , e 
lontani l’vn dall altro fenza congrua, e de- 
cente proportion muficale s’odono , non 
fendono armoni*, che non offenda, non eccitano Tuono, che 
fton conturbi . Ma quando con difeòrde concordia i primi 
Con gli vltimi aggiuffati , e que’ di mezzo con gli altri egual- 
mente vnm fono rifulta allhoravna canora melodia, che 
ammollile e gli animi ,• e di marauigiia , e di lentia riempie ■ 
Cuori, elementi Hauea dettofin quid Principe quando, 
alzata la mano, foggiunfe ;vOi che mai Tempre da quella bat- 
tuta Chiamato armonizzane canori accenti , o Suegliato , re- 
gniate pure la fondra proportene de’voftfi ragionamenti 
Si tertne mortificato il Dicitore he’ comandamenti dei Prin> 
Cipe , ma pur finalmente intonò le feguenti note i 

Con ragiónediiTe il Principe de’filofofì, che l’armonia é 
♦ha compofitione concorde di piò cofe cofpiranti ad vn fine 
*0» ragion congrua, ♦ proportene. E di qui è , che l’vni- 
" , " tietfo 
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«erta non prima fu detto hauer ordine , e armonia', che qua* 
doque’corpt confini ili , e Paltre cofe , che in confutarne, e 
diftananza iì ritrouauano , come volfe Anaflagora , furono 
dalla Diuina mente, cioè dal grandifs. Architetto del Mondo 
vnite , e ordinate . Dal quale fe ciafcheduna non haueife ot- 
tenuto il fuo luogo propio , farebbero ogn’hora agitate con- 
. turbato, e vagabondo moto, come Naue fenza il fuo Gouer- 
natore , e Nocchiero . Ma perche furon tutte ordinate , ed 
vnite, e particolarmente gli Elementi ne’ propri fi ti, quindi è 
che concorrono, e cofpirano con le lor contrarie qualità, con 
attiua , e pafsiua attione a tutte l’opere della Natura . 

Hor non altramente interdirebbe, fe doppo I hauer con 
tanti fudori , e con tanca diligenza , e fatica vfata da tanti vir< 
tuofi Accademici , (fabilita la ricetta deila Jacintina, r in trac - 
ciati, ed efaminati i veri, e perfetti fuoi ingredienti , fatte tan- 
te preparationi per rendergli atti a tal comporto, fermatoti 
Siroppo d Agro di Cedro, e prefone la quantità conuenien- 
te, cosi ( dico) interuerrebbe fe feparate le laiTafsimo Ilare 
in confuta . Cofa chiara farebbe, che ne nome degno d’An- 
fidoto,od’Elettuario giammai gli fi conuerrebbe, ne meno 
fperar fe ne potrebbero gli effetti promefsi , e ricercati . Ma 
fe queffi dipoi con laputo aititi no faranno vniti,ed aggregati 
cornfponderanno col dolessimo concerto vantaggiofamen- 
te alla noffra in tennone . 

Ma effondo nellaformation de’ Mifti l’Arte emulatrice del 
la Natura . quanto è malageuol cofa Timitation di quefta ne* , _ 

fuoi principi altrettanto fi rende laboriofa l attione di ben 
comporre, ed vnire all’Aromatario. Onde per ben’ifpiegar tTn,, ‘ atr icc 
lo fi ricercarrebbe ingegno d ifuegliata capacità,e non di no- Sta- 
rne folamente come é il mio . Nondimeno douendo i com3- ra • 
damenti efeguire , qualunque io mi fia , dirò primieramente 
che cofa fia Vmone , moftrarò appretta il modo, che gene- Dtvifiont 
talmente tener fi dee per bene, e perfettamente ymre t Me- del Dijtorfo. 
dicamenti , con portare alcuni effompii particolari di ciafche- 
duna fpecie di e fisi ; e nel fine proporro il modo di formare , e 
d' vnire la Confettione Iacintina ■ 

Inquanto al primo capo ;fe largamente vorrem confide- , . 

rare queùa voce d’Vnione . chiara cofa è, altro non poter C ; f ce 'y , ‘ 
fignificare , che vna rnift ione , o perfetta collegaiione di più 
vinta . Ma fe a termine più particolare , e propio del noitro uo ' i 

S f x calo 
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iàfovorrempcruenire , non altro direi efler l’Vnione, thè 
vna Aggregartene di più cofe medicamentofe cofpiranti cota 
le loro atrtue , e pafsiae facoltà al mantenimento della vita 
fiumana , dall Arte col mezzo di vari) finimenti, e con giu- 
ftafimetri», eproportione vnite , ancorché tra di lorcon- 
frarie in vn corpo nella fuafpetie perfetto , fecondo Pm- 
Kention del Fifico. 

fétiorìfitr Non a ^P ettm già, ch’io vada dilatandomi per voler prò» 
le quali li fa uare 131 d ‘ f fi nit »°ne effe rie propia , ballandomi folamente, 
Vrniont ‘ ch’ili effa fi trouin tutte le cagioni , per le quali li fa J* Vnio- 

• - ne de’ Medicamenti, la formale, cioè, fignificataci nella v»' 

Ce Aggregationc ; la Materiale , dicendoli di più cofe medi" 
carne ntofe. aggiognendouifidipiù,cofpitantj con le loro at- 
line , e pafsiue facoltà al mantenimento della vita fiumana, 
per dimoftrare , che altri oggetti non confiderai! Medico, 
che quelli, da’ quali apportar fi polla la fanità ali’huomo: 
L'Efficiente, che è l’Artefice i che per l’Arte intender fi dee, 
ilquale,effendolt voluto dimofiraredouereffer perfetto, pe» 
tò s’é detto, vnite con giufta fimetria, eproportione ; l’Iftrn- 
«nentaria , ponendofi col mezzo di vari) {frumenti , douendo 
quelli elfer più, e propertionati alle fofianze de Medicamene 
fi, che però s aggiorna, ancorché tra di lor contrarie . Si con- 
chiude in vn corpo nella fua fpecie perfetto, fecondo l’incen 
tion del Fifico.per denotare , che la perfettion dei Compofto 
Confilie nell vniformità delle parti; e che anco fon più le for- 
me de* Mifti, e varie fecondo la varietà dell’mten noni . 


Éii ùfàt Q uel > c ^ c s ’ é detto poco falche ad’imitarion della Natura fo- 
ittm politimi no ft3rte mU£,ntace dal l’Arte le compofuioni de medicamenti 
n jttuRct 1 ne fa accorti a douer elfer perfetti imitatori di effa Natura adì 
t i a ogni noftro potere ; per laqual cofa non facendo quella nel- 

T/imrr * e operanoni giammai paffaggio dagli eftremi fenza i ter 
•*'* ' mini medii, ma fi bene digrado in grado caminan do ordina- 

tamente ne peruiene a 1 perfetti fini ,• cosi , douendoù vnir 
cofe diuerfe tradì loro, e taiuolta contrarie , fi cercar à di con- 
feguir tal fine co’ mezzi proportionati: riducendo primiera* 
mente le parti da vnirfi folto vna terza forma, ed a tutti co- 
mune, e fia, per effempiojaformation d'vnCópoftodi pii), 
e diuerfi Semplici, tra’quali vis’annoueraffero , degli Oli), e 
dell’ Acque, ouuer de’Decotti. In tal formatione non fi te n- 
Wrà d’vnire gli Oiij all’ Acque , o a’ Decotti, cosi fenz’ altra 

prepa- 
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preparinone , perche del ficuro non fi corife guirà lai’ Volo* 
ne ;ma fi bene doue rannofi ingroflare gli olì) con cera, o con 
altre materie ragmofe, come anco ingroflar l’acqae con co- 
feglutinofe > o aride polaerizzate , riducendogli cosi' gli 
vm f e l’altre ad vna mediocre confiftenza , per la coi fimtli- 
todine,o conformità di corpo facilmente fi peruerra all’ in^ 
této pretefo. E coli per lacontrario vanamente farà confuma 
fo ogni Audio d’vnir le Lagrime , o altre coferaginofe con 
l’Acq.ue, o co’ Decotti ; come ancoie Gomme a gli Olii , fe 
prima non ^ridurrà qual fi ha degli Aridi con qualche liqui" “Per pirfet* 
do proportionato a detta mediocrità di confiftenza, e parimé tamente uni 
te fr’ingrofsino i liquidi nel modo fudetto. Dourafsi per tan- re » contrari^ 
toauuerurenelfarl’vnioni di render fempre i contrarii in fi debbono re 
qualche modo Amili col mezzo di cofe ,quali habbiano qual dtr fintili in 
che fimpathia tra gli vni, e gli altri, come s’é detto . qualche par- 

■ Hora per maggior’intelligenzaa’andarà proponendo bre te. 
uementeil modo di far l’Vnione d’alcunc compofitioni più 
vfiute, delle quali ne’paffati ragionamenti non ne fufle fiato 
accennato, e facendomi da gli V nguenti,dico,che gli Antichi 
fotto quefia voce anco vi comprendeuano gl 1 Impiafiri , ed i 
Cerotti : ma a noftri tépi per cerotti s intédon quelli, che,ef Glì^fntichi 
fendo di corpo duro, fi diffondono per mezzo del calore fo- fotto ili Vn- 
pra cuoi, ed altre materie,e cofi applicati alla parte,doue deon guai >i totn 
far 1’ operatone ftanno per loro ftefsi attaccati, e vi durano prtndeuann 
per molto tempo. Doue gl'lmpiafiri, effendo compofiidirat gl’impiaflri, 
dici, d’herbe,e d'altre materie cotte» fon di corpo molle, s'ap ,4 , ceretti» 
plicano grofTamente a’ luoghi ofiefi , non vi reggon per loro 
fìefsi.ne meno fi poflonpreferuare alla lunga. Gli Vnguen- 
ti fon di corpo mezzano tra gli vni , e gli altri , e fi prelerua- 
no per lungo fpatiodi tempo. Il Cofteo fepra Mefuc dice , 
che gli Antichi per Vngucnd intendeuan quelle compofitio.- 
ni, che fatte con OIij,Grafsi, e con Cera, fpirauano odor foa* 
uè per la mifiione d’Aromati , o d’Herbe odorifere . 

Hora per venir alla Compofitione , o Vmone di tali me- 
dicamenti non allontanandomi da Mefue pigliarci per Ideai 
rVnguctod'Artanita Maggiore il quale cosi vi endefe ritto. Deferititene 

Succo d'Artanita libbre tre , di Cocomero Afinino libbre aeliyngutn ■ 
vna, d’Olio Irino lib. due,diButirrodi vaccalib. vna, di poi- toscanità. 
pa di Coloquintida once tre, di Polipodio once fei, d’Eufor- 
bio once mezza . Si tritane le cofe da tritare , c s’infondono 

nefughi, 
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Come fi viti- 
Ica l yague 
t o >A riunita 


ì fughi non 
douerfi intt • 
rumente con 
fumare nella 
loi cottione . 


giornata 

ne’ fughi, e negli olii in vafo vetriato ftretto di bocca, e fer- 
rato per giorni otto : doppo gli fi dà vn bollore , e fi cola: 
fopra alla colatura s’aggiontara once cinque di Cera ; di Se- 
rafino, e di fiel Vaccino an. auri cinque , di Mirra auri due 
disfatti prima in Aceto , e mefcolati bollino infieme , agitan- 
dogli fempre con la fparolafino alla confumarion de’jfughi : 
doppo vi fipoluerizza fopra, di Scamonea, diMezzeron, 
d’Aloè, e di Colloquintida an. aurei cinque : d’Euforbio au- 
rei due , di Sai Gemma aurei tre, di Turbitaurei cinque , di 
Pepe lungo , Gengeuo, e di Camomilla an. aurei due , e fi f* 
l'Vnguento. Ilqual Vnguento crederei, douerfi comporre 
in quefta maniera . 1 fughi d’Artanita , e di Cocomero afini 
no, i' olio Irrino , ed il Buturro , fi pongano in vn vafo di ve- 
tro, o vetriato di bocca ftre tra, vi «'aggiorni la Colloquintid? 
tagliata minutamele con le forbiciai Pollipodio,e l’Euforbio 
per prima nel mortaio acciaccati ; e ferrata la bocca del vafo, 
che non refpiri ,fi tenga a bagno feruente per giorni otto ! 
fi faccia dipoi bollir il bagno per hore quattro, e fatto tepi- 
do, fi tragga dal vafo , fi coli il tutto per pezza, facendone 
vna perfetta , e forte fprefsione . Indi alla detta colatura ag- 
giuntili la cera, ed in vno ftagnato fopra del fuoco tempera- 
to fi facciano euaporarl’humidira de’ fughi: avertendo pe- 
rò , che io intendo dell’humidita atta alla putrefattone , non 
della crafsitie , perche ridotti i fughi ad vna certa crafsitie, 
palpandoti più oltre con fa cottione fi bruciano, e refla il Coni 
porto priuato di quelle qualità , che in detta crafsiae veni- 
uan rirtrette. 

E benché non fi porta negare, che nella Qottione vnita de* 



medefimi fughi fi vieneariftringere in quella crafsitie, che 
rerta de’ fughi nel fin della cottione, feruen dogli la cottio- 
ne in queltocafo per vna condenfanone de’ medefimi fu- 
ghi , che perciò , difsi , douerfi la detta humidità confu- 
mare con vn calore moderatifsimo , fenza che mai s’ecciti 
il bollore. 

Il fine della qqal Cottione facilmente fi conofce , o per via 
del pefo, che reitera intorno a once due per libbra di fughi : 
ouuero a occhio , vedendoti nel fondo del vafo } fughi ri. 

ftretti 
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(faretti in poca quantità, o mole, e ad vita fofìanza c rafia . Non 
doniamo dubbitare ,che talcrafsitie polla per alcun tempo' # 

apportar detrimento al Compofto coti farlo muffare , effen- j «Fi- 
do per fe ftefia atta a refiftere alla corruttione , non che con !• 
l'aiuto degli Aridr triturati , quali entrano nel Cóftipofio,- 
(ufficienti a intorbare dell’humidità fcrcmcfttófajnon che la 
foftantiale accennata . 

. Peruenutofifalla Cottura fopradena s’fiauera il fiele rldu> • 
to d’vna certa crafsitie come di Mele per mezzo del Sole,our 
uero d’vn calor temperato , e s’ vnir à alia mafia, la quale , le- 
vata dal fuoco , e fatta tepida, le fi dat a ir refio degl' Ingre- 
dienti fatti in fottiliisimapoluere : che tale mito a credere, , é . . 
douer elfer lepolueri per gli Vrtguemr, accioche piùpre V. 

tornente pofsin penetrare con le loro facoltà per via de pòri "f*" Vn l ue ' 
della carne , e con più facilitàridurfi dal calore all’ atto deh V 
l’operatione . Intendo però fempre , che tal Tritura debba 1" 
edere conforme alle tofianZe, e qualità de'triturabili,e(det - ttlu 
fepolueri perfettamente vnite alla mafia) fi riporrà tVn- 
guento in luogo proportionato. 

E quantunque venga dall’ Autor e comandato che tanto 
il Seraptno, quanto laMurafidilfoIuino nell'Aceto, concor^ 

(irei nondimeno in quello col parere deli'Aufiano , ed é,che 
meglio fia dargli cefi in poluere ; quando però fi pofsinora Lt fammi 
tal torma ridurre, e fieno nette d’ogni immondezza : tenen nt gli Vngut- 
do per rodante, che non ad altro fine fi dtfioiuin le Gomme, it f on p e ft c 
il più delle volte, che per renderle pure, e tonili ; le cui cir- j n pettine 
Coftanze fi potranno facilmente confeguire, là prima cón ele-g iattjtufU 
gerle tali fenza guardar’a fpefa , e la feconda trinirandoie n0 . 
con moto lento, per fuggir la loro rifcaldatione , accompa-. 
gnandole ancóra con delle polueridi già patiate degli altri 
incurabili. • - •• * 

Ma quando pure fufier riece (sitati gli Aromatari^ ad infortì 
derle ; s’àcciaccharannoprimà, e di poi s'infónderanno in Gm( p 
Aceto per vn giorno naturale pef lo meno , ed in tanta qnan ‘ 

tua, fiche fieno topraunanzate per tre diu: fatta la detta ma- Gofnnt p tf 
Ceratióne fi pongano al fuoco , e cón vn calóf moderato fi i n f„r t<l1 J 4 
facciano difidlùere, e pafiàr per fetaccio: e quando non toc- 
» ceda , che laprima volta pafsin tutte le dene Gomme , fi rei> 
feri con nuouó Acero l’ iftefla funtione , e cefi infinoa tanto , 
che ftfiaconfeguuo l' intento, avertendo però d'impiegar ci 
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quella minor quantità d’Aceto, che fia pofsibile per abbre> ’ 
uiarne la cottione delle medeiime Gomme, laquale fi dourà 
fare doppo che faran pa (Tace per fe taccio a fuoco lento, ed in- 
fino a tanto, che fi riducano alla confidenza diparta tenera g 
. quale fi doma aggiornare al Comporto in cépagnia dei fiele. 

Si la scarno £ p erc he s’è detto di fopra , le pokieri per gli Vnguenti p 

n ‘-!i A ^ oupr Cl ^ er m °lto lottili , potrebbe taluolta dubbitarfi della 
g«e»n dtb' g^monea, efTendo parer di Mefue , che la perfetta pati po- 
ba tfler fi- Tritura; nondimeno fon di parere, che negli Vn~ 

ìtala lottai, guenti debba andare fottilifeimamente triturata ; potendoli 
in quelli cafi confederare come fugo condenfato , ed ouuiare 
ad ogni fuo fcapito, macinandola con vn poco de gli olfi, che 
entrano nel Comporto , e di quelli di già dofati potendoli 
in quella maniera ridurre come vna parta molle , ed impalo 
ìAaio dì pot pabil.- fenxa alcuno fcapito della medefima , e darla nell V ra- 
mingarti* guento quando le portieri: anziché con parte di qu effe fi po~ 
Scamonea tra anco nettare il mortaino, doue s’è pettata , accioche non 
negli yngutn refti parte alcuna di Scamonea fuor del Comporto. 
li* Fuor deH intentionc deli’ Autore è ancóra il por laCer» 

«egli Olq/auanti che fi confumino i fughi, che però potrei 
be apportar nella mente d’ alcuno confufione ; per lo cui 
fcioglim.ntorifponderei , nonfempre hauer potuto l’Au- 
€li Olij con t0re penfare a tutte le cofe.e che quando fi creda di meglio- 
ItCtraeJjtr rare il Comporto non fia cola da fuggirli ; ne meno, che fi 
più atti a ri faccia ingiuria al fuo inuentore; l’hauer io veduto, che neh*- 
ttnerlt qna- VngueutodellaContelTa, e nel Cordiale del Guaineri ve- 
liti de cotti * n j r comandato , che s vnifea la Cera a gli Olii , e poi fi faccia 
Itj i cbt Jcn ' lalauatione, ho creduto, chedett’Autori habbian conofciu- 
to molto più eflier atti elTendocoft vniti , a riccuere ,.e rito- 
ner le facoltà de' Decotti , e dell’ Acque , che gli Olii per fe 
Coli . Efe tal cofa fuccede nella lauatione , doue non fi cot- 
te alcun pericolo di lcapito, perche non la potrò adattare 
io nella Cottione , doue maggior bilogno fi ricerca dello 
crafsitie per ritener le qualità de’fughi { Sensache non fi 
vede, che tal ’Vnione porta apporUre alcun nocumento all’- 
V nguenro , e però fi và all 1 acq uifto ficuramente . 

Qual debba Moire ricette fi trouano , nelle quali da gli Autori vengati 

efftrla qua< dofati gli Oli), co’ quali fi deon formar gli Vnguenti, ma non 
litiieUa Ci già la Cera per dar a’ mede fi mi corpo » riferendoli io ciò 
ra negli Pa? all’Arte . £ benché s’offerm generalmente , che per ogni 
giunti. ;•* libbra 
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libbra L’Olio fi pigli once tre di Cera , non è per quello, eh e 
ttl generalità non cada fono qualche limita tione.come fareb 
fce quando entrafler ne’ detti V nguenti materie da potergli 
maggiormente llregnere,come tra gli altri fuccedc n^II’V»- Offre iridi 
cuemo di Piombo, in quel di Tutia , e di Minio, iquali con la Ctrn in atcu 
(opradetta dofcd’once tre di Cera per libbra d’ Olio; in prò ni Frinenti 
greffoditempodiuentanocome pietre; ne’ quali cab, ed in tffcr trepp/t, 
altri fomiglianti ne diminuirei vna terza , ouuer quarta par 
ce, fecondo la quantità de’Minerali,o d’altro, atti a far il fopra- 
detto effetto, che entraflfero ne’ medefimi Vocienti, partico- 
larmente in tempo d’inuerno , ricercandoli in quella Ragio- 
ne minor quantità di cera ne’medicamenti, che neOa State. 

La qualità della Cera ancora può dare qualche di Ina rio 
nella quantità , perche emendo arida, ed anticafarà maggior 
fodezza nell’ V nguenro,di quando è molle, o di frefco tratta. 

Succede anco il contrario del fuppofto di fopra , cioè, che _ 

fia dofata la Cera, ma non già gli Olii, che in tali cab s haue- 
ranno Pifteife confiderationi. jy 

Non pochi V nguenti ancor li fabbricano ne’quali fon de* J 1 

ferini , e dofati per ingredienti molti femplici incurabili , e 
nel fine delle ricette viene ferino olio , e cera quanto balli ; 
che però fi cerca quant’olio ,e quanta cera debba edere. 

So bene, che in quefti cab fi tic n per regola generale, che 
per ogni tre once di polueri fi debba prendere vna libbra di 
olii , e once tre di cera, dal cui giuditio non m’ allontanarci , (W dtbbt 
quando però tra’ detti tricurabili non vi fi comprende Cero ,g, r U doft 
materie da maggiormente ftregnergli , come di fopta a’è dtUt potarti 
detto, ed anco Ragie, Pece, e amili cole, douendoin tale ntgi’VngHZti 
occafione l’Aromatario preualerfi del giuditio, particolar- 
mente fe p Vnguento fi debba preferirne alla lunga , com- 
portando in quello cafo ancòr minor quantità di cera . 

Ma quando fofTer polueri di radiche , d’herbe.d* Aroma- 
ti , o di fimiglianti materie , direi , che afiblutamente per 
ogni tre once di polueri fi doueffe pigliare vna libbra d’olio: 
quantunque non manchi chi fcriua di libbre due j cofa, 
chenoniaprei con che fondamento fia propoli, fcfcn’e- 
fclude l’interefTe : che però non è da marauigliarfi , fe mol- 
le volre non fi vedono corrifpondere a’ Componi quegli 
effetti , che dorrebbero con danno notabile de* poueri 
languenti. 

T l Quando 
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Quando in alcuni V«Ruenti.v»en pofto il Verderame, d 
il Cinabro o il Minio, od altre materie Amili, e A pretenda 
Comi che ti Comporto venga di belrolore • s oiferui dar le dett^; 
fi fon g il materie quando tutta la mafia è fatta fredda ,* A die no 4ap^, 
V crdtramt loro, e non me (chiare Con altre materie • ,, r ,ra»jf 

il Cinabro , Occorre inoltre in alcune óntioni, che dal Fifico viendeU 
il Minio ,e to , Cerar par um , (opra diche il Siluio nei Cornetto in Me> 
eofe f ue > nella dtftintion de gli V nguc mi è di parere , che la Ce* 
ntgl' lingue ra fi a all’Olio la' fefta,óuuer l’ottaua parte ,-cioè per ogni on«* 
Pi- eia d* olio vna dramma di cera almeno i la qual cofa non ere- 

do poter A aflolutamente terminare , in traguardo deir altre' 
Ottiche im polneri , che in Amili ohtióni per lo più fon porte da’ Filici : 
porti negli £ he però la detta cera Aon do'ura eflh r più di quanto pofiàf 
Vngu nti C* trattener rondóne fopra delJuogó . 
tà partir» . L ’ v nguentó d’Ar tan ita Maggiore ha data materia di noi* 

pafiar totalmente ih obliùiohe U Minóre , percioche entrane 
doni dentro il fugòdella felce, del modo della cui e fi r attiene j 
efiendocofi vario tra gli Scrittóri * Aon parche io porta tra- 
mar! che fi Iafiàr di dirne il propio parere, ed i Periti potranno farne quel 
debba inten capitali * che più lóro aggrada / P orlar ò primieramente il 
dire per fnc detto dell’Autore, che è , Succi glutine fi ex radice fiiCit extra- 
co di fdee àt lo chiama fuccó gluunòfo, che péro non peraltro Pin^ 
naUFngnen tendo , che per MuciUaggine e ft ratta dalle radici della felce 
io Selenita nel modo, e confórme ali’Vfó , che sottraggono l’altre Mu- 
, ■ ' cillaggini, e bori per fòrte fpfefsione di torchio , come A ca- 

ttano vmuer falmente (Urti i fughi : la qual Mucillaggine & 
dourà dofare nella quantità deferirla da MeAie nella fua ri- 
cete La cui oppihione s’appoggia nelle fegùenti ragioni * 
Primierament pi c parandoli ntlmodo da me propofto no 
s’altera in parte alcunaiJCÓpéftò, ma i t ifa nella pura, efem- 
plice de fcrittione dell’ Autore fiche «on (accede, facendoti 
fecondo 1 intenuóbedéidCalcflahb, dell’Àguftano , del Co» 
fta, e d’altri , che va riamente hanno fermo fopra.quetta ma« 
feria, infondendò le radici dell felci ( pereflier aride) chi iò 
vn licore, e chi ih vn’altro per cèrto (patio di tempo, tenen# 
docantapùntiiale della quantità dell’ t. umido portoni, per 
poterlo detrarre, dalla quantità > eh* in tutto di pòi eftraonó 
)?er fòrza di torchiò. liebe Veramente parche habbiadeU*' 
iirtpófsibile poterà efeguir ft delroente.eficndoche parredel- 

l’huimdo aggiuntò Venga coniumato dall’ Aria ambiente, par 
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te da*Vafi,douefi faTinfufione ; non meno ne verri il tor- 
chio, fimilmente il vafo, in cui fi raccoglie, come anco le prò 
pie radici delle felci ( ancorché fortifsimamente fpremute ) 
fubbentrandol’humido accidentale in luogo della parte fu- 
ftantiale,qual s’eftrae per lo mezzo dell infufione dalle me- > 

defime radici; Che però, ftantequefta verità, fi trouarà ef- -r > 

fer totalméte vano il computo de’detti Autori» del deit’hum» . 'a.-.-. a 
do pofto per prima nelle fudette radici, pche di confeguenza 
ne viene ancóra , non poterfi fapereprecifamente la quanti/ 
tà del fugo firatto puramente dalle radici delle felci . 

Onde non apponendomi , che da gli Autori, e particolar- 
mente da Mefue,fien proporti termini , che habbiano dell’ j^ on p ot(r n 
impofsibile a praticarfi ( come auuerrebbe nel cafo deferir * d [ 
to ) però bifognarà confeffare , che habbia intefo di porre in W 
detto Vnguento la Mucillaggine, della quale fe ne può haue- 

te il fuo pelo aggiuftatamentc . < imooflibili 

Conferma la mia oppinione, il vederli efler coftume di ‘ r * 
Mefue il chiamar fughi anco le mucillaggini, come fa nel Ce - 
rotto Diaquilon di quella eftratta dal femedi Pfilio, e dalle Mefuechìa* 
radici d'Alcea,ed altroue dell'efiratta dalla Scilla . Onde potè- ma fughi 
dofi eftrarre la detta Mucillaggine anco dalle radici delle fel anco le mu - 
ci, non farà contro il detto di Mefue , ma fi bene conforme xillaggini . 
alla fua intentione nella dofe fiabilita , non alterandoli per 
niente il Comporto, ne nella quantità, ne per nuoue qualità, 
come fanno i fopradetti in riguardo dell humido per far l’in- 
fufione delle dette radici .* 

Con l’occafione della Mucillaggine fopradetta non Iaflarò 
d’auuertire quanto dice il Seruitore del modo d’eftrarre le . 
Mucillaggini, cioè, che fi prendano libbre quattro d’humido f* * f 
per libbra di radici, o di femi, ilche fatto feruente gli sì dia 
fopra , il tutto ben conquartando con vn legno , e cosi lattato 
per vn giorno naturale , gli fi dia poi vn caldo, e porto il 
tutto dentro vna lacca sottraggala Mucillaggine. .. 

Aggiognerei nondimeno fe le radici forter fecche, e la , , * 
detta quantità d’humido non forte a fufficienza fino a fei lib- 
bre^ piò d’humido di nuouo , fecondo l'aridità delle mate- 
rie, dalle quali fi dourà ritrarre la Mucillaggine . 

Le radici per detto effetto fi douaranno incidere, o acciac- 
care, ma non già i Semi,douendofi Urtar così interi, perche 
acciaccandogli fon 4 impedimento nell’ ertratttoadclla Mu- 
, . . . Tt i cillaggme 
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eillaggine : fenzathe molte voice con l’ifteffa Mucil!aggin« 
fi mefcola , ed vnifce la foffanza de ’ medefimi S emi . 

Ma rpecialmente Siano accurati gli Aromatario in quel di 
Pfilio, offendo queùo Cerne comporto di taco’tà molto tra 
compof io di di loro contrarie , come afferma Mefueal propio capitolo , 
quttltà rw- freddi, cioè, ed humida nell’ cfterno, calda , e fecca nell* 
frane . interno, accendendo queffe anco fino al quarto gì ado , onde 

quando ti foppeffi detto Cerne, in luogo di rmfrefcare.fi pr®. 
Darebbe vn calore cccefsiuo, conio può altresi in altri Ce- 
rni accadere . 

Son molti Vnguenti,i quali lì compongonp di piti herbe 
verdi , come tra gli altri ,1‘Vnguento Populeo, nelqua'e, 
V herbe ^circofcriuendofi dall’ Autore il termine per la lóro macera** 
et'y > f l,one » crederei nondimeno.che (no potendoli hauer le den* 
^et k® ne ^ a * or perfettione, e nell irteffo tempo ) foffe mol- 

maffa in 


rnBa / C °o rr to dilatar detto termine , con tener però la maf 

f tt ^ ”* r k“>g° P ur t0 rt 0 caldo, che temperato, con riuederla freguen- 
f www. i tfm ente con maneggiarla più tolto, che itar nella puntua- 
lità del te.npo, perche più perfetto farà l’Vnguento coni, 
poftoconl h.rbe colte nel lor vigore, che quando di po« 
co Con nate. 

Non poca auuertenza etiandio fi dourà nel procurare.che 

? li V ngu enti t efngeranti , come >1 Kofado , il Sandalino . il 
’opuleo, il Bianco Canforato, l’infrigidante di Galeno quel 
di Calce, e molt’altri , che non piglino il rancido , potendoli 
" ouuiar ’ a quello in qualche parte con tenergli in luogo (re* 
€TVri\t*tnU, f c o, perche quando Coffer tali non li deono adoperare, faceti • 
éifrté ut n* do contrario effetto, dicente Galeno al terzo de’ Medicamela 
itera mafie ti pe’ Generi , che la Grafcia di porco acquitia l'acrimonia 
ii9M adopt con la lunghezza del tempo. 11 perche detti medicarne mi fi 
rat rem idi . deono fpeffo r me dere , ed mnouare . 

Negli Vnguenti fatti con Minerali fe iza Cera, crederei, 
pj e nf .[ y A che la dofe dell’Olio foffe il doppio de Minei ali, ma pet la 13 
euinti Una 8* a g* ut,one > ch<? fi richiede col pilello , richiedeii altresì 
' lunga partenza, affinché prenda buon corpo. 

A gli Vnguenri fuccedono gl’lmpuftri quali limili di coti. 
Mensa, e d'intorno a quelli non manca mat ria d’offerua- 
Cione , e ciò auuiene per la varietà delle materie, deliequali 
li fabbricano : in tali medicamenti ne feruiri, per e tempio , 
rimpiatti© di MeUoto de ferino da Mciue, nciqmij cncràdo 
" - ■'* ©Ine 
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altre * ritolte cofe trituratali l’Armoniaco, iIBdelio, la Sti- .. • ■ » 

race calamita, i F.chi fecchi, la Ragia, il Sego Caprino.Ia Tor» jl ' ciuA 
mentina, la Cera, e gli Olii, fi douràno per farne vn perfetto L «dilata, 
corpo, primieramente dilfolaer le Géme nel deco ro deferii * ** 

lo dall’Autore purificandole da ogni immondezza, colandole 
per rtaccio,e con vn certo giuditio fi doura fupplire alle par- 
U fcrementitie col pefo ridondante, e dipoi fi riducano ad 
vna mediocre confidenza con la cottione di fuoco tempera*» 
to, e quefto fi faccia quando non fi pofsino ridurre in poluer 
fonile. Sipeftinodipoi i fichi fecchi, econlaiutod vn po- 
co del derto decotto, quando il cafo il richieda fi pafsino pur 
per fetaccio : ne meno tengo per inconueniente ( e (Tendo i 
fichi molto aridi) il cuocergli con detto decotto , fattone per 
prima pezzetti con le forbici : e cosi,o nell ’vn modo,o nell - 
altro, renduti i fichi d’vn corpo fimile a quello delle Gomme 
difialure, a quelle sanificano . M farà d poi vn corpo folo 
della Stirace , e della Tortnentina pelandole fquifitamente 
invn moriamo diBronzo col (uo pillilo fattocaldo, e quan- 
do la Stirace fofie arida vi fi potrà anco aggiuntare parte de- 
gli olp, riducendogli ad vn corpo Amile a’ lopradetti. 

Quelli due corpi, cioè le Gomme, ed i Echi fecchi in vno, 
la Stirace con la Tormentina nell'altro, ancorché tra di loro 
fien coti ari}, cioè l’vn comporto di cofc oleaginofe , e l’altro 
d’humide,ed acquofe, s vniranno nondimeno per la fimi- 
litudine della confidenza de’ corpi, che però fe ne dourà far 
vna malfa a calor temperato . Si pigieranno dipoi tutti gli 
olp, la cera, la ragia,ed il fego,e (opra del fuoco fi liquefaran* 
no, e s’vniranno infieme, e fatte tepide fi daranno a poco 
a poco alla mafia fopradetta , agitando Tempre col pilello* 
ed vltimamente fi daranno le polueri di già Tortilmente paf» 
fate per fetaccio, agitandola mafia come fopra s’è detto, che 
dei ficuro cofì facendo fc ne farà vn perfetto corpo. 

S’auuertirà fopratuttoin quefio, ed in Amili Comporti, - , . 

quando sgabbiano da preferuare alla longa , di dargli po 
chifsima humidità, o per via del fuoco confumarne la fu- f ° ■ Xf ‘ 
perflua, e (Tendo quefta la cagione, perlaquale tali Comporti m P ,a ^ rt ? 
fi muffano , e fi corrompono . 

Intorno alla dofe delia Cera con gli Oli}, fi richiedono 
fitte fie confiderationi jn quefti, che ne’fopradctti , onde» 
quelle mi riferito. 

„ N«l 


Ut GIORNATA 
Non Jaffarp però d’accennare, che negl' impiaftri, il cui 
corpo , o la cui confidenza dipenda da Mei* , da Sapa , da» 
[* Mctinum Siroppi , da Gomme , e da cofa tale ; la Cera , e la Ragia ef* 
piaflri la Ce / eru jjemprefuperflua,jO più torto nociua. 
ra,tla Ra- Jlche anco fuccede in quelli , che A fanno con farine, radi- 
P a dannofa. £ j ie , o herbe per prima cotte in qualche humido ; e quefto 
perche in tali impiafiri, cattandoci per lo più poca quantità 
d olq, o grafsi , la cera, abbracciando i detti olii , nel fredar lì 
fi viene a difuniredalie parti humidc , e coli rimane l’impia- 
ftro bnciolofo , e poco atto all’effetto , che dee fare. 

In quali con Onde la Cera, la Ragia, la Pece,o altre fimilimaterie non 

uengano It conuengono fe non in quegl’ impiaftn, ne’ quali di tutta U 
detto mite' malfa 1 aggregante fono gli oln.o’ grafsi * 
rie. In quegl’ impiartri, de’ quali {'aggregante fieno il Mele, 

la Sapa, i Stroppi, o fmuli materie, e la bafe de’quali fieno fa- 
rine,quefte primieramente fi. douranno far cuocere in qual> 
che humido proporùonato, od in acqua femplice, e dipoi ag. 
giontarui il Mele , e di nuqua cuocerle a debita confidenza. 
Quanto drb quanto debba effere il Mele , la Sapa , 0 altro aggre- 

ga tfferìl g ante per libra di farine , non è a [Volutamente da poterft de*- 
Mele o'USa terminare, dipendendo ciò dalla più, o meno aridità delle 
p* negl' ini' Peneri, come anco dalla più, o meno corpulenza dell’aggre* 
piafiri. g a nte ima cosi in vniuerfale direipcheper ogni libbra di fa- 

r Jine gli fi doueffe libbre quattro di Mele. * 

Quando poi la bafe deglimpiadri forte d 'Aroma ti , o d'al- 
tre materie trituratoli , qurfte fi douranno per prima poI> 
lmpiaflrico uerizzare conforme ricercano le lorfoftanze, e qualità, ma 
bromati , t però ricercano la fiottile trituratione , accioche più facilmen- 
lor fornaio te con le qualità loro pofsio penetrare pe’ pori della carne j 
nt # ed orteruata la medeiima dofe , fi diano al Mele fpumato, 

e cotto a debita confiftenza, e ciò farà , hauto riguardo alla 
tepidezza di tutta la malfa, che non fi dilati , ma fi mantenga 
t vmta fiopra la parte applicata . Auuerrendo anco di dare le 
polujri al Mele tepido , e douendofi rifeaidar l’impiaftro fi 
faccia con fuoco molto temperato . 

D ittiche imi Sono alcuni altri Impiaftri formati di farine, d’herbe . o di 
^ «dici frefche, e con Aromati trituratoli, nel cui fine della 

h°a r ‘ ceIta viene ferino, Olio delia tal cofa quanto baiti, fi domati- 
Si ' di guanto debba effere la fua dofe, ed il fuo componimento. 
** - Inquanto alla dofe de gli olij, crederei,. che per ogni lib* 

oc.« . bra 
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bri d’Impiaftro non doueifc pacare once due d’ohj, perche^ 
trafce ndeiido detta quantità v la parte ontuofafi fepara daliV- 
impiafirò,eiTendo di contraria natura , Intorno al modo di Ccmtfi ferì 
cp»np org| punì i e r ani c n te cuocerei le radici, ol'herbe,che mino f im - 
fi foifero, e queHe peliate , e paflaie pei feticcio , porrei da piatiti ce » 
parte : cuocerei pofcia le tarine col deco to delle materie (o far ine, ber be 
pradette , e ridotte a buona confidenza , aggiuntarci il paf e radiche . 
fato t erXet4.ccio, e di nuouo le Cuocerei a buona cottura, 
dando c/ippi gli ol>| , e; Jeparo dal fuoco dareilepolueride 
gli Àf ornati : le quali ,• ili come .gli o n . non deono hauerfuo* * 

co, perche icapitano di qualità . Ma è ben vero, che fimi!» 
fpetje d’iinpiaiiri non pofiTon prefei iiarfialla longa , 

tjagrimpiaftrifarem paiìaggio a’ Cei otti,e tra quelli eleg . r , - 
geremoqueldi Diaquilon,come molto vfitato , e da Mefue . 
vi .n pollo fotto nome d’impiattio , ma conforme al noftro ” ctrc,ta 
intendimento Ci riduce fotta la cjafle de.*, Cerotti, e cosi fi po^ Dia 1 uil0n 4 
tra da queftoirar qualche corti unione, poiché per ridurre in 
Vn corpo gli Qjty *ie Mucillaggini , e’ Sughi * ed il Retargi- 
lióé dibifogno iche primieramente fi nudrifca il Retargilio 
f on -g^ 01i),y n endogli inf:eme,e con vno fpuletto molto 
bene agitandogli per vn giorno naturale , accioche il Retar- 
gilio venga ad infurbarei detti Oli];, facilitandofi in quefta 
maniera molto la fua cottura •. dipoi cosi freddo gli s aggion- 
tino le Mucillaggini, ,c 4 i fughi di gii feparatamenfe e lt ratti, 
e ridotti a debita cottura, il che nelle Mucillaggini farà, quali- 
do fi vedono ingroifate, e non acquofe : e coli infieme vnitl 
fi pongano fopra del fuoco temperato per condurgli alla Id* Come fi CO • 
to debita cottura agitandogli con vno fpuletto , ed il fegno ne f c 4 la co t 
d’efier cottoli Cerotto farà quando , pollone vn poco fopra turane’ctroi 
del fondo d vn mdrtaino , e lattato fredare , fi troua . hauer . 
tenacità, ed etfer diuenuto come vba parta foda : ma s’oller- 
hi di nó pattar piti oltre nella cottura, accioche non s’abbruci 
S’è detto, che fi ponganole Mucillaggini nel principio 
della cottura vmte al Retargilio.nudritocon gli olii, contro 
I oppinione di molti , i quali cuocono prima ilRetargiliocon 
gli oli) a debita cottura, aggiornando pofeia le dette Mucillag 
gint , perche nel modo da me proporto fi fugge vn’ tncon* 
ueniente , neiquale ageuolmente s’incorre ; cioè* che il Re* 
targiho non s’attacca al fondo cel caldarotto neiprogreflo 
della cottura • oltracciò* conducendofi i Cerotti in vna fola 
.... volta 
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volta dii loro perfettione , fi corre minor perfóolo «fi fera* 
tórlo , c viene anco di più bel colore , e fi cuoce in più bre- 
vità di tempo. «***' * 

Dirò da vantaggio, effer alcuni, che ne' Cerotti, doue no* 
entrano Mucillaggini , doppo la nutritione de* Minerali con 

f li Olii v’ aggiornano dell* Acqua femplice, e cofi in freme 
ollendoli in più breue tempo , e fenza tedio di rimenargli 
gli conducono a cottura, perche la parte acquofa tenendo 

nella fuperficie l’ontuofa impedifce , che i Minerali vadano 

toterfi cut- ^ fondo ; prcferuandogli ancora la dett* acqua i propri colo- 
cat i Cerotti r j , [| qual modo non dtfprezzarei ne* Cerotti di fredda no» , 
con qualche mra, come in quel di Cerufa , ma no già in quelli di contraria 
burnì do . facoltà, vedendoli, che Galeno nel primo de* medicamenti 

pc’Gen. ale. 5. 0.7. ed in altri fafteguenti forma più Cerol 
ti, e gli cuoce in Vino, in Aceto , ed in altri liquidi , fecondo 
l*intentione dell operatone : da che fi deduce, t Cerotti ac- 
quiftar delle qualità da* licori , ne* quali fi cuocono . 

*1 , j. Intorno ali* altre oiferuationi , che fi deono neU’ vnirlf , o 
ni ne Cerotti com P orre * Cerotti, per lo più fon leiftefle, che negftmpia- * 
Urlo viù fon ^ r ‘ * come I e > entrandoci polueri d' Aroma ri, le medefime fi 
LmJ i'» douranno dare, ed vnire doppo, che il Cerotto farà ridotto 
imo' Ari 34 ^ C ^ IU cottura, cioè alquanto più molle, che fe non v’entraf 
fta/m- foro polueri , hauuto riguardo però alla quantità delle me* 
defìme : Oltre a quefto dienfi fuor del fuoco, e quando il Ce 
rotto è fatto tepido . 

i* Cerotti Che ne* Cerotti , doue non entri Retargilio , Cerufa, o 

ier{i por - tali materie, vi fi metta men quantità d’OIfi, che ha pofcibile, 
re minar qua écofanou, perche volendogli ridurre a forma di Cerotti 0 
tifi i' olio , v * bifogna tanta quantità di Cera,o di Ragia, che non d 'altri 
che fin poi' 40^‘tà ritengano , che di Cera , o Ragia , e meritamente li 
fijfjlg conuiene loro il nome di Cerotto , c ciò maggiormente 

* ’ fuccede in tempo di State. ' 4i * 

Quando poi fi dourà porre dentro a* Cerotti del Mercu- 
rio, ò Argentouiuo ,che dir vogliamo, dout à l’Aromatario 
Come fi pan auuertir e di dar detto Mercurio quando il Cerotto è ridotto 
g a il Mercu- alla fùa perfettione , ed è lepido ,• come anco , che Al detto 
nane Cerai- Mercurio fia ottimamente fpento con materia a ciò propor- 
ti. ’■ donata,- e doppo, che quefto far àvnito ai Cerotto, fi doirrà 
auuertir ancóra di notigli dar molto caldo , perche il Mercu* 
rio fi f «parar ebbe dal Cerotto. Si può bene render A Mori 
. curio 


iauerft 


'• trentesima: u* 

furio trituratile con vna quarta di Ragno fufo g?ffandoue- 
lo dentro , e molto ben rimenato con vn ferro, ma s’auuer* 
la di dar il Mercurio quando lo Ragno Ra per congelarli , 
perche dal troppo calore fe ne fugge : Ilqual poi poluerizza- 
Co fi può dare a’ Cerotti nel modo detto, ed in queRa manie* 
ra puj loffi ire più calore di quando s’effingue con la Tor* 
mentina, od altra limile materia. 

Ma fopratutto nella fabbrica de' Cerotti li vada con va 
Calor temperatissimo, armandoli d Vna lunga patienza , per- 
che dal calor moderato haueranno la lor pcrfetrione . ve- 
dendoli fenfatamente , che dall’ immoderato calore tanto il 
Hetargilio, quanto la Cerufa ritornano in piombo, o Ragno 
refpettiuamente , che (però come più volte s’é replicato) da 
queRo calor moderato non (blamente s’haueri ne* Cerot- 
ti Pintere qualità , ma anco il colore a quelli propio . 

Inquanto alla proportione, che dee effere tra gli Olii, 

Graffi, e Amili con la Cera, Ragia, Pece, e<o’Minerali,e mez 
ti Minerali, ed altre cofe.dellequaii vengon formati i Cerot- Treporfié^ 
ti, per mio parere, non crederei poterò affegnar regola ter- ««’Crrofj 
minata, tanto in rifpetto delle materie, che gli compongono, ti. 
come per la più , o meno cortura , che fi può dare ; onde mi 
riferirei al perfetto giuditio dell Artefice . Ma di quanta im- 
portanza fia il fapcr ben formar vn Cerotto, e quanto iìa dif . 
ficiie, argomentifi infino da quel volgarissimo detto ; chi fa 
ben cerottare ogni altra cofa fa ben fare . 

Non minor campo al difeorfo fomminifirano le Pillole, che — . » 

babbian fatto i Cerotti : da gli Antichi veniuan chiamate le 
Pillole Catapotie, per efler di que’medicamenti , che non fi °‘ 1 * 
dilfoluono,ma nell’itteffa forma, che fi compongono s’ingol- 
lano. Il fine pel quale fono Rate trouate,é dupphca:o(per 
quanto dice il Mercuriale ) fu per minor naufea degl’infer- 
nu, dandoli effe in poca quantità in oro, od in argento : come 
ancora, perche, facendo qualche dimora nello Romaco, tirano 
al V entricolo da tutte le parti gli humori de terminati. *Quin- op*»n«*«è 
di fi perfuafero alcuni. come il Coffa, che le fperie, dallequali a ,/ rlffc u. 
s’hanno da formar le Pillole, debbano efler pettate più grof pra la 
famente, che nonfa neglialtri medicamenti, come (per effe m iT dtlLtVil 
pio da’òeuj lici,che cópógon la ricetta delle pillole Cocchie, uu ■ 

• la metà di effe doueffer feruire per cóporre vn’EIett:ed il re 

* Rame pillole jvuole il Cofta,che quella parie, dellaquale fene 

Y u dourà 
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ddurà far Pillole fi pefti più grolfamente , e fi pafsi per vntf 
ftaccio più rado di quell’altra , di cui compor fe nc dee t let- 
fuano e ciò ( come s’è detto) perche, douendo le Pillole at- 
trarre dalle pani lontane fa di meftiero che facciano molta 
dimora nello tomaco ; e quetto creda dipendere dalla poca 
tritura de’ medicamenti . llche ( con lua buona pace ) non 
tredo douerfi alfolutamenrc feguitare per le ragioni fiate 
apportate nel Trattato della Tritura , doue s’è dimoùrato „ 
chela fola diuerfità dell’ operatione può far variare il grado 
della tritura in vn Semplice, e non la forma del medicamene 
Co . Etfempio ne tìa ilfeme di Leuilhco , ed il Cinnamomo * 
i quali , e (Tendo amendue ingredienti ,e del Diacimino,e 
dell’ Eletmariolutìinoj nel primo, douendo far lama ope- 
ratone nello ftomaco , o ventricolo , vorranno poca tri- 
tura, e douranno elfer partati per iftaccio non molto fitto j 
doue nell’altro fi peleranno fottilifsimi , e fi parranno per 
vno (Taccio finifsimo,douendola lor operatone penetrare 
nelle reni, parte molto remota del ndftro corpo : ma non già 
fi doura variar la tritura in vn medefimo medicamento , e 
per lo medefuno feopo, e facciafi m che forma fi voglia . 
LéViUole Neofta, per quanto dicono gli Autori , e l'efperier, za Io 
operano p.ù conferma, che le Pillole operino con più tardità de’ medica- 
tardi dt mi- memi liquidi , non fuccedendoquefto, perche le fpecie nel- 
dicamentiliAe Pillole fien partire più grólTamente, che negli tleituarq , 


quidi . 
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ma fi bene dalla durezza della malfa , di cui elle fi formano, 
non potendo la Natura cofi prettamente attuarle , come fa « 
liquidi medicamenti t che però difse il Siluio nel Coniente» 
fopra le Pillole in Mefue , cl e chi volefse la prefta opera- 
tone delle Pillole le può difsoluere , ouuero fare picco- 
lifsime ; dalla cui automa molto ben fi deduce , che non dal- 
la più o meno finezza delle fpetie , ma fi bene dall’efser di 
maggiore , o minor fodezza il medicamento dipenda la pre - 

fta, ola tarda fua operatane. " 

11 Collegio di Mefsina ancora nelle Pillole di Scribomo di - 
te che quando le Pillole, o’ Trocifci hanno da amarre dalle 

carti lontane, fi debbono far di malfa dura, e groffe di mole ; 
K r - IO - R Ai mii rofranna 



r“ ,u, ‘ aere in no riformare iej moie m am» ~ r 

nozioQm ^ lc( j Ua ii pe f io più fi tengonfatte in torma di Cec^conao- 
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fjacofa che , dandole cosi indurite , auanti , che dal calor hu> 
mido fieno attuate all’operatione , di già è pattata l'hora delia 
quiete, e cosi, o non operano, ouuerfuordi tempo: e perciò 
fi dourannoi medicamenti Narcotici dar fempre di parta mol 
le . Hora, per tornare al punto, quando fotte fiata necettaria 
tal diuerfità di tritura nelle Pillole, Mefue non l’hauerebbe 
taciuta, o ne’ Canoni vniuerfalt, ouuero nel piopio Trattato 
delle Pillole: anzichefa tutto il contrario, comandando nelle 
Pillole Elefangine , che fon le prime da lui defcritte , che i 
fuoi ingredienti fieno pefiati iotuli filmi quantunque tutti 
Aromati. 

Ma perche di fopra ho detto con l’autorità del Siluio , la 
prefta, o tarda operatione del Medicamento dipendere dal^ 
la fortanza della matta, più,o meno dura , e non dalla più , o 
men finezza delle fpetie ; perciò potrebbe ad alcuno far 
molta dubbiratione, poiché il medeiimoSiluioneJlafua Far- 
macopea al cap. delle Pillole dice tutto il contrario . 

A quefto non so, che altro ril'pondere oltre a quel, che fu 
detto nel Trattato della Tritura , cioè, che quanto ha parlato 
nel Comento fopra Mefue fta ftato vna fua propia fpecuU' 
tione : e nella farmacopea , riferendofi raluolta alla pratica 
d' alcuno Artefice, troppo gli habbia creduto, poiché trop^ 
potrà di lordifcordanoi termini da lui proporti, elyltimo 
è troppo lontano dalla ragione* 

• Non dourò non auuertire , che quantunque la graduata 
trituratione fi debba otteruare in tutti i Medicamenti, nelle 
Pillole però è d’cftrema necessità , componendoli quefte 
per lo piti de'’ maggiori foIutiui,che fieno in vfo, ne’quali la 
fola trituratione fatta competentemente ferue per correi' 
tione a ci a leu no: ikhe quando fotte bene intefo, non s’in- 
corr irebbe in alcuni errori, come più abbatto fi dimofirarài 
che però deefida gli Aromatari) ftar con molta accuratezza, 
non fidandoli d’alcuni Autori , i quali fanno vno fuamazzo 
grandifsimo, che fi faccia quefta Tritura graduatamente ;ma, 
venendo all’atro pratico, chiaramente fi vede non hauerla 
molto intefa. 

il Corta fopra le Pillole Aggregatine, dice nella fua Offer 
uatione, che la Trituratione delle fpecie fi dee fare conorr 
dine, pertando la Scamonea , la Coloquintida , il Maftice , e 
l’Aloè tutti feparati , pertando alquanto iTurbituiagliari pu 

Vu * ma, ed 
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ma.edontf; aggiognendo poti Mirabolani otiti anch’efif \ 
Con olio di Mandorle dolci, pelandogli infieme col Poli» 
podio, il reftante, &c. ■ , r,*. I4«i0n 

Sdggiognc appretta I f Autore, che la Tritura dee elfer fat- i 
facon 01 dine : adunque ne’ primi quattro S- mplici confìtte» 
li Te^mo- ioiamenfe nel peftargl» feparaci, mentre che da lui non fi 
wa patir po fpecificailgrado,cheglifidee,epurn auucrteMefue,che " 
fa tritura, | a ^^nea Antiochena ( che tal fi dee el ggere ne’ medi- 
camenti ) paté poca tritura , cioè che vuoi'elfer ralfata per 
vno llaccio non molto fìtto : doue la Coloquintida vuol eiTer 
pettata tattililsimainente, e per iftdcciofìmfsirro paiTata. 

Per laqual cola bifognaua , che egli diceife , la tritura de* 
detti Semplici . douer eiTer feparaiamente fatta , ma contar* 
Uff' Miralo me a che richiede la foitanza , e qualità di ciafc hedun di efsi. 
Inni la trini - Ma fe alcun replicale, che vi fi dee intendere, nfpondo,che 
fa domrtf anco de* Mirabolani diife Mefue, douer elfer la loro tritura» 

L, fin, (fi ma - t,one fìniCsima, edouerfi ndur come atomi *. doue de’ Tur- 
bit non più , che nel grado della mediocre , e nientedimeno 
il Colia me.ee prima a pettate i T urbitti , e dipoi i Mirabola- 
ni**'^/ n| ^ piandogli tutti per vn medefimo Rìccio, come fe il 
Cotta netta Turbi! pauiT* più forte tritura de Mirabolani: ferirà cheag» 
tritura dt Ile un g C ancolorogli altri ingredienti, tra quali vi ionie Ho- 
pìllole agi c e j'Tprtmio , che paiono poca truura , e per conferenza 

gal ih . 

non douranno elfer paifati per l’ilteflò ftaccio, con cui fi dou- 
ranno paifare i Mirabolani , ma fi bene con quello propor- 
tionato al grado della Scamonea . 

Vn altro errore fa il medefimo Autore nelle Pillole d’Her 
modattili , ed in altri luoghi, oue entra l’Euforbio, coman» 
dando, che fi pefti tautliftimo douendo elfer tutto il contra» 
anitra trror r j 0 ^ COine n auuerte Melue al propto cap. dell Euforbio,po- 
iti mtirfi* Ien j 0 tattilmente tritato con la fua molta attiuità nuocere al 
monelle Vii vefl tricolo, ed al fegato, ilche anco vien confermato dal 
lolt d'//rr- gjiuioj e da altri Autori . 

modatuit. inquanto all’Vmone nelle Pillole, ci preuarremo di quel- 
le di Reubarbaro deferitte pur da Melue , nella cui compo- 
rmene drl/r fittane entrandoci il Reubarbaro, l’Armoniaco, il .Terapi- 
co/* di nò, il Bel elio , il Candiamo , l’Appoponaco ,la Thimelea,la 
E'Obarbaro. Gomma, il Turbit,lo Spigo Nardo, il Polio, l’Aloè , la Ma- 
luce, ed i Mirabolani j la lor Tritura, per quanto porlo cono- 
scere, cofì doma cilerc . 

IMw 
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•I Mirabolani, la Maftice,e l’Aloè fi peleranno feparatame» 
le da per loro,facc do de’MiraL-olani fottilifs- poluere, l’Aloè, • 

e la Maftice fi pa (faranno per vno fiaccio mediocremente fit- 
to ;infieme fi poti an pefiare il Candiamo, il Reubai baro , il 
1 urbit.e la 1 him elea partendogli peri' ifieffo fiaccio, pel qua 
le f'è pallaio 1 AloéiNelI’vhin o luogo fi pefiarà lo Spigo N. 
e il Polio , e fi paleranno per vn’iftaccio alquanto piti rado 
degli antecedenti , in quella proportene cioè,ch’e flato det« 

Co al propio Trattato della 1 mura, patendo quefii vltimi lie- 
ne tritura , gli antecedenti mediocre . 

Fattele polueri , « vniranno inficine , ed hauerdo per 
prima acciaccate , ed infufele lagrime in bonifsimo Vin bian 
co, e ridottele fenza immondezza nel modo dimoftrato s’ag- 
giontaranno alla Gomma rabica anch’erta infoia , e portata 
per fetaccio , e polle in vn Mortaio le fi diano le polueri, 
colpeggiandole infino a tanto , che fi veda elfer ben vnita la 
malfa, e quando fia dibi fogno, fipotra aggiornare altro V ino. 

E fatto informa di Maddaìeone,fi conferui cofi in malfa d’vna 
mediocre confiftenza , r inuo! ta in carta pecorina , prima on- 
tata auanti con olio di Mandorle dolci . 

Non mi difpiacerauuertimentodeJSiluionel luogo pre- ^nurrt imi- 
ti aio, che le Pillole fi debbano fempre vnire con cote, che to dtl Stimo 
gabbiano del gluttnofo , percioche , feccateche fono, non nrll vnion 
pofsinocosi facilmente trafpirate le qualità loro , ma che dtlWPiUol*. 
lungamente le pofsino ritenere j Onde , quando dentro al- 
la compofitione non ci fulfc cofa glutinofa, s’aggiunti vn 
poco di Mele al liquido , col quale fi dee formar la mafia , fat- 
to per prima chiarire . 

Veroèbene,che ( per quanto io m'auuifo) il derroMele 
vuole elfere in tanta quantità folamente , fi che fi riduca in 
forma d’vn Stroppo vn poco lunghetto . 

In alcune ricette vengon riformate le Pillole con acque di Ter oc quo 
diuer fe materie , fopra di che concorrici co’ piti, cioè , che nella rifar* 
non fi deua intendere dell Acque lambicate; ma fi bene de’ mation aellt 
fughi delle mede fune, iquali però fi deono depurare, ecuo- TtUolt ft dee 
cere, fecondo, che ricerca la foftanza, e qualità di ciafcuno. intendere i 

E forfè non piccolo errore fanno alcuni Aromatari! , i fughi, 
quali occorrendo loro d’haucre a riformar le Pillole A ggr e- 
gatiue, tengono i’EJcnuario Rotado di corpo n.olto liqui- 
do, da che ne nalcc due ìnconutmemi: 1 vno in rifpeito 

deUj 
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dell’Elettuario.iIqual , eflendo di minor confifte n2J,che«oii 
fi dee, viene per confeguenza aumentato di dofe , e cofi di 
«ninor efficacia in altre occafioni ordinato da’ MeAid vi’ altro 
poi in riguardo della malfa delle Pillole , la quale eflendo ag- 
gregata con materia più liquida di quei , che dal fuo Autore 
non è flato confiderai , verrà alterata nella proportione, 
L'Elettuaiio contenendo maggior quantità di polueri,e minor d’Elettua- 
HpfadodO’ rio, e per confeguenza ancone verrà alterata la dofe termi* 
utrfi far* di nata dall’Autore ; Per la qual cofa douerannogli Aroma»- • 
corpo me z rii tener detto Comporto di corpo Amile a gli Elettuari) (ve- 
Zano. nendo con tal nome chiamato ) di mediocre confidenza . 

Buono è l’auueriimento del Settalto in occafione delle 
Tillo'e di Fumofte^no, qual comanda , che doue in vna quan 
w tua di polueri fi dee imbeuere fughi, o decotti per farli eua- 
jlmertmc porare.ed effondo comandato dall Autore, che ciò fi faccia in 
to delSetta - più volte, nó fi debbono dare tutte ad vn tempo, ma ofierua- 
liofopra le xe quanto ne vien comandato : perche, dandoli in vna volta 
Tillolt ■ quel. Ove (per elTempio ) fi douea dar in tre t fi viene ad illi- 

quidir tanto la mafia, che le polueri calano alfondo, doue po- 
nendofi al Sole per confumarne l’humidità , ne elfendoci 
w v crafivitic di corpo, viene a nfohierfi ogni virtù dal calore, 

facendofi come vna elidanone delle polueri. 

Dalle Pillole non fon lontani i Trocifci. Cuefti da gli An- 
tichi furono chiamati Patulli, Orbicoli, e Placentule ; non 
erano in vfo ne’ medicamenti da per loro, ma fi bene come 
ingredienti d’altri compofli . Gli auuertimenti .detti nelle 
Pillole fono anco comuni a' Trocifci: folamentemipar da 
ofler.uare , che quefti non fi conferuano in malfa molle , ma 
fe ne formano rotolette in diuerfe forme, accioche più facil- 
mente fi fecchino. 

. r • S haurà riguardo, formati che fono, di non mettergli*! 

. ■ J. Sole, ne al V ento, e molto meno doue porta il calordelfuo- 

&.! . 1 1 co . ma fi bene in luogo afcmtto.lontam dapolucre,dafumo, 
tl ' ct ’ e da cofe tali i fi riuoltino fpefio , accioche egualmente s'a- 
foughino, riponendogli ben fecchi,e ben conditionati ,per- 
che , contenendo qualche huniidità fuperflua t ne cagiona , 
Grandezza c ^ e ® ritronano mudati , e corrotti. 

di Trocilci. Intorno alla grandezza de’ Trocifci fi dourà hauer qual- 
che penfiero, perche alcuni quanto faranno più fornii al- 
tre tato Tarano migliori, come que’di Vipera, e di£cilla,pche 

più 
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più facilmente fi leccano, ne corrcm pericolo d’mfbrrarff , 
pcorromperfi . s < r .iH . n 

» Quei!» polche foncompofti^’Amhia.di Mufchio e d’altri 
bromati idifofianzaefalabùe non lodare*, che fi face fiero Qut'Trocifti 
Co fi fottiii , perche afciuui che fono, con più facilità pofibn t ntr*na 
frafpirare le qualità loro : la doue dt corpo vn poco più grof- ^frnman no 
, {et- r f meglio fi preferuanodalhngiurie del tempo. ftdeonofar 

In que' T t oci fci , come anco m quelle Pillole , doue fra’ f 9tg ^ t 1 
loro Ingredienti vi fieno de’ fughi condenfan , fi decnoli - 1 
guidare con Sughi , o con Acque, ouuero con altri licori 
propor lionati, e dipoi dargli fopra le polueri. 

- l b’ fiato jottilizzato da alcuno, fe, venendo per accidente 

ilcafodi far qualche Medicamento, che andafie riformato co 

fughi, e la ftagtone non il concedette , ouuero non fi trottai 

l'ero nel lutilo Pherbe opportune , fi porta fupphre al man-- ft in luogè 

lamento con prendere delle medefime herbe feCche, e col dt'Jughi con 

licore propor lionato traendone lo firatto . itnfatifipof 

, intorno a ciò crederei, non effer grande inconueniente f* aioptrar 

• feguire il propofio , ftregnendo più , o menol’eftratto, fe- gli flratti • 
condo , che nel Compofio entra il fugo , o liquido , ouuer 
condenfato. Dichiarandomi però di non intender di quel- 
le cofe , che nel feccarfi mutano qualità , come il CapeLue* 

i nere, le Rofe, e fimili ; ma di quelle, die la mantengono nel 

• propio etfere < 

>' Il modo dicauar detti efiratri da herbe, da radici, da frutti, 

■e da altre materie, fi ha dal Quercetano dai Puteo,e da altri, 
t che però non farò più lungo in quefioluogo,e tanto più, che 
a fuo tempo fe ne dourà trattare . 

Per vltimo auuertimento de’ T rocifci, e delle Pillole, di-» 
rei, ad effempio di Galeno in quelli di Vipera,che forte pru- 
dentemente fatto ornargli doppo, che fai anno afciutti con / Trocifcì 
olio di Noce Mofcada, o di fiori, o di fcorze di Cedro quei- ^ eUtt fì ent a 
li però di complefsion calda : e con olio di fior di Mortella i rf per [ a i„ 
freddi , e’ cofirettiui perche in quefia maniera conferuan- p rt r trU4 ^ 
dofi per Pontuofità i pori de 7 medefimi , più lungamente fi r nt _ 
prt feruaranno nell’intcre lor qualità , e virtù . La qual on- •* 
tatione anco fi potrebbe reiterare quando a* Tuoi tempi fi 

• riuedono , cioè ornandoli le mani con quattfro gocce di detti 
Oih molto bene ftroppicciargli. 

e iLocch, o gliElegmi da’ Latini fon chiamati Lingua , o 
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lllinòlus, ed inquanto alla forma fon in parte confimi!! I gli 
Elettuarp, ma alquanto più liquidi . Son tali medicamenti 
compoftiper lo più di mandorle, di Pine, di Seme di Mello- 
ne, d alcune radicifrefche, di Polpe , di Gomme , e d'altre 
materie incurabili, che con Mele , o con Siroppi •’ aggre- 
gano inficine . 

Per l’vnione di firnili Comporti fi peftarannoda per loro 
i frutti , e le polpe nette da ogni impurità , e con l’aiuto del 
Mele, o d’altro, che entri nel Comporto fi partiranno per fe-; 
Cerne t'vni' caccio . Si cuoceranno le radici in (tumido proportionato , fi 
fidino Hoc - pertarannoin vn mortaio di pietra, e fi partiranno parimeli- 
tit , ce per fetaccio . La Gomma rabica , e’ Draganti s’infonde- 

ranno nel Decotto delle materie , che v’entrarteio , ouuero 
in acque proportiortate, come tral’altre fon quelle di Viole* 
di Capeluenere,e di Farfara , e, ridotti ad vna certa mollez- 
za, fi paffarannoaltresi per fetaccio : quantunque non mi di- 
fpiaccia ancora il parer di coloro , che voglien dare in fintili 
medicamenti la Gomma, e’ Draganti in poluei e, ma bifogna 
ridurgli ad vn a fondita tale , che dipoi nel Comporto per Io 
rigonfiamento, che fanno, non fi vedano difuniti da gli altri 
ingredienti, ed é di necefsira ancora mantener il Stroppo* 
conche s’aggregano gl’ingredienri,alqiianropiù lungo per; 
l'bumido, che portano infurbarele dette materie. Quelli 
Ire corpi coli feparatamente partati per fetaccio s’vniranno 
«afieme fuor del fuoco, mettendo fopra le Mandorle , o Pi- 
ne primieramente la Gomma, e’ Draganti , i quali per erter 
di foftanza più tenace meglio s’vnilcono inficine, e dipoi le 
polpe delle materie cotte . Fatta la detta vnione , fe le de.e 
dar fopra il reftante del Mele, nta però a poco a poco, e fi» 
alquanto caldo , ed in vltiaio le materie triturate , che eoe! 
s’haurà vn corpo voito, e non granello!®, come in moki 
fi vede . .’> f - 

Oltracciò fi dee «uuertire in quefti medicamenti di noi» 
dar caldo alla malfa, mentre che vi fieno incorporate Man- 
" : r . . * dorle,oPme,percheconageuahzzaficangianojnolio,efan 

tMUHertun - n0 p C f s , |1(0 effetto; che però quando shauerte daconfumar 
lo ut Lece ) q ualche fuperflua, fi faccia auanti che vi s'incorpo- 

jino silche fi dee ancoauuertire de 1 Draganti, e della Gom 
ma , perche s’ammalfa inficine . 

Occorre molte volte, clic in quelle compofitioni non è da 
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gli Aufori dofato il Mele, ma con vna claufola generale vieti 
detto quanto batti, che però in vn’ittetfo Compotto da’ varii 
Scrittori variamente n’è fiata allignata la quantiià , come fi 
vede fuccedere nel Locch di Pino, nel quale il Collegio Fio- Vnùnùntt 
rentino ne pone lib. j. e onc. 1 . 11 Villani Spettale Nap olita- 4 ff trt f tat9 
ro la defcriue di lib. 4- come altri in altro modo : il che a gli dofato il Mt 
Aromatari apporta grandifsima confutane , non potendo i t Ht l Locch 
perquefta variatione venire ad vna determination particola 4j •pino . 
re in quello. non che trarne vn’afsionia, ed vna conclufione 
generica per tutti gli altri Elegmi . Onde, accioche non ri- 
manga quella part ancóra indeterminata, ne dirò puramen- 
te il mio pentaro . E perche ho fatta mentione del Locch di 
Pino, fopra di quello fondaremo la nottra fabbrica , e ciò pii) 
particolarméte cóprendendo quafi tutte le materie accanate . 

Dirò primieramenre,che fopra di quello fatto non pofsiam 
preualerci di quanto fu determinato nella Confet. lacintina 
intorno alla proportione, che dee edere tra il liquido, eie fue 
fpccie.per non efier l'ifteflb,ne l'ifielTaintentione degliEieg “ l *' 
mi, e degli Elettuarii,come dalle dette varie oppinioni fi può 
dedurre , che però ad altro fortétamento bifogna ricorrere . 
Ofleruaremo adunque, che in quello medicamelo v’entrano** Ht f L° cc h 
onc.t i. tra polpa di L)atroli,di Mandorleti Nicciole.di Dra-^* Pi»®., 
ganti, di Gomma rab. e di fugo di Liquintia . Ho pollo i tre 
virimi Semplici tra le polpe, ettendo di parere , che in quella 
maniera di medicamenti meglio fia il mollificargli in qualche 
liquido, come di già s'è detto , feguendo il parere del Cale- 
ttano, del Cotta, e d’altri. E benché eglino trattino folaméte 
della Gomma rab e de' Draganti , non fo perche fe ne polfa 
efcludere il fugo di Liquiritia,elfendo liquefattibile, e che co 
ogni poca d'humidirà fi riduce come vna patta molle: Senza* - 

che fi proua ciò molto bene , perche ettendo quello fugo in- 
grediente della T eriaca, è porto da tutti gli Autori nella claf» 
fe de’ liquefattibili, e non de’ trituratali. 

Tutte quelle materie hanno bi fogno di unto mele, che fia 
ballante a preferuarle nel corpo dato loro , e forfè once vin- 
tidue, cioè il doppio delle dette materie fora a battanza. 

Quella proportione fi trae da Mefue in alcune Conferue 
di polpe, come al fuo luògo fi dirà . I Trituratali fono once 
du e .-cioè la Liquiritia -, l’Amido, e l’Ireos, a* quali non 
darei meno d’vna libbra di Mele , perche , fornendo tali 
ri!4> Xx medi- 
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shedicamenti per lambire , voglion efferdi corpo più tenue 
• cfe gli Elettuarij , accioche non facciano refiftenza alla li*— 
quefattione : Onde le in quelli fu flabilito,che once tre di 
fperieperlibbrevnadiSiroppoforfea fufficienzu, non farà 
àbufo in quelli darne once due. 

S aggiomara dunque alle once vintidue douutc alle po ri- 
pe once dodici per le polueri , che faranno once trentaquat- 
Cro\ e tanto Mele li douerebbe pigliare per la detta compofi-r 
tione del Lochdi Pino, quando però dall'Autore non vifóf^ 
fe (lato pollo il Melpaflulato, ed il Zuccaro , le quali due 
Cofe non dubbilo punto, che portonferui té pir partVd ag- 
gregante , e ciò per due cagioni particolarmente •. la prima,, 
perche quelli entrano nel Comporto con rifletta ir»t«- ntione,. 
e con IiftelTo fine, che ha tutto il Comporto: apprelTo per- 
che non pur quelli non hanno bifogno di preferuattuo, ma* 
polfon concorrere fufficientemente alla preferuatione di tui 
la la mala; le quali qualità , e conditiom non li rtrouano nel- 
le polpe E ben vero , che in alcuni Elegmi entrano alcutitf 
jl Éu^o nf cofe,come,in quello del Butiro, quali non deonòetter doc- 
fli Etegmi fate ne tra gli vnr, ne meno tra gli altri , ma Ir deon lalfare' 
non vm do come còrpi neutri, non elT ndo atti a poter preferuare , 
fato nt ptf tener vnite I altrui foftanze e qualità come all’incontro noi* 
«*g*g**t*f bifogneuoli di quefi’ilietta. . 

w p lr g gg r e Si d traggano per tanto once otto di Mele , che tante ffll> 
tato,- no tra il Mele paiiulaìo , ed il Zuccaro dalle once trentaquaf 
* tro , che reftaranrto once vintlfet. E tanto Mele r -rrei; che 

. folTe la dofe vera per la pe fetta còmpofitionedel Locch di 
Dnfe dti Me pj rto defcritio da Mefue : Non però pretendo dannare Tal ^ 
cròi oppinioni ,■ ma folamente quando mi forte auuer.utt? 
d’auuicinarmr al fegnodi collituirc vna rego'a generale t 
con laquale li porta venire alla ve a nonna delia compcfitio^ 
«e di qualfiuoglia Elegma, o Locch, che dir vogliamo laqual 
farebbe di dar ad ogni due once di tnfurabili vna libbra di 
Mele, Siroppo,o altra materia fimiTe : e per ogni ItLb;a di' 
polpe , Gomme ,o altre materie liquefattibili , la duppheata 
quantità, cioè libbre due : e quando nella compofuione vi fi* 
Zuccaro,Sapa, Siroppi,oaltra fimil materiali dofaffe per ag> 
gregante feemandone il Mele, ed il Butiro entri in detti Có- 
fòrti j come corpo neutro , cioè ne per aggregare . ne pef 
aggregato; con laqual tegola potettero uiuolta gli Ai omar- 
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(tarli «minare con pili franchezza alla perfetta compofitione 
.di tali medicamenti . 

Mi piace il modo defcritto dal Coda di porre ilButiro 
ne* Compofti nell’atro d’adoperarfi , e nella debita prò 
portione quando lungamente s'ha da preferuare FEiegma , 
accioche nella lunghezza del tempo non diuenga rancida la 
Malfa, E quello lodare! etiandio m tutte quelle compofitioni 
doue il Butiro entralfe con le propie qualità dirette alfin del 
^Comporto; ma non già quando vi concorre come correttiuo. 

Non minor diligenza li daurà nella formatione degli Elei 
tuari], di quella, che s è olferuata nelle fopradette compofi- 
tioni, e (fendo quelli (per cofi dire) la Bafe della Medicina . 
Onde.oltr’a quello, che s’è per dire nella Confezione Iacin- 
lina , non manca materia al Oifcorfo per cagione di molti al' 
tri , e fpecialmente del Oiahmcon , nel quale, entrandoci la 
polpa de*.Dacto!i , le Mandorle , i Finiti conaltre.cofe trito» 
rabili, fi ricerca, per far vn perfetto compollo, vna perfeuif* 
fima accuratezza, peilando prima . e palfando per feiaccio fe- 
condo, che la lor folìanza , e qualità ricerca , e fecondo il fin 
del Compolìo i tricurabili , che in quello (’vniuerfalmente 
parlando ) fi ricerca la mediocre tritura.: le Mandorle mon- 
date auanti col coltello anch’efie fi pedaunno > e.con l’aiuto 
d’ vn poco di Mele fi paifaranno per fetaccio. Uè* Dattoli di 
già macerati nell’Aceto, pollati, e paifati per d idelfo fetaccio 
perloquale furon pedate le Mandorle, lafiati profeiugar all’- 
ombra in mamera,che la polpa loro fia della confidenza, della 
qual dee elfer l*£lettuario,fe ne dofarà alihora la quantità da 
bilica delle dramme cento. Si pigheràno i Finiti,ed in vn cal 
darotto fi liquefaranno con vnaportiondi Mele fopra del 
fuo;o temperato, a’ quali ( ridotti, che faranno, come vnapa- 
da tenera) s aggionti fuor del fuocola pada delle Mandorle, 
edmfiem? vmte,s’aggionti la polpa de’Dattoli, «fattone 
tuita vna malfa, fi dia loro il redante del Mele caldo a poco 
a poco, ed vltimamentele polueri . che fi trouarà riufeire 
vn perfetto corpo d’Elettuario . 

S’auuertirà , che quando ho detto , che fi pigli del Mele 
tanto per palfar le Mandorle , quanto per dilìoluere i Finiti , 
non d altro ho intefo douerfi pigliare , che di quello di già 
fpumato, colato, e dofato nella quantità (labilità di libbre vna 
per ogni tre once di fpecie , non includendo tra quede , ne 
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h Mandorle, ne' Pittiti , ne meno la polpa de’Dattoli. Co- 
me ne meno per aggregante vi annouero i Finiti, le Man- 
dorle, ne la polpa de'Dattoli , ma folo il Mele . 

11 Calettano in quello Elea, fa vna lunga riffa con alcuni 
. . giouani Milan . fi intorno a' Dattoli, cioè fe fi debbano pefàc 

oppintent au ami, che s’infondano nell’ Aceto, ouuer doppo, che fon 
macerati, ed eftiatta la pò pa. , . M 

no di Dat- s 0 p ra delqual capo , quantunque egli acculi que’ giouani 
di poco fapere non vedo però , che proui la fua intentione 
con ragioni molto probabili, che però non fenza cagione n*é 
fiato riprefo dalCofteo nel Comento di quello Comporto in 
Mefue,ne altra ragione mi par douer aggiornare per rimuo 
Mere qualche abufo introdotto per colpa del medelimo Ca~ 
lertani, che è quella. , f K; 

Non credo douerh dubbiUre che in tutti i Comporti Medi- 
li»,,; con cinali, formati che fono, ogni tuo ingrediente debba concor- 
da a i Ct i t . rere all operatone di tuttoil Comporto nella poruone della 
Siano fop<a quantità deferire terminata dal fuo Autore, per che in alte* 
maniera non fi potrebbe venir in cogmcione delle qualità di. 
pendenti dalla forma Eiementale di tutto il Mirto . L fe que* 
fto(come ho detto) e di necefsità in vniuerfale , molto mag- 
giormente douràcfier ne* foiuciui , perche non pur farebbe 
manchcuole di quanto s’é detto, ma ne meno fe ne potrebbe 
ftabihre la dofe,come folutiuo: Perche, come fe ne potrebbe 
determinar le par ri,e dofar le prefe fe puntualmente non ne 
forte nota la quantità di tutu la mafia ' dalla qual notiuadi- 
pende fenza fallo la cognuione di tutto il Conforto. 

Che poi,ofieruandoii .la regola del Calertano.il Comporto 
venga nella quantità indeterminata, chiaramente fi palpa;poi 
che fei Dattoli faranno frefehi non infurbaranno parte alcu* 
na d’ Aceto, ma folamente participaranno della fua qualità , e 
ne verrà la dofe giurta della fua polpa:Ma fe poi i Dattoli fari 
no aridi, come p lo piti a noi fi poruno, chi farà che nò veda» 
che,infurbando molto Aceto, fe fola la polpa de’Dattoli vor- 
rem pigliare, detraendone l’Aceto, fi trouarà la detu polpa 
non folamente nella dofe delle dramme cento , ma in molta 
maggior quantità , parta re alcune volte la trentina { 

Oltreche (come s’è detto nelle radici di Felce)come vuo- 
le il Calettano tener puntual conto dell' humido, fe per cen- 
to rtrade infenfibilmcme 6 perde < oltre a quel, che manife- 
.. * ftamente 
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fiamente fi vede reflar fuor del computo fenza rimediofChe 
perciò quanto farà la mancanza dell' Aceto, unto farà Pati- 
mento della polpa dc'Datto!i,e per confeguenza ramo fi ver 
rà ad aumentare l'Eletiuano. Onde n.- (eguirebbe che vn* 

Aromatario co’ Dattoli frefehi potette fare l’jfteflocompotto 
in vita quantità . doue vn'altro hauendogli aridi in vn’ altra 
molto maggior di quella,che l’hebbe frefehi; e cosi ftarà all* 

Aromatario fai più , o meno Elett. anziché non fe ne farà fat < 

tura, che fia limile all'altra r ella quantità . Cola in tutto con" 

(rana alle buone regole ; ma e (Tendo la verità vna fola, cioè, 
che fole dramme cento di polpa di Dattoli fi deon porre nel ( 0me [i 
Diattnicon, o fieno t Dattoli frefehi, ouuero aridi ;oconten- y a p Br i a p 0 i 
gano poca portione d’Accto , o molta; ne feguirà, che il cor- pa rir * ^ a{- 
po della detta polpa debba etter fempre vmforme,e fimile di telintlDi * - 
feftanza a quella dell Llettuario , infcmnra tale, che, aggre- fi n j c . n 
gaia al Mele, non habbia bifogro di fuoco per confumar par- 
te alcuna d’hunnditi ; perche , quando ce ne foibe della fu- 
pertlua , fi doura confumare fuor del fuoco , ed auanti che fi 
peli con tenerla dihefa fopra v no iìaccio in luogo tempera* 
co; perche, fe doppo etterfi pe fata la polpa, fe ne douefle con- 
fumare, fi verrebbe a feernar la quantità del Compofìo , ca- 
dendo in altro errore opporlo al primo . 

E benché alcuno per difendere il Calettano habbia fcritto 
che anco fi polfa confumar tutto l’Acetoinfurbaro da’DatroIi 
aridi,eridur la polpanell tftetto fiato , in che etano i Dattoli Dtfkfa M 
auanti che s’tnfondettero, e dipoi dotarne le cento dramme. Caltfìan • • 

Acottui bieuemente affonderei , effer pivi Teorico, che 
Pratico, perche fe vna volta fola hauette fatto ilDiafinicòn 
con la detta regola, hauerebbe fperimentato la detta coiti 
pofitione indurirli fubbito , nehauer tempo di poter far la 'Honrktat» 
debita fermentatione , ed in breue diuentando arida riu- 
feit di niun valore. Che però fidourà pigliar vna quanti, 
tà di Dattoli più frefehi , che fia pofsibilc , difettati , e priua- 
ti d ogni fuperfluità tanto interna quanto efterna, e dola- 
ti nelle dramme cento con qualche aggiunta di più; infon- 
der nell’ Aceto per. lo (patio attegnato , colate , e lafsa— 
re alquanto profeiugane * Dipoi fi pettino in vn Mortaio 
di pietra col pilello di Legno , èfi pafsinoper fetaccio; la 
polpa pattata fi dittendi nel modo fepradetto , lattandola •* 

prosciugare fino a tanto, che ne pigU corpo d’Elettuario, 

-r, ... edallhora 
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sed allhora fi dofi nelle dette dramme cento : perette «Mrl 
a’hauera fempre il Comporto dell’ifteffo pefo , e fieno i Dtf 
toli di qualunque foftanza . 

1 Dattoli Non concorrirei già mai col parer di coloro , i quali,doppo 
doppila lor l’infufion de’ Dattoli , fanno i medefìmi bollir nell’ iftefói 
in/uftont no Aceto.nelquale fono fiati infuft,non tanto, perche ciò è con- 
doHtrfi boi' tro all’Autore , che folaniente vuol, che s’mfondino. quan- 
to nt n‘ jg ct to perche troppo s altera il Comporto , impnmendoui fati- 
la, ta qualità d' Aceto . Senzache maggiormente in quefta ma- 

niera s’accrefcenellaquantità, perche l’Aceto, in cui fieno 
fiati infufii Dattoli , ha acquifiatovna certa crafsitie da’ me- 
.defimi , la quale (ancorchefuaporilajjarte humida dell’Ace* 
<to ) .-reità nel Comporto . 

•£ quanto ho detto della polpa de’ Dattoli nel DiafinicQll 
l’ifteflo intendo hauer detto quando entiaflero in altri com- 
porti •. ed etiandio d'ogn altra polpa, come di Cafsia , di Ta- 
marindi, odi Prune : EiTendoche yn limile errore faccia il 
Corta nel Diaprunis nelle polpe delle Bucine ; onde guar- 
dimi gli Aroma tari] . 

Non mi difpiace quel, che dice il medefimo Corta , <hs 
.. ^nel peftari Turbit, per IoDiafinicon.vifi deua porre qual- 
tóétlc tr0 mandorle per ritenere le parti roteili , che non fi folle- 
i *. uino , ma auuertirei bene , che fi prendeffero di quelle gii 

Turbi/. M folate per lo Comporto, 

Tumt. j n q UC io nonc |i ni eno non so quanto polfa hauer fodisfat- 
fo gPintendemi quando nel Difcorfo iopra la Hiera pigra di 
Niccolò afferma, che i Turbit fi .deono ontare per rettificar- 
ci , fi che , o deono e fiere rettificati fenipi e, e Io douea far nel 
Diafinicon, doue c'entra tanta quantità , o non deono edere 
ratificati, e coli nò douranno e iter ornati nella Hiera, e tanto 
più quanto in quefto comporto v’entrano le Viole ., e , viene 
aggregato con Meliche quefto, e quelle in tal cafo gli pollò 
.no leruire percorretemi , quando fi.douefie lEletiuario pi- 
gliar per bocca, che per ordinario non s’vfa , ponendofi fe- 
damente ne’ Crifteri, ne’ quali, ( e particolarmente ne’ cali, 
doue s’adopera la detta Hiera) vi s’aggionta tanta quan- 
tità d’Oln , che correggerebbero altro nocumento ^ che 
quel de’ Turbit, ' * 

Errar iti Vn’altro errore, eiorfejùù importante parche, facefiefper 
CafU, quanto a me ne paia) il medefimo Corta nella detta Hiera , 

coman- 
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comandando, che in ratti i Comporti , done entra la Collo* 
quintida in fortanza , fi debbano porre in quella vece i T ro* 

«fifct Aiandaal sforzandort prouare , che tale rta rtata-l'm- 
tfcnnone di Mefue. 

Ma quanto egli rt fia allontanato dal vero con la fcorta del 
mede fimo Mefue credo , che ageuolmentc mortrar fi polla 
perche nella Hiera d' Archigene dice polpa di Coloquintida 
aurei dieci : in quella diLogadio.di Coloquintida preparai 
(a once due , e mezzo : in quella d’Hermete di Colloquimi 
da dramme otto , ouuero di 7 rodici Aiandaal aurei otto. 

Nora domando a' feguaci del Corta, fe, quando Mefue dice 
polpa di Coloquintida, rta l 'irte fia cofa, c he quando dice fpe- 
Creatamente , Colloquincida corretta, e fequertedue cofe 
fon l’irtefie co T rocifci Aiandaal. Che la polpa della Collo- 
quintida non fial’ìrtefld, che i Trocifci Aiandaal vien cosi bc 
chiarito per PiftelTo Mefue in far quelli nella dofe infefqui- i - 

altera proportione alla polpa di Colloquinrida,cioè piglian- 
do per ogni dramma di polpa di Colloquinrida vna, e mezzo' 
di TroCifciAlandaal/he non occorre altra dichiaratione, di T nettò 
chiarandogli di forza tanto minore,quanto é da vno,ad vno r J. Tr y r 
t mezzo . Potrebbe rertar qualche dubbio, fe per Coloquin 
fida corretta fi portano intendere ideai Trocifci, dubbio in- . 

tìero , che ha poco del verrinile, porche, facendo Mefue al 
propio cap. tante correttioni della Colloquintida, niente , o y jj* \ 
poco alterandola nella quantità, non sò conofcere come in 0< l mn ** 
fua vece fi ricorra ad vna compofitione , che ha il nome di ** * 
fiinto , e feparato . Senzache chiaramente fi vede,che quan- 
do Mefue ha volato inferire ne’ Comporti i detti Trocifci 
gli ha faputi nominare col propio Nome , e nella propia dofe 
molto dirtinta da quella della polpa , fapendo molto ben il 
valore , e dell’vnaf , e dell’altra 

Ma quel, che maggiormente dee quietar 1’ Aromatario e t 
che fi reputarebbero di poco intendimento i Componitori 
di tali Medicamenti , quando non hauefieroconofciuti, ed 
antiuedutiinocumenti, che da gl'ingredienti de’ lorConr- 
porti potefler venire , e non hane fiero foggiunto appreflo il , 

fuo correftiuo ; cofa non credibile ,• e particolarmente ne ^ , Sai * 

comporti giàper tanto tempo vniuerfalmente ritenuti, e , 

de feruti da Mefite , ilquale quanto pofièdefie quelli termini 
|y dimortrano i Canoni vniucrfaii da lui comporti, come anco 

ilhbid 
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iUibrode’fiemplici, doue dal medefimo fono fitte fottffff- • 
finamente confidente , ed infognate , unto gli vniuerfali . 
quanto le particolari corretrioni. 

Dalie fopradette ragioni adunque crederei poterti ronchi» c 
dere, nondouerti dagli Aromatari) debilitarle compofitio- 
ni con tal variamone , o permutatone di Medicamenti 
H? fi dtono come anco con le reiterate prepararioni , o correttioni, per- ' 
iati fronti che da quefto ne viene, che s'altera no le dofo, ne corrifpon • 
Uria nitt - dono con gli effetti a quanto ne promettono ; e benché net 
r*r Ucatrtt Trattato dell’ Infusone fi deiTe vn fimile auuertimento m’è* 
tioni. gionato reiterarlo con la prefente opportunità, effcndocene 
molto bi fogno . ' 

£ quanto s é detto della Coloquinrida, tanto intenda del- 
la Scamonea, de’ Mirabolani, dell’Cuforbio, e d'altri Medi-* 
L'Euforbio carne mi atti ad effer corretti . He detto dell' Euforbio,per-* 
mi vbitonìo che nel Philoma Perficoaltramentefta la bifogna , trouan- 
Ttrpcoécor dofi ^bi comanda, che il detto Euforbie fi deuacorregge- : 
ttttiua dtli ’ reprima, che fi ponga nel Comporto, ene «degnano anc® 
Opta, per regola generale , che fi efoguifca in quaifiuogHa luogo. 

doue entri : non s'accorgendo, che t’Euforbio in dertoCom- 
poftoé introdotto dall’Autore per corrertiuo dell’Opio, Ere 
nandofil’ecceifo dell’ vno con quei dell’altro,- che però, di- 
minuendofi laforza dell’ Euforbio, fi la (fa ( per cofi dire ) la 
briglia afre nata all’Opio i ilche per diametro è contrario ali* 
amen rione del fuo Autore . 

Hor quanrùque tai’Autore dica, che, ontandofi rEuforbi» 
acquiftì facoltà di penetrare aHe parti lontane , non però fe 
gli può palTare il dettocosi libera mente, e (Tendo propio del- 
Tontuofol’Amoilire, il Lenire, e’ILubricare, che per que- 
lli effetti onge Mcfue la Coloquintida , e J Mirabolam, rendei* 
dogli in tal maniera più facili a difeendere a gl lntertini, ma 
non già per tal’ ontatione faranno più atti alla penetratione , 
anzi per il contradie, effe ndoprop io dell’ ontuofo ferrare 
i . pori della nortra Carne . 

In alcuni Eletcuari) vien porto il Butiro , come tra gli altri 
Errar iti Ca «ella Conf exuone Anacardina , e perche il detto Butiro fa. 
Itjléna nttta cilmente diaien rancido fonortati alcuni di parere ( etra 
Confettane queftiò il Calettano) che fi leui totalmente dal Comporta* 
+4 nacarii- quando tal medicamento scabbia da preforuare alla lunga . 

. Errore veramente gramissimo, e douea ageuolmente cono- 
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fterfi da lai , confettando per altro , che la vera Teriaca dell* f 
Anacardi è il Butiro: Onde come gli vuol leuar dal Compo- 
fto ? E come può dire, che fi leuino quando però a'habbia da 
preferuare alla lunga , mentre , che Mefue comanda , che 
non fi metta in opera fe non doppo (ci mefi { pretendendo 
in quefto tempo per via del Butiro etterfi raffrenata la quali- 
tà malefica degli Anacardi • Onde in quefto , e J in fimill 
cafi non fi dourà rimuouere il Butiro, effondo maggiore l’v- 
edita, che nerifultaal Comporto della correttone , che il * 
danno, qual potete riceuere , acquetando il rancido. 1 
Lafsò bene il Calettano vn’ auuertimento nella Hiera di 
Gale no non ifprezzabile , cioè , che in quegli Elettuarfi do- - 

ue tra gl’ Ingredienti ci fia dell'Aloè' , le polueri non fi dieno - 

al Mele, o ad altro aggregate, mitre fia caldo, acdoche l’Aloè Ca ”' 
non s’accunumatte indente, e fi difunifea dall’ altre fpetie. fi an0 
Nella compofitione degli Elettuari) fi debba otteruare^an- Hitr* . 
còra, cheilfuo prefcruatiuo, o aggregante fia in quantità 
tale , che porta operare la detta preferuatione , poiché, tf>: 
fendo per confuetudine inueterata , che la polpa di molti .. ^ 
frutti , come delle Mandorle , e di limili cofe , non vengano - 
annouerate in tali medicamenti ( come a’è detto nel Diafini- , K ** 
con ) ne per aggregante , ne meno per trituragli , rimango 
no per confeguenza molti Comporti fotto quella generalità, z. J- - 
lenza laloro debita preferuatione . Onde auuiene, che, fen'*-*-?’ 
za colpa dell’Artefice, durino per poco tempo nella lor per- 
fettionc , e tra quelli l’Elettuario Lenitiuo detto da noi Dia** 
lena tiene il primo luogo .poiché tanto la Ricetta data dal no* 
ftro Collegio, quanto quella descritta dal Collegio di Mefsi- 
na , dal Calettano , da f ilippo Corta, dall’ Aurtano , e da altrii 
rimangono difettuofe nella quantità del Zuccaro- .. 

. Ponderaremo hora per tutte falere la Ricetta del noflro 
Collegio; forma quefto primieramente vn Decotto non mol 
to difsimile si negl’ingredienti , come nella dofe , dalle de- 'Penièraih' 
ferine da gli altri Autori , con parte delqual Decotto fi dee nt delia Di* 
ftrarre la polpa di Cafsia , di Tamarindi , e di Prune nella 
quantità d’once otto per ciafcheduna , e col Tettante del De- 
cono fi forma il Stroppo con libbre due, e mezzo di Zuc- 
caro, col quale s’aggregano le dette polpe in forma d’ £let« 
tuario , ed a ciafcuna libbra , che fu quefto s’ aggiorna on- 
ce vna, e mezzo di Sena polarizzata. j. v 
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ti qual fcleitùano fertza la Serta afcenderà per lo' menerai Ijf 
fomma di libbre quattro , e once otto, che comportare on» 
ce fette di Setta poluerizzata, che ( conforme alla regola di . 
già (labilità ) quella fola ricerca libbre due, e once quattro dèr 
Zuccaro : Onde rertando libbre due di polpe , che per lortr 
medefime non è pofsibile mantenerle fenza preferuatiuoy 
Itone marauiglia alcuna 1 , che bene fpeffoii detto Eletruario 
fi ntroua arido , ouuero inforzato ; perche a voler * che ^ 
l’Elettuano di già fatto pdifa abbracciar tutta la polucr-dc 
Sena fadibifogna mantener lungo il Stroppo, che però é di 
té Igttfhcf- rtecefsità , che ribolla r e fi corrompi : e quando i*A roniataricà 
iti jimff voglia ouuiar a quello , cuocendo a furbe lenza il stroppo ,: 
po é cau f* s’sndunfce in va attimo, editi breue tempo fe ne farebbe 
dell* tonai poluere ; Per laqUalcofa in quello, ed irt foniiglianri cafi noti 
tione . fi pud feguir l’ordine dato nei Diafimcon , non folamence 
per U duplicata quantità della polpa nella Diafena, che non è 
nel Diafinicort , ma anco perche tn quefto entrano tanti Pia- 
niti , che fon la metà de’ Da tedi, qua li Pin, ti difso!utt,che lo* 
no ) fanno Pofhtio del Mele , e cdfi non iella no fenza pre* 
feruatiuoìDattolijdoue nella Diafena retlanole dette poi 
“Pinìli finità pe allo feoperto Perloche, direi ( fenza offefa del n olir a 
T ùfjiiio iti Collegio, e de gli altri Autori defcriueitti il detta Efettuarto ) 
meli del fSìi che fi douelfe aggiuntar tanto ZucCaro , quanto folte atto ai- 
f metri . U prete ruauone delle dette polpe , ed al perfetto corpo del 

Compollo, e detta quantità fi pud forfè mueftigare in quella . 
maniera. S’é detto lapoluer di Sena elter once fette, laquale 

C èrolTeruànza della dote «abilita per gli Ele ttuarijf , vuole 
bbre due, e òrice quattro dt Zuccaro : alle due libbre di 
Polpe atfegnarei Vna libbra di Zuccaro, inanimato da Me* 
t mia tue , il quale nei condito di Prone in lib. due di polpa pren* 
*a u*trtì pàtimertte libbre vna di Zuccaro , ed il Collegio di Mefi* 
•" . fina Inch* egli delia Diacafsia a lib. due della mcdefima poi- 

tomporr • n ’aggiògne vna di Zutcard, e nella Cafsia da Crifteri per 

V libbre vna di p6Ipe,ótice feidi Mele , quantità filmiche prò* 

nàta fuffitieme per la preféruatione delle dette polpe. Si che 
il Zuccaro farà irt rutto libbre tre, ed once quattro, e nonlib- 
bre due, e mezzo ; Onde nella detta Diafena , tenuto fermo 
il Decotto, e le libbredue di polpe , come le once fette di 
pnluete di Sena , le fi doUrà dire libbre tre , e once quattro 
diZdcclrò coiaio* e cotto a debita coniiftenza coiremmo 
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del Decotto, che dall’ifperienza fatta, oltre alle ragioni, ce<* 
nofceianno, mettendofi in pratica, che corrifponderà all* 
perfetta forma del Compofto,e della jfua preferuarione. 

Da quel,che s’è detto, fi viene ageuolmente in cognitio* 
re , che troppa credenza habbia dato il Settalio ali’ Ouiedo 
nello rtabilimento della dofe del Mele pel Diafinicon , com. 
prendendo egli la polpa de’ Dattoli, ed i Finiti tra l'aggre- 
gante, dorandogli in computo di Mele, percioche , come ot> 

{imamente offerua l’jftelTo Settalio, in detto luogo fi dc,e nel 
rompori Medicamenti hauer riguardo alla preferuaiione , P ol P a 
1 a jual facoltà non trouara' del ficuro nella polpa de’ Datto- ? a ‘ t0 ^ non 
li, non effondo materia atta a preferuar fe medefima alla lun- a f e **r 
ga, non che feruire alla conferuation d’altrui . che però giu - ! truar 
dittofamente dal fuo Autore ci fono flati podi i Piniti,ed tn /-* cb$ 
proportione giuda, come s’édimoftrato. &UAltn» 

Concorrjrei si bene nell’ oppinione del Settalio, nel dofi* 
re il Zuccaro negli Elettuarii Indo Maggiore , e Minore, 
computandolo in conto di Mele , non folo per le ragioni ap» 
portate, ma ancóra, perche, quando detto Zuccarp non an- 
dane io conto d’aggregante , tutto il >Compofto si dell’ vno, 
come dell’altro riefeirebbe più debile del fuppofto da Me~ 
fue . Poiché tutto il Comporto del Maggiore afeende co- 
si a dramme 4.95:. che a tre Auri per dofe deile minori fo' 
no numero no. i folutiui fono dramme cinquanta di Tur- 
bit, che fon delle minori dofe yinticinque,.diDiagrididra' 
me dodici, fon dofe fettantadue pur delle minori , che meD 
fe infieme fanno in tutto dofe nouantafeite , e douerebbero 
edere num. 1 ro da che chiaramente fi vede, che, benché il 
Zuccaro fi numeri tra gli aggreganti,non arriuano i folutiui 
alle dofe di rutto il Comporto . Giudichifi hora, che farebbe, 
quando d Zuccaro andafTe in aumento del Comporto ? JL’i • 
fteirocomputopotrafsifardelMinore,etrouarafsielTernell’ 
ifteffa maniera. E quello credo, che/ia il vero modo d’inue r V oio 4 tm,t 
ftigare fe alcune cole vadano computate per aggregante ,0 £***• cime 
per trituratole, ouuero per corpo neutro, cioè ne peri’ vno u f0 / f 
ne per l’altro. no ”5 im ' 

Vn’ altro auuertimento ne lafsò il medefimo Settalio nel * 
Pifcorfo fopra l'Elettuano Rofado , cioè , che , entrando ìa 
Manna in qual fi fia Decorrione , fi mena nel fine, perche 
effenio comporto di loftanza aerea per lalonga Cottione 
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verrebbe a (capitare delle parti piti fonili. Alche noti fipref, 
che altro aggiontare , fe non che, elfendo per lo più la Man- 
na meleti lata di qualche immondezza ; Onde ha d’ huopo 
d etfer colata ciò fi faccia a fuoco lento con tanta quantità di 
fugo di rofe , che la renda atta a poter paifar per pezza , pi- 
gliando del già dofato : e colata , darla aUhora , quando il 
Ztaccarocol recante del fugo fia a cottura rale,che,aggiuu 
taui la detta Manna, non habbia bi fogno di nuoua cottura, ma 
, fubbito vnita al Stroppo . fi poiwleuar dal fuoco » 

Di più momento è l aouertimcnto apportato dal medefi- 
mo S?ttalio in detto luogo , qual e , che , douendofi confor- 
‘ . me alla mente dell’ Autore far cuocere la Scamonea nel Si- 

t4ttu trtme t0 pp 0 ( co f a r eprouata dalla maggior parte de’ moderni per 
i«dii ittta- j* e flfeiK» c he fa d’ammaffarfi la Scamonea fentendo il calor 
lìonelcuo ■ f eruen t e> rimanendo vnita in certi globi , o pezzetei, che 
cer taSca* ne detrtmenta grandemente il Comporto, perche t oltre 
• alla bruttezza ; ne fuccede ancóra , che in vna dofe fi a trop- 
pa Scamonea, ed in vn’altra poca , ouuer nulla ) n’ha dimo- 
iato il modo della fua cottura , con il quale la Scamonea giù 
mai 8 ’amma fiari.de è , che prima, efiendofi tritata , e porta in 
vna pezza fonile, fi rifolua per emultione con parte del del- 
lo fugo diaccio in forma di latte che cofi ridotta può fofte ne- 
re ogni cottura fenza fofpetto del detto inconueniente . Atf- 
atertimenaoche molto bene ha dilucidato, Mefue non hauer 
proporto cofa , da non poterfi efeguire . £ quanto dal Setta- 
|io vien propoflo è flato afsicura.o per più ifperienze » 
ò Succede ancóra, che alcuni Eie nuarij s ’aromatizzano con 
Mufchio,con Ambra,e con altri Aromati, come ne’ Diafa ti- 
rioni . Hora in ciò direi, che fi douefiero dar fempre le dei* 
te materie quando i detti Conforti fon ridoni alla loro inte- 
ra perfezione, leuati dal fuoco,e fatta loro euaporare vna cer 
ta maggior feruefeenza. Onde non lieue errore fa il Caierta- 
Comf1 4 r 6 none’dem Satirioni, dando imo il Mufchlo nella Conione, 
Platininogli Cd auanti alle cerueila delle Pafiare, e tanto più quanto , che 
IltttHarij egli n’auuerte, che fi dia perfetta cottione alle dette ceruei- 
la, come che il Mufchio patifie molta conione . 

Son porte ancóra in alcuni Eiettuarn delie pànelie dell’oro, 
come nella Conf. Akhermes,e nella noftra Iacintma. 11 per- 
che ne menopolfo approuare il modo deferino dai mede- 
fimo Caleftano . cioè di romperle ad vna ad vna nel »-om- 
. . ‘ pollo 
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poftó doppo la fua vnionc : tenendo per fermo. che in tal mi- 
niera vi Aenpoftepiùperpompa,chea beneficio de’ corpi 
fiumani ; ma feguir l’ordine dato nel Trattato della Tritura. 

Per la perfettione di fntiili medicamenti, ed in ifpeciede'* 
più nobili, e primari), non é anco da deprezzare l’opportuna _ 
tà del tempo nella lor vnione , effendo grandemente necef- Z/l erne “l s * 
faria quefta opportunità in tutte I’attioni humane , come ben 
dice il Mercuriale, la oue pone per nece Ifarie nella formatto 
nede Comporti, dueolTeruationi. La prima, che queR’at . , 
tione rifaccia in tempo fereno, tranquillo, e libero da’venti, ttl 
poiché i moti degli Elementi hanno grandifsima forza nelle m,a ttm 
cofe Sublunari; l’alrr a, che fi faccia di giorno, e non di notte, P° • 
e ciò per due rifpetti . V no perche di notte non fi poflon v fa 
re quelle diligenze che fi ricercano in detti Componi ; Pai 
tro perche l’Aria notturna, effendo humida caliginofa e pie- 
na di crafsi vapori, può efferatta ad alterare le Compofittoni, . 
anzi opportuna cola farebbenel comporre Amili medicamenti 
la luce del So e, quando almeno di due hore è ritornato al no- 
Aro Emifp-rO; più tolta di mezzo giorno , effendo in quefta 
tempo 1 Aria più purificata . 

A quefta due aggiuntarei la terza cagione, ed è , che tutto 
quel, che dee operar l'Aromatario, Io dee fare alla luce del 
Sole, odiando le tenebre, e tutto accioche Aa veduto da ogni 
pei fona, non pure il modo del fuo operare, ma anco le ma- 
cerie , delle quali A preuale ne’ medicamenti . 

S’auuertirà oltracciò, che, quando fìa pofsibile A facciano 
in tempo di State aiutandone molto la Ragione per la lor per 
fetta fermentacene , che nell’Autunno , e molto meno nell 1 
Inuerno dalla freddezza dell'Aria viene impedita. flato da 9 

E’ Rato etiandio offeruato tanto da gli Antichi, quanto da’ T • _ . * . 
Moderni, nella CompoAtione d’alcum Medicamenti, lo Raro « f 

de’fegni Celefti,pretendédo,checiafcun di efsi Rabbia il fuo 
afeendentc dipendente dalle CoRelIarioni, dalle Cógiuntio 1 (C - r* 

ni, e da gli afpetti de’Pianeti,e per cagione dell antipathia, e ne ^ 
fimpathia polsino operar gran cofe fopra tali fuggetti. Diche " . **5 

lalfarò a’ più Periti la cura, baRifolamenie il ricordare , che 
in tali caA non A difprezzi il far della Luna, e nel voltar del- 
la medeftma, vedendo chiaramente, che in queRi tempi ogni 
cofa A commuoue i edinfino da’ RuRici é Rato offeruato, 
che le punte maneggiate in quell’ mante h mai elicono . 
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Alle Confettami di molle con fitteti za fuccedonoleibfóf e 0 
t'f »* j ,*h e comunemente ii dicono Morselli , o Rotoli ; intorno al- 
Atra? " Ie£ J ua ^ co ^ e breuememe ofleruaremo la dofe, cioè dei- 
morjtui, fpetie,cheii dee prendere per ciascuna libbra ih Zucca- 
ro , ed il modo della loro compofmone , 

Intorno al primo capo , quantunque non poco tradì ior 
difcordino gli Autori , non volendo in qucAo luogo portar 
vn catalogo d’oppimom concorro con quelli , che pongono 
Vrì oncia di vn’oncia di fpecieperciafcunalib- di Zuct caro, doue però 
fptcit richit- dagli Autori diueriatnente non ita ftabilito: credendo, che 
dt vna hb- tal proportiooe venga molto aggradata a quella maniera 41 
bra di zac* Medicamenti, unto in riguardo del perfetto corpo de’ me- 
raro. de/imi Confetti , quanto deli’operatione, che da gl’iftefsi fi 

pretende . Ehenchein alcuni luoghi per abbuio mue terato 
li coftumi di porre la meta di detta dofe, fi dourebbe per pia* 
, Elica v tibia totalmente eftirpar e , non pur e ne 'Confetti Ma- 
giftrali, doue non concorre l’intereife dell’ Aromatario , ma 
ancone’CordialijCheh tengon preparati nelle Botteghe # 
non potendo con defedi mezz’ oncia per Jtb. produrre ope- 
ratone alt’vrgenze proportionato, e. competente. Anzi £a- 
rei di parere, che in alcuni cab , come neil’apriro le oppila- 
Zf nutrii me» tian * ’ ene e ^ eK ‘ cordiali, dal fifico s aumentale la detta 

to à fj/ini'dofe lino ad vnoncia , e mezzo per libbra di Zuccaro , eie 
tnmtutar U ne dichiaraife nelle ricette , perche «otturoandofi perdo pii) 
iott dcllt t>ol di * ar d «tt R<> 1011 <d» pefo di due dramme per eia fche duna, 

' ■ * appena ne verrebberocinquegrani per prefa: dal cheli può 

argomentare quanto vaglia la iorooperatione . 

Inquanto alla loco perfetta formattane , od vnione 
non mi difpiace il prender , per eifeimpio. il Diacartamo di 
Niccolò Fiorentino, nel quale feruono perfuoi Ingredien- 
ti la polpa delleCotognc , quella del SemedelCartamo, la 
Manna, il Mei Rofado, le Spetie del Diadraganto freddo, il 
Gengeuo , il Turbit, e’Diagridi., delle quali alcune materie 
fi douranno primieramente turare come il Turbit , e’i Geo. 
Come(ì prt' gcuoinfteme fecondo il grado douuto loro , cioè a diredeJ- 
pari il Dia la mediocre tritura , e quando vi fi ricercale qualche poca 
rat tèmo di d’huraidità per ritener le parti fatttli,<henon«falafieroVag 
Tiiccotò. 8‘ùtara vn poca di polpa del Seme del Cariamo , ma non 
v già tutta, come qualchuno ha feutto, perche del ficuro/i/a- 

rebbe vnapaba , e s’ impedirebbe la tritura de’ fopradettj: 
.. faqual 
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U qnal polpa , ancorché con qualche difficoltà, o più tofìo co 
tedio s’eftragga , fi dee con ogni accuratezza procurare.che 
entrine! Comporto : cflendo degni d abfcornmenro qaefir ^hbufofal 
Aromatari) , i quali per (sfuggirla fatica , fanno il De eoe- cuni^t.om» 
ro d’vna quantità caluak di Cartamo acciaccato , col quale 
Cuocono il Zuccaro, che inuero è vn'incouuc mente mol- 
to ccteltabile. 

Tritate le fopradette materie , e partate pe - loftaccio 
della mediocre tritura , fi farà J’iftelTba’Diagridn con lag- 
giunta di qualche parte delle polueri di già paflate , facendo 
queft’attionecol inotoc rcolare delpiftello, e pofcia fi paf- 
fi per vno «accio alquanto più rado del fopradetto : dipoi 
s'vnilcano tutte alle fpecie del Diadraganto. S'habbia oltre 
acciò in órdine la polpa della Cotogna cotta, paffata perfe- 
faccio ( quando fia in magione d, poterla hauere ; od in * 

fui vece pigliare del Cotogna™ fatto di Zuccaro. e della'". !.,.. 
(tledefima polpa ; detraendo però dalla quantità del Zuc- “ “ P * 
Caro, che entra nel Compofio.il Zuccaro,che verifinulmen 
le fi rifroua nel Cotognato, che però, etrando nel detto es- 
porto due once di polpa di Cotogne, non fi doura pigliar fo« 
lamente due once di Cotognato ma accrefciuto talmente 
che rimangano nel Compolto di polpa netta dal Zuccaro 
due once, . r 

Il reftante della polpa del fen e del Cartamo fipeflaràda 
p r le fufficientemente in vn Mortaino, e fi palTaràper fe- 
taccio; e cosi, hauendoil rutto allordine, fi diftruggerd e 
cuocerà il Zuccaro per prima colato a buona cottura cioè 
ftrena aitai: nta perche dal fuo Autore nò viene fpecificato c5 
che liquido fi debba cuocere , alcuni pigliano I Acqua fem.. 
elice, ed in ciò non credo, che errino, ma altri fi feruono del- 
la decottion cordiale , che inuero più approuarei per molti 
rifpetti ; perciò con quella (conte ho detto ) condurrei il 
Zuccaro alla fua cottura , nel fine della quale s’ aggiunga il 
Mei Rofado , e la Manna . Sono alcuni che fcriuono , che , TrrMÌ f j 
volendoli far il Compofio m forma folida , fe n’efcluda il f 
Mei Rofado, perche , mettendocelo , impedirà l’affodarfi CUnt ^/ ar f tl 
contrario in tuuoalPifperienza quando fia fatto con buon* — Tf * 
ordine. Liquefatta laManna fi leuidal fuoco, non com- 3 
portando bollinone , che però s’é detto, che fi £ongaquan- d °‘ 
do il Zuccaro e alla cottura .legate, dico, dal fuoco le dette 

materie 
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materie, fi fiancheggino molto bene, accioche (a mafia vett- 
ga più bianca che Aa pofsibile , s aggiornano dipoi le polpe' 
tanto della Cotogna, quanto del Seme di i Cartamo , e molte 
■bene incorporate, fi pongano finalmente le poi acri, e fattone 
vn loi corpo, con l'aiuto d’vn poco di calor moderato (bifo~ 
gnando) A gittino in forma di Rotoli » di fei dramme , fino ad 
vn' oncia i’vno, od iui intorno . 

L’Ai tifino in quella maniera di Medicamenti confitte nef 
far prettamente cuocere il Zuccaro, cd a cottura tale, che 
“Ht Confetti ‘kPP 0 * Guerci aggionte le polpe, e gli altri liquidi non ci 
fallii il Zuc *" ,a bfiogno di nuoua cottui a , ma più lotto habbia necefsità 
caro no*' de d’humido: altramente,cuocendofi il Zuccaroa dento, e maf 
ueefTcrcot ^ ,man,enIe con decotti diuien vifeofo; ed il Amile loteruerr £ 
to a Sì to Con r ' ,nclter *° a nuoua cottura doppo raggiunta della polpa 
n • del feme del Cartamo, rilaflandol’ontuolita nella matta, non 
atta poi a poterA gittare in rotelle . 

S auuertirà ancòra,che, ponendofi in luogo della polpa di 
Soflitutiont Cotogne ilCotognato, s’aggionga al Zuccaroauanti che ha 
del Cotogna ft retto di cottura, altramente con molta difficoltà fi cornimi* 
* niellerebbe vniuer Talmente per tutto il Crmpofto. 

Occorre alcune volte, che in tali medicamenti da’ Medici 
vien aggiorno l’Acciaio potabile, l’Acqua di Cannella, ed al- 
tri liquidi. Ne’ quali caA dourà l’ Aromatario hauer la mede* 
Ama auuertenza , che s e accennata, cioè di dar tanta cottura 
al zuccaro, che doppo d’hauerlo ttangheggiato Aa atto per af 
forbire ■ detti liquidi fenza altra cottura . ma che fubbito r t- 
Come ft pon dotta la mafia con vn poco di calor moderato ad vna medio- 
ghil » Uccia cre confidenza ,fi pofsa gittare m rotoli ; cagionando, quan- 
ie potabile do fc gli douefie nuoua cottura , o i’cfalatione de‘ liquidi ag- 
tu' confetti g>°nfi , ouuero la vifeofità della mafia, di fopr a accennala. 
Midi . Vcngon pofte ne’ foiidi anco polpe di diuerA Animali, co- 

me di polli, di tartaruche, e Amili, le ouali non A deono con- 
numerare ne meno per fpeue , ma A bene dargli tanto zuc. 
tome al cu- caro, che AaafufficiensaailafuaprefexuatioAc,poéper ogni 
ut carm , oncia di polpa once ire di zuccaro . i 

Auuertimento vniueifale fari in tutta quefia fpetie di me 
Uuuertm? dicamenti , che non s’aggiunghino le fpeue . le non quando 
to ynmerja- il zuccaro è ttangheggiato , e la mafia quaii tepida, non comi 
ir nelle con > portando gli Aroma» coli polarizzati calere. idnxa detri- 
fettioni foli* ilicmo, e quando pur bifognafie,fia molto moderato,, t • 
it. Hanno 


to in luogo 
della polpa 
di cotogne , 
e come 


trentesima:;* 

Hanno alcuni offoruato,ehe, quando denfro le fpetie , con 
lequali fi deonoformare i Confetti foli di, vi fia per ingredien 
te Zuccaro fino, come fuccede nella Diagalanga.ouuero Se - 7ucc *‘ 
mi comuni , come nelle Diarodon , o di Triafandali , tali in. r0 >° Stmul 
gredicnti detrarfì dal computo delle fpetie, cioè non com J'Ip' 11 ' 
putar per ifpetie i Semi ,nc meno per aggregante : e pofeia n0 aniar P if t 
il Zuccaro non folamente Ieuailo dalia dofe delle fpetie, computane, 
ma inoltre computarlo come Aggregante. La cui oppinio* C 0 ”/' 111 J°' 
ne none forfè fprezzabile , e viepiù quando fuccedeffe 
quantità fenfibile . 

Ed emendo, che i Confetti folidi vengano per Io piti com- 
polli delle fpetie , che vniuerfalmente fi tengon preparate - . 

nelle Spetiarie, perciò qualche cofa doueremdirdi quelle, . ° rd * 
ancora, benché ( generalmente parlando ) poco ci refii, per*'*'* - - 
cioche tutte le confiderationi accennate nel Trattato della 
Tritura fonl'illeifo , che nelle Spetie , come anco l’apporta- 
le ne gli Elettuariy perche gli Antichi tali compofitioni le ri- 
duceuan tutte in Elettuarfi ,• onde folamente par , che ci re- 
ftmo alcune cofe riguardanti le particolari Compofitioni, co- 
me nelle fpetie di Triafandali , nelle quali , entrandoui in 
buona quantità i Semi comuni, con la loro ontuofità ageuo- 
lifsimamenre rendon rancide, e corrotte ledette fpetie . 

Quindi, per ouuiare a talinconuenieme , non poco fi fo- Difficoltà 
no impenfieriti molti huomini di valore, inueiligando, chi nt’ Semi d<n 
vn rimedio, echi vn’ altro , tra’ quali alcuni comandano , tro tilt fpc* 
che detti Semi non fi pongan nel Compollo fe non nell’ atto tic . 
d’adoperargli , aggiongendo ad ogni parte la fua rata pro- 
porttonatamente . 

Altri poi han dimollrato il modo di priuare i Semi della 
propia ontuofità, e cosi fpogliati dofargli nelle fpetie: ma 
si l’vna , come l'altra oppimone non par che quieti affatto 
gli animi per molti rifpetti ; principalmente , perche ne* 

Comporli medicinali ogni Ingrediente è confiderato dal fuo 
Autore con l’intere, e legittime fue qualità ,onde , {foglia- 
li 1 Semi dell’ ontuofità loro, non fi potranno più chiamar 
tali , come fcriueMcfue delle Rofe fpogliate del colore, le 
quali equiuocalmente fi chiamano Rofe . Il fimile dilfo del 
Keubarbaro , e del Legno Aloè: l’eftempio ogni giorno lo 
rauuiftamo nelle Mandorle, lequali trattone l’olio , reftano 
dii animate , e di mun valore . • *• •* 

" Zz Sen- 
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Senzache non può negarli , che benché le fpetie non sV-* 
hifeano coi glutine del Stroppo ,• nondimeno in procedo di 
' tempo fanno perla reciproca lor Irafpiratione vna certa vnto 
ne delle qualità , che quali Teme loro per vna fermentano^ 
ne ; onde, o mancando la qualità propia ad vno degl’ Ingre- 
dienti, o mancando quell’vno alla maiTa .come ne potrà rifui* 
tar r ifteffa forma, come fe vi folle con Pintóre foftanze K ol- 
tre alla correttione ( ilchc fouente accade ) che da tali Semi 
può auuenire in altri ingredienti difecca compie fstone . Ne 
perche vi fi pongano nell’atto d‘ adoperarle . po/Ton \ detti 
Semi apportar molto giouamento nel Comporto per la bre- 
«liti del tempo, che viftanno vniti .- 

Oltracciò per molti accidenti non fi metteranno talhord 
ilei Comporto ideiti Semi-, cioè, per trafeuraggine dell’Ar- 
tefice per la fretta d’ adoperarle . Finalmente ftimarei facil 
cofa , che detti Semi ( aggiuntandoli in ano d’ adoperarle ) 
0’alteraffero nella dofe perla poca quantità , che per lo piò 
fe n’adopera, douendofi in alciini cafi diuidére i grani in vin- 
tefimi, ed in altre minime participationi, che appena fe ne 
teda capace, non che fe ne porta dalla mano efeguirne la pud 
tualità della rata. 

ÈtiìSÌ' m i Crederei per tanto , che molto meglio fofTe si ne' fopra- 
M deca Comporti, com in ogn’altro pettar detti Semi co’San- 

étlk fJdtì f • » e con a * tri ingr edienti di (olia n za legnofa fino a tanto t 

mUtjpttte • C h e fj cn ridotti ad Vna cetra mediocrità di tritura fenzamai 
Stacciarli, e dipoi aggiungere gli altri ingredienti di pari tri- 
tura, penandogli di nuouo, e finalmente li fetacciiio ramo t 
che fieri triturati ,e partati tutti. In còtal maniera i legni ( ef- 
traendofiper Io moto J’ontUoiità da’ Semi ) la vengono ad 
infurbire , prodùcendo dùe buoni effetti, Pvno,che seftrae 
maggiormente il .colore da' Sandali, ónde le fpetie ne veg- 
gono di vago , e viùacifsimò colore -.l’altro, che, concen- 
trandoli la detta ontudfità ne’ legni, non cofi facilmente vieni 
da lor rilaffara , che perciò fi mantengono le fpetie nella lor 
perfettione il rempo a iTegnato da gli Autori , conte l’ifperien 
- sa giornalmente lo dimortra . 

Centreuérfit g ua | C he controuerfia àiicor fi troua nella Dialaccha in ri- 
m Ùalauatio guardo della lauatiori del Cancamo. vegliando tra molti Art* 
ne d* H a La t IO ri la deferirti da Valerio Cordo, chefper quanto porto dar- 
tbd . negl uditio ) impropiamcnte gU fi compete il nome di Latta • 

Itone 
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«ione , eflcndo veramente vn’ eftrattion de I colore di detM / 

Cancamo : fiche quel tanto, che dal Cordo,e da’ Tuoi fegua- 
Ci vien pretefo di porre per ingrediente della Dialaccha, gli 
compie affolutamente il nome d’Efiratio,e non di Laccha la- 
uata,efiendo verifsimo (come nel Trattato della Lauatior.cé 
fiato detto) che doppo la Lauatione di qual fi fia m edicamen- 

10 , e per qualfiuoglia cagione , che fi fia efercitata la Lauatio* 
re, Tempre la materia lauata deereftar col prepio nome, e 
adoperarli per medicamento, e non i’humido in cuts’è fatta 
la detta operatone, tutto contrario al propofio dal Cordo. 

Oltreche , chi è quel, che non fappia , ciTer molto diuerfo 
l’Eftratto dalla cola fteffa, d’onde è fiato cauato , feparandofi 
dall’Arte le foftanze de’ Mifii^ Ma quando anco fofler fimi- 

11, differiranno almenonella lor facoltà.operando più vn gra lauotìont 

no d’eftrattOjChe le dramme deU’ifieiTa materia nella total fua dtUaLaccks 
fofianza,- che però facendo a modo del Cordo, o de’ (noi fatta iolCcr 
feguaci, di troppo fi verrebbe ad alterare il Compofto dall* do rtftwt** 
intentione del luo Autore- ' **• 

Per Jequali ragioni più tofio condefcenderei con quelli , 
che feguano la Lauatione deferitta dal Cotte© , cioè , che 
prima fi laui il Cancamo con Acqua femplice per fin, che efea 
chiara, e dipoi col Decotto deli’Ariftolochia,e dello Schinant */r®*er/ro»e* 
Auuertirei bene, che tal Lauatione soperaife Tempre fred*®'*^ 
da , accioche il Cancamo non folo rimanga priuo delle par- 
ti ferementitie , ma anco arricchito delle qualità delDecot- c ®*?« 
to, che però fi dourà per molte volte reiterare la fuaim- 
beifione nella detta materia . V edendofi per ifperienza.che 
aquefio modolauato . vengon le lue parti bellifsime^ come 
canti Iacinti, e molto odorifero . 

Non reftano del tutto libere di controuerfia le fpetie della 
Diagalanga, perche mentre hoggi giorno fi tengon preparate 
cofi in poluere.par che fi dubbiti fe fi debba porre il Zucca-^ 7 uccaro 

10 tra’ Tuoi ingredienti . Vi fon ragioni fufsificnti tra ****** M n a 
leparti, ma,agiuditiomio,quefiaévnadifputadipocova ^ - 
lore; percioche fe fi mantengono fenza Zuccaro( permo* • • 

do d’eflempio) le fpetie d’Aromatico Rofadonella lorper- 
fettione , maggiormente fi douranno mantenere quelle del- 
la Diagalanga, doue non entrano Aromati tanto efalabili- 
Ed all’incontro, menti e, che hoggi giorno folamente è in vfo 

11 Confetto fohdo fabbricato delle medefime fpecie con il 

Zx * Zuccaro 
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ZuccarO, ache metteruelo in poluere per ha uérlo da detrftv* 
re dalla fua dofe nella formation de 'rotoli, il che nonapporw 
farebbe altro , che confufione. , 

Concorro però in quello particolare col parer del Ca- 
lettano, quando nelle fpetie di Diagalanga vi fu il Zuccaro 
li Muetaro <| 0 f e d rammtf > nel formar pofeiai Rotoli fi 

itila £ |4 £ 4 detragga dal computo delle fpetie perla rata, cioè che ogni 
Unga 4<,Mtr dramma fi riduce nella quantità di tre denari, e due terzi, 
fi detrarre con diAurio d'vn denaro in tutta la malfa , intendendo però 

dal compaio j a dramma di fei denari conforme, che tra’ noftn Aromatari? 
dtUtfptut ficoftuma< 

nella forma - R e ftrarebbe da dir qualche cofa nelle fpetie di Diacimino, 
tion de Boto | rt rifpetto deU’Infufione di detto feme , cioè fe li debba do- 
(f! fare auanti , che s’infonda nell'Aceto, ouuer doppoch èin- 

fufo , e leccato : Ma perche di tal materia aliai le n’è d»f- 
corfo franando dell* lnfufion de' Dattoli nel Diahmcon mi 
il r' ‘ a rimetterò a quel luogo , tenendo , che li debba dolare il 
- I «p Cornino infoio , ed afciutto in maniera , che li renda in tut* 
H A rii" to ^turafalle in compagnia degli altri luoi Ingredienti : Pa* 
Ut tu eri re ndomi che il luo Autore fopra quello fatto li lia a fufficicn* 
H dlchia , J10 , r 


pela fua in 
fnftvtt 


Alcune fpetie li debbon peftar fottilifsimameOte, e pattar* 
. le pei gli ftacci a quello grado propornonati t e tali fon quel* 
le, che feruono per gli alletti del Cuore, come quelle di Dia* 
margariton e per l’bpittime Cordiali , che in quelle non so 
- veder la cagione per la quale fcr ma il Calettano, che fi deb- 
, bano peftar grettamente ; anzi comanda , che alcuni dc- 
QU ili [petti gl’ingredienti di dette fpetie fi debbano diuidere con le 
itone andar qua ; impreciòche fe di confenfo vniuerlale vien determi* 

I r flati fitti* nàto , che tutte le fpetie cordiali, che fi hanno da prender per 
i, quali me, bocca fien tritate lottili fs imam ente, come ne vorrà efeiu* 
diteti, t qua dcr quelle, che s’aplicano efteriorméte t quali , che più aper* 
li irojfz . u fta la ftrada alla penetratone della virtù d’vn’ iftetta ma* 
feria applicata efternamente, cheaflorbita per bocca , cofa 
in tutto repugnante alla ragione jpercioche prendendoli in* 
teriormente il Medicamento vien dal calor naturale fpinto 
* là, doue per propria natura é indirizzato ima di fuor fomen* 
— tato , come cella il calor accidentale dell’ Acque , cella al*, 
cresi ogni aiuto alla penetratone delle facoltà del detto Me* 

* dicainenio. 

- ; S’ag- 3 
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S’aggiogne , che fra gl’ingrediemi di dette fpetie , vi fb« 

Ilo i Coralli , L'ofio del cuor del Ceruo, ed altri di denfa fo* 
ftanza , oltre a non pochi di mediocre , da' quali non li pud 
‘ fperare lalubbita rilaflatione delie qualità' , quando fofTero 
-triturati finitomi non che groiTamente . 

Oltre che non sò vedere, o conofcere quale {capito ne 
rifalli col peftàr le dette fpetie finifsime , mentre che {'acque 
idoue s’immergono per farne fomenti moderatamente fi fcal 
dano,e cofi vien proibita la difsipatione delle lor qualitadi. 

S aggiogo e di piti , che poche volte occorre eflcr da’ Me- 
dici ordinate folo le dette fpetie d’Epittime , ma bene fpeffo 
accompagnate hor con quelle d’ Aromatico Rofado , hor con 
quelle di Diamufchio, ed hor con altre fecondo la loro in* 
tentione ; Onde farebbe di meftiero, quando a quelle per 
l’Epirtime Cordiali fi douefte la poca tritura , A douelTe anco 
a tutte Paltre fpetie , che feruinero per l’iftefTo effetto , do- 
uc l’vfo é totalmente contrario . 

Aggiongoalle d . tte ragioni l’autorità dell’ EcceUentifsi- i t fpetie 
•> mo Collegio di Mefsina, ilquale nel fuo Antidotario coman- £ £ putirne 
da unto nelle fpetie foprade tte , quanto in quelle per l’Epit-» coniali do - 
time al fegato,che la tritura fi faccia finifsima. Htr f t p t f\ ar 

Non difsimiie alle fopradette fi ricerca la Tritura nella 
Dialaccha, nella Diacuccuma, ed in altre» che feruonoper* 

>• aprir l’oppilationi, o per far fudare, ouuero per l’orina , che 
però quando le fpetie di Hiera femp.di Galeno s’adoperano 
' per tali effetti douranno effer tritate fottilifsimamente ,* ma Quelle dì 
quando douri feruire per gli affetti dei ventricolo.non dou- Diacimino 
ranno trafcendere la breue tritura .come anco accade di quel greffe . 
le della Oiagalanga del Diatrionpiperon, del Diacimino, ed 
altre indirizzate a gl ifi efsi fini . 

Di mezzo alle fopradette faran quelle dell’Aromatico Ro- f 1 „ f m . a ’ 
fado , della Diambra , del Diamufchio, ed altre Iequali ri- t,c0 ° , J ai9 
guardano diuerfe parti del corpo humano non in tutto lon- mtd!ocrt ' 
tane , nè tampoco vicine ail’operatione delle foprade tte, che mnU> 
però fi conuerrà loro il grado della mediocre tritura in rif* 
petto de* fini de’ Componi , 

Auuertimenio comune a rottele Spetie farà , cornee fia- 
to detto nel Trattato della Tritura , che nel pefiarle fi sfug- 
ga quanto fia pofsibile di non darle humidità eftranea , o 
meno che fia pofsibile , percioche dovendoli tali medica- 
» ' nienti 



1t4 gì o r nata 

menti preferuare alla lunga cofi in poluere, può iti umi- 
dità elfsr cagione di ribaldare , e rancidire . Onde è mol- 
to meglio, mentre nella compofitioue vi Sano de* Sem» ha- 
nudi , ed ontuofi mefcolarcene qualche portione, e fle li- 
do l’ontuofuà molto ara a ritenere gli atomi , che non a’eie- 
nino dalle materie di tenu foftanza . ^ * 

La preferuatione delle fpetie farà in vali diCriftallodof*- 
r pq, d orifìcio angufto .empito ben figillato con fugaro,e con 
Comi ji pri t' cJru p econna . ouuero in vali di Terra ottimamente vetri* 
ferumo itjpt ^ ;an2i douenon entrano i Semi ontuofi , fi douran- 
t,e * no prima ferrare ne’ Cartoccidi buona carta , e cofi ftretie 

riporle pofcia ne* fopradetti vafi , con Je diligenze di gii 
dette. Ma quelleche includono i Semi non fi riponghino in 
«nodo alcuno in cartocci , percioche la carta ha per natura 
d’eftrarreJ’pntuofità . la qualcofacagionarebbe di farle di- 
uenir tofto rancide,cóprogiudirionotabile delie ior qualità . 

Auuertimentonon fedo farà delle fpetie, ma comune anco 
a tutti i Compofti di notar fopra de* vafi il giorno della loro 
compofitioue .perchehauendo ciafcheduno il fuo determi- 
nato tempo da poterli adoperare in beneficio dell’ Huomo* 
4eu* èdi m e fticro » che fia nota 1010 eti » P er non defrauda; 
Virati luato rc * languenti. 

11 * ‘ £ 11 luogo per preferirle farà appunto doue non eccede il 

IZiontdtOt calorc * ,na P‘ù toft ® imperato, e foprauiuo molto aldut- 

• Idonfi doutrà laflar in tutto filentiole Confeame hauendo 

bi fogno per la lor perfettione di qualche auuextimento,per- 
DtUt Confa che, o fi bedano d’herbe, odi fieri oon fi douranno mai vni 
ut . re col Zuccai o fe prima non è depurato, e cotto a debita con 

fiftenza , douendo le materie , delle quali fi formano k con- 
ferue ftar manco, che fia pofsibile fopra ’J fuoco, ed in parti* 
colare i fiori , i quali non folo fcapitar ebbero di qualità, per 
eifer compofti di parti temiifaune * ma ancora acq ui ftar eb- 
be rovnaceru v if co fi w , che rende le Conferue di brtuti&i- 
mo colore, ed impedifee il candirli nella fuperfkie . Onde 
fe alcuna fpetie di fiori foprabbondaffe di qualche fouerchia 
humidità, come accade nelle Viole,ne’fion di Boraggine, c 
di BuglolTa fi lattano prima apparire col difendergli fo- 
pra touaglie pulite, facci , o cole limili, con fpefio riuoltar ■ 
gli ma però lontani dal Sole, dal Vento, dal fumo, e da altre 

v limili 
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Umili cole atte ad alterargli. 

I fiori per le Conferue fi pefiano nel Mortaio di Pietra 
Con il Pilellodi legnòpiutofìo con violenza , e prefiezza, 
che altramente, aggiornandogli ancoravo poco di Zuccaro noifiori per 
bianco nel principio delia lorpefiatione', cioè circa due on* k Ccn/trut* 
ce per libbra di fiori , mantenendo il Zuccarò con la fui craf 
bue il colore, che nel ferrargli non fi perda. 

reitatiifiorinonfilaiTanopuntofermarnel mortaio, mi 
Iggtongergli fubbito al Zuccaro ( ridotto alla fua debi'a cor- ' 
tura )pur per mantenuriento del pi opio colore, il qual ne* * ,n0 
Fiori è tanto tenue , che per breuefpatiò, che ftéflcró fuor' a * e? 
del Zuccaro còli peftatì, s’altera, e fuamfee ; 

Vnite le materie al Zuccaro fi porrannofopra il fuoco per 
darle quattro bollori t cioè tanto calore , quanto che il Z uc- 
caropoiTahauef penetrato dentro le materie, che fi confet- 
tano / fileuin dal fuòco i e fi riporghino ne’ luoi vafi molici 
ben coperchiati con carta ordinaria. 

* E quando fi conoicelfe , che interamente non folte confu- 
rinata l’hunudità Icrementitia , ouuero eh’ altri gli voglia far 
Candire nella fuperficie fi tenghino al Sole per qualche gior* 
ho fin che fi confeguifca l’intento: eilendo verifsimo, che 
dalla forza dei Sole fi cagiona nella fuperficie delle Con* 
ferue vna certa cartilagine foda , che mantiene, e prefer- 
ita di belltfsimo colore t e d’vn’ ottimo fapòre il corpo delle 
inedefime Conferue j 

E quando anco con l’Arte alcuni fi dilettano di rauuiuare i 
Colori delle inedefime , alquante gocciole d'Agro di Limo- 


Maio dir* 
U:uartil cri* 


colori aene incaenmc, alquante gocciole a /\gro ai . » 

ne date nella fin della torco, tura cagionaranno vn’ effetto mi ‘ ,f n IMCm 
Cabile fenza alcun pi ogiuditio delle Conferue,biafimjndoKr 
talmente l’Olio di Solfo , ed altre materie acri date da alcuni 
per fimil cagione » 

A uuertendo , che dito l’Agro alle Conferue fi leuin fubbi* 
lo dal fuoco , perciòche col bollire diuengon vifcofe . tJ n( y t ^ 

S’vfarà diligenza del far le dette Conferue di pigliar fem , (fHt 
ptè de’ primi fiori, che s’aprono hauendo maggior virtù, e' 
colore degli virimi. Sien colti pocodoppo Io fpuntar del lo* 
le; purché fia afcmtta la guazza , 0 rugiada, che dir vogliamo, 
di luogo volto a mezzogiorno , perche ogni pianta percoli 
Continuamente dal Sole ha fempre maggior virtù . 

E finalmente fi sfuggano i fiori, e l’her be per le Conferue* 

colto 
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colte doppo !» pioggia , o dal Sole fuanire . Infommt tutti I 
fiori , tutte i*herbe , el altre materie per Confcrue fien col- 
te nei maggior vigore , che ha poisibile , e nette d’ogns 
fuperfluità. 

• , Nell' Aromatizzarle Conferue s'hauerà l’iftefTa auuer- 

Come taro* lenza, che «è detta negli Elettuarfi, cioè , che il Mufchio* 
fruttino l’Ambra , e limili materie gli fidano quando di già cotte fon 
U Confine, ieuate dal fuoco , ed anco fuamta vna certa ferucfcentia, ma 
però, che fian calde. 

La proportione che «elle Conferue ofleruar fi dee, è,cha 
GualTia la P er °8 n ‘ lihbta di Zuccaro li pigliano once quattro dt fiori, a 
non Ione d’herbe. Laqual dofe , eflcndo fiata per lunga ifperienza 
^LCauItr- cono ^ ciuta molto aggiuftata , tanto in nfpetto del fine per cui 
ntut toHf r- fa f anno Conferue , quanto per la lor preferuatione , è fe-> 

- ' guita comunemente da tutti i e ben vero, che dofar fi deorn»- 

le dette materie,quando li rùrouano in iftato d’vna certa me- 
diocrità, cioè. non con humidità fuperflua, e per accidente 
acquetata, come ne meno troppo profeiugate, ed aride, per- 
che nel primo cafo farebbe foprabbondante il Zuccaro 9 
doue nel fecondo mancarebbe per la preferuatione delle 
Conferue „ 


j- Non li dourà già olferuare la proportion fopradetta nelle 

Differente ^j 0 |p e f r utxi, come ne anco in quelle delle radiche eftrar- 
*U tT * 4 P r0 ' te doppo la loro eJilfatione , perche ( come fi coltuma in quel 


portiont del- j a ^efiè Cotogne) fi prende tanta polpa quanto Zuccaro, alle 
** PfjPf volte meno polpa di Zuccaro « ma per lo più li raddoppia la 
quelli aepo ^ Zuccaro i e queùa diuerfità dipende fecondo il fine 

!*• per lo quale vien comporta detta Conferua, cioè , o pel lu£~ 

fo de’Conuiti, ouuero per medicamento, poiché quanto pili 
nella Conferua foprabbonda la polpa altrettanto diuien piti 
vigorofa purché il Zuccaro fta a fufhcienza per preferuarla. 

Non iftarò a dimoftrare il modo di far vna tal maniera di 
Confetti, e di conditi, eflendoùhoggunai fatta notifsima tre 
gl’imperiti ancóra dell’Arte- , 

Non poco reiìarebbe da ponderare fbpra la materia de gU 
.«lq, perche, o fien fatti per eiprefsione , oper imprcfsione, 
S opra degli ouuero per rifoiuuone , o fien mah , quando di qual fi fia di 
Qlij , dette fpetie ne volefsi appieno decorrere , troppo oftefa oc 

rimarrebbe la lor patienza , ma folamente accennarò per 
tranfito alcune particolarità degne di maggior canfideratio- 
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ne , cioè a dire, che negli olii > » quali fi traggano per ifpref- 
ione, come in quel delle Mandorle , è ne certa rio , perche 
riefcano d’ottima qualità, che le dette Mandorle fi fpogline Matior- 
della buccia interna, perche non mondate, non poco s’altera * P* rt r T * int 
l’olio , acquetando liceità dalla fcorza contraria all* operano- * Ol0 > t ***' 
ne, che dal Medicamento fi pretende . «OMWft 

Quando dert'Oiio, od altri fintili, li potè fiero eftrarre fen- , 
xa fuoco, Tempre gli filmarci per migliori , perche dal cata- 
re può efier loro diminuita fe non confumata la parte humi- 
da con laqual operano •. ma quando pure sottraggano per Io 
mezzo del fuoco dee efier molto mite . 

Tra gli Olii fatti per efprefsione èchi v’annouera quegl/, fratlì olii 
che sottraggono per Diftillatione , o fia per difeenfo, ouue f att ip (r J. 
ro per afeen fo , venendo { come efsi dicono) /premuti dalla 
forza del calore : Difputa, la quale apportando poco, o nien- £ Jnnouera- 
fe d'vttlità, tralaflar ò a chi ha più otta . J fatti où 

Dirò fittamente , che gli Olii eftratti per Dirtillatione fon dìMo/ìju 
di natura contraria a quelli fatti per ifprefsione, almeno in nf l 
quella parte, che i diftillati col tempo Tempre perdono di ca- 
lore , doue gli /premuti Pacquiftano , mantenendoli per po- 
co tempo nel lor temperamento , venendo rancidi, topra di Inc *x 
che gli Aromatari debbono ftar molto vigilanti. rifeem gii 

Ma i fatti per Diftiilatione fi mantengono per lungo tem Olij difilli*» 
pofenza corromperli, confumandofi dal calore i’humidità ti da gli /fri 
atta alla putredine, doue gli altri poco fi preferuano . muti. 

Infiniti ( per cofi dire ) pofion efier gli Oliiper iraprefsio- 
ne , efiendoche da qual fi fia cofa , che produca la Terra , o tuli olii 
mandi il Mare, fi pofion eftrarre : fi diucrfificanoperó nella 
manipolatone , óerctache alcuni col iota calore del Sole fi f 
conducono a perfettione, altri colfuoco. 4 

Per lo mezzo del Sole fono le più volte quelli, che fi f* m *rz*. 
fanno di fiori, e d’herbe ( come tali, che hauendo le lor virtù 
fuperfìciali fondate in tenue foftanza , molto meglio, e fenza 
pericolo di /capito sottraggono da* raggi Solari ) infonden- 
dogli per certo /patio di tempo in olio comune , ouuero d'al- 
tre materie fecondo i fini : e cofi infoiati fi colano gli oli) re- 
flandoui imprette le qualità delie materie infufe. 

In quelli tali medicamenti due cofe ofieruaremo , cioè la 
quanutà, o proportioue, che fi ricerca tra’ fiori , o tra rilet- 
te, e l'Olio : ed il tempo della loro infoiatone . 

. Aaa Intorno 



¥7i a ! ÓR ti A f A 

Intorno alla prima Mefue non afTegna proportiori certi j 
benché molti ne defcriua: Il Collegio di Mefsina tanto nell* 
Olio Rofadò, quanto in quel di Ruta , da per regola , che fi 
Quanti tì piglino per ogni libbra di Rofe, odi Ruta tre libbre d’Olio a 
itile f\?[t i é ed il fintile otterua il Collegio di Roma , ed altri Autori , a* 
itila K!*ta quali ( come il pii! delle volte riconofco per arbitri de* Me> 
per ih O'ij. dicamenti ) cosi hora conuiéne ch'io aderifca . 

Quano tempo poi fi debbano teneral Sole, non fi può* 
forfè, afiolutamente determinare ; perche, ancorché Mefue 
nell’ Olio Rofado Completo* nelle prime infufioni aflegnf 
$rr qti antó fette gior ni , fi può dir , che lo faccia per aggettarli al tempo 
tempo fi ito in che fiorifcòno le Rofe* diuidendolo talmente* sì, che far 
no injolar gli fi pofsino tre infufioni * attefoche nell’vltima ne confutai* 
Oiifé quaranta, benché tal lunghezza aggiuntataui riguardi piti 
all infufione, che alle Rofe* nientedimeno ci refia qualche 
dubbio. Il Collegio di Mefsina alTégna a quello delle Rofe 
dodici giorni, a quel di Ruta quindici* ed altri Autori altri 
termini ,ond’ hebbe fondamento il mio dubbiofo credere / • 
é tanto più, che confiderò poter variar il tempo di tal’info- 
latione per dué rifpetti, rvnocioè, che riguarda le materie * 
che s'infoiano, l'altro il calore ; Inquanto alle materie fi ve- 
de chiaramente, eh e il dettò ( òllegid da tre giorrti di più all* 
RUtà * che alle Ròfc , la ragióne é apparente e derido le Rofe 
di più tenue foftanza * che la Ruta * ori ie più prettamente ri- 
lattar. inno le lòr facoltà quelle, che quella : e dell ideila ma- 
niera porranno dar fi vane dtfuguagiianze tra le medefime* 
Cd altre materie ; Nientedimeno con la diremone delia det- 
ta autorità , ponderando le foftanze * e quali, à delle cofe dà 
infoiarli* e’1 diuarió del tempri nell* efTempio delle Rofe, é 
della Ruta, potrà argomentarli le trafeendano nel più* o nel 
menò nella loro infoiamone * 

II calore più, ò meno potente può arich'elfo accrescere * à 
ti diUrtfiià Sminuire >1 tempo di tenef gli Olii al Sole : per due cagioni 
itlcHoitpo c,oé » in r*g uar ùò delia Stagione , e del luogo ; per cagion di 
ter far né P“° auuenire * come auuenne già a Mefue a cui ba> 

riari l’info - fta rono folamente fette giorni d’ihfolatione nelle Rofe, for- 
lation itili perriòche elfendo egli in Damàfcoailhora* che fcrilTe,Cd> 

6 me quel Clima é più caldo del Mefsinefecofi gli furon a ba> 
dante ideiti gioì ni* la doue al Collegio di Mefsina furónd 
Uccellari] dodici giorni , perche eflendo qiuui ferma dctt’tì* 
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pera per conseguenza douerfi hauer confideratione , che la 
Città di Mcfsina é tre gradi più lontana di Damafco dall’ E* 
quinottiale . Onde a noi, che prouiamo più deboli i benefi- 
ci del Sole fa forza . vantaggiatamene infoiarli , e molto più 
Io dotteranno fari Popoli, che fon più Settentrionali. 

La Stagione può cagionare molte variationi , vedendo 
fenfatamente non pure eifer più calda vn’anno dall’altro, ma 
variarli in vn medefimo giorno molte volte, palfando da vn’ 
eftremo all’altro, che però conchiudo (come in altre materie 
è fiato detto ) operare in queftt cali vn perfetto giuditio dell* 
Artefice ,ilquale affai potrà perfuaderfi per terminata lattio- 
ne, quando vedrà le macerie infufe eifer andate in fondo, 
panate del propio colore, e molto propinque allo fciogli- 
mento delie foftanze , 

S 'hauerà per auuerfimento in quelli QIfi,ne’ quali vanno 
reiterate l’infufioni, d'operare conforme a che vien deferirlo 
da gli Autori , ne porre a forza in vna fol volta quel, che dee 
andar in più, perche la foprabbondanza della maceria è d’im- 
pedimento all’eftrattione delle qualità. 

Fra gli Olii, che li fanno al fuoco, o per infusone delle lor 
materie in qualche liquido ; ouuero, che l’iftefTe materie fi 
cuocano ne gli oli) , fempre ftimarei per migliori quelli fatti 
a Bagno M. che gli altri fatti bollire al fuoco fenz’ altro mez* 
zo . Potendofi nel primo cafo rifttingere in poca quantità 
l’lnfulioni,cioè confarne meno che fia pofsibile per isf uggi- 
re vna lunghezza fuperflua : ouuero tanto nell’vn modo, co- 
me nell’altro l’operatione fi faccia con vn calor moderatifs. 

Degli Olii fatti per rifolutione , i quali per lo più s’eftrag- 

f jonoda materie calcinate, col rifoluerfi la parte più fonile in 
iquor flusfibile ( iquali impropiamente vengon chiamati col 
nome d’Oltj.hauendo più limilitudine, e conferenza con 1 ’ac 
que ) per ottener la lor perfettione , oltre le materie ottima- 
mente elette : fi dourà anco venire alla total lor calcinatione, 
percioche in tal’ operatone confifie il tutto, o fi faccia col 
mezzo del fuoco attuale, ouuero potenciale . 

Si diuerfificano queft anioni fecondo le fofianze delle ma 
terie,come tra gli altri fono i Minerali , i mezzi Minerali, i 
Coralli , le Perle , ed il Tartaro : Il cui modo per effer pro- 
pio della Chimica , ed in parte e (Tendone fiato accennato per 
maggior breuità pailarò in fiientto , non mancando Autori, 
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che ex profeta ne trattano . 

Etandofi cofi per tranfitodata vna fcorfa fopra l’Vnione 
di diucrfi Comporti .e dimoftrato alcune cofe di confide* 
ratione ; benché taiuolta , come parrà ad alcuno con troppo 
longhedigrefsioni :mi fon preualfo delia lor patienzanon 
hauendo conofciuto luogo più opporruno per trattar que- 
lle materie in vna fola tirata, fenza,che s'habbiano dacer- 
care all’vfanza di Oiogene,nel mezzo giorno cóla lanterna. 

V errò hora a quella della noftra lacintina per conchiude* 
re quefto ragionamento, fopra la qual vnione da alcuni è fia- 
to detto, che per bene , c perfettamente formarla, è necef- 
fano, che, fi come nella Cottione , L aua:ione , Infufione , e 
Tritura fi procede graduatamente, cofi mquefta anione fi 
Vn\ 'gntdeDi deono parimente vnire al Stroppo le cofe di più dura foftan- 
lacintim . * a . come fon le Gioie , e l’altre cofe terrefti , pofeia laflatele 
ftar e per lo fpatto alme no di due bore, aggiunger fi d c no le 
cofe di mediocre, come fon le radici, e l'altre cofelegnofe; 
Indi ( quefte ancóra latfatcle Ilare per Io fpatio d’vn’hora, 
O pplnionr e mezzo) di quando,in quando api andò il lutto vi fi dee j or 
falerni fo re il recante d ile cofe di rara fuftarza, laifando da pei fe 
ftal’pmon , nell’ viiimo l’Ambra, ed il Mufchio. 

Laqual'oppmionenoncrederei douerfi feguire per piò ■ 
ragioni : prima non vi eliendo argomento probabile ,che ci 
polla necefutare alla graduanone in quefta parte, come nel* 
l* dttta op |e quadro da lor propofte; poiché in quefte non per altro è > 
necelfària la graduinone , che per render le cofe vifcide , e 
dure alla comunicanon di lor medefime,o delle lor facolri 

R er tutto il Compofto,come fi dee ad vn ben formato nufto . 

la nel noftro calo doue di già gl'ingredienti fon ridotti in 
parti minime dal Porfido ( dico quelli di dura foftanza)non 
fi può vrtare in quefto inconuemente . Di più nel modo da 
efsi propofto s impedirebbe la corrifpondenza, e reciproca 
trafpiraiione, ed vnione di tutte le parti del Compoùoi \ oi* 1 
che facendofiIaFermemationedifumtaa primi manchereb 
bela facoltà degli altri Ingredienti non vi eifendo vniti, e 
cofi fuccefsiuamente a’ fecondi mancarebbero le facoltà de* 
terzi . Oltre che rimangono priuatt i primi non pur dell’ 
aiuto delle facolta de' fecondi, e terzi, che per efler bnona 
parte di efst caldi aiutan molto la Ferme ntatione , come anco 
ftcliamio, che dalia lollansa loro p oiton riccuer e, potendo m 

buon» 
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buona parte proibire, che quelli di terrefte foAanza non coli 
facilmente vadano al fondo, ed in fé ftefsi fi ferrino Ancóra 
(ì caderebbe in vn'altra imperfettione pel modo da lor prò- 
polio, cioè, che non fi potrebbe oiTeruare quanto gli Au- 
cori hanno laifato ferito, cioè, che ne’ Comporti fumli al 
noftro fi diailSiroppo tepido alle polueri nel far l'vnione: 
laqualcofafe s’olferualTe la prima volta nelporuile Gioie; 
non fi potrà oiTeruare quando vi s aggiutaranno l’aJtrep ol- 
ueri fenza fcapito del Compofio . Orde, fe all ’Eccellentifs. 

Maranta non piacque di feemare ( arcoi che minima parte) 
la Tua Teriaca auanti la Tua perfetta Fermentatione , quanto 
meno fi douerà non di funirla ? non dico d'vna particella , la 
qual pur potrà eifer partecipe di tutte 1 altre parti, e prcpor • 
lionata a tutto il reftante del corpo per Pcgual propoi none; v 
ma di buona parte delle Tue partt,e nel tempo della Tua mag- 
gior anione, che è il principio della Fermentatione, quando 
maggiormente vien fomentata , e dal calor efterno del St- 
roppo, e dall’interno degli fpiritipiù fonili delle parti , che 
lo compongono. 

Ilche conoiciutodal detto Maranta coma dò, che con gran ut* 

difsima celerità, rprertezza fi faceftel vnione della Teria- Componi do 
ca, 1 coche haueiTe digiàfaira la diuifione delle cofe, chela 
compongono per le cagioni fopradette . ta fteflo» 

Per laqual cofa crederei molto meglio auuenire, fe hauen 
do di già il Stroppo cotto a perfettione,e dofato (come di già Cerne ftitt 
é flato detto,) come anco le fpetie tritate, e attuate come è ita Irmene 
to propofto , e tutte vintamente ripagate per lo (faccio della itllalactar 
ra a foftanza e di poi nel Porfido col macinello leggiermen- tin 4 . 
te agitate, e ottimamente vnire,fi dettero al Stroppo fatto te- 
pido in vn Caldarotto d argento purifsimofuoi del fuoco a 
poco a poco, e Te mpre agitando convna fpadolapur d argon 
to, fino a tanto, che fufie il tutto perfettamente vnito . Per- 
che con quefio modo haueremo in vn fol fuggetto raccolte 
grandifsime, e fegnalatifsime virtù . 

Succedettero alcuni breui ragionamenti al OiTcorfo dello 
Suegliato, nelle cui labbia fpirò quella giornata. 
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Nella quale fi parla fopra la Fermen^ 


* r 
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IDOTTO il Comporto Iaeintino con 
maeftreuoI’Arte fatto, benché Idealmen- 
te,in vn folcorpo.nó altro per auuentura 
(difle il Principe') piar che gli manchi all^ 
intera perfetrione , che per ri mezzo del- 
la JPermeiHatione la perfetta vnione delle 
fuefoftanze, e qualità’; Onde non do- 
uendodicofineceffaria parte elfer mancheuole fi) Io Sue 
gliato in quella Tornata honoratodal Principe ancora dell* 
argomento del fuo Trattato. Ond’ egli rfiortrandofi , come 
fempre prontissimo, in quella, o Somigliante maniera prin- 
cipiando , diife . 

Doppo, che fari flato l'Antidoto Iaeintino ridotto alla Tua 

P erfetta vnione, è nécefiario auanti ,che fi metta in opera per 
eneficio humano , che rimanga intatto per qualche fpa- 
tiodi tempo, ne di e fio Sene Scemi, ne pure minima parte, 
da chiunque defìdera, che il Comporto s’amminiftri con vti 
liti de* patienti,afpettato da loro nelle più graui malattie con 
maggior defiderio , che non fanno gli auuelenafi Cerui i 
limpidi fonti per ripararli dalla graue fai ma de' lor mali . Oi 
quello prolungamento ch’a buona ragione fe gli dee, poiché 
f /per elfo n acquifta il Oiaiacinto la Fermentatione i dalla qual 
dipende ogni fua perfettion di virtù , douendo in quello 
giorno decorrere , andaró aggirandomi in dimoflrare la 
Natura della Fermentatione, la necefsit a, che ne ha il Diaia- 
cinto , e Pvùlid } che efià gli apporta . 

" Ma 
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Mi pèrche la Naturai delle cofé ( come molte volte è flato 
detto ) fi dichiara appieno per la diffidinone f perciò veder 
Infogna, che cofa fia Fermentasene. IlcheciVien quafì ac^ yftfDtenU^ 
cenato dalla diffinitiòne della voce Fermehtatione, che altro ** en: • c ^ f 
hó fuona fe non vn gonfiamento , ho r icrefcimento fatto dal l uon i • 
calor della cofa ferme mata, fi come fi vede tiellà farina , o nel 
panequandofermétandofi.oliemrandofi ricrefce,che perciò 
é detto, Ferme ntario* quafiche feruendò.o bollendo crefcaì 
coli quando il Medicamento agitato dal calor p» opio rigon- 
fia , e bolle, fi dice allhora Fermentarli . Perloche fi può di • 
te.chelafermeiitationenonaltrofia, chevna concorsone 
fatta per vivrò del calor del Medicamento, il qual agitando , e 
folleuahdo le parti grolfe , e fottìi! , e fcàinbieuolmente ri * 
flettendo tra di loro le prdpie facolta le riduce a perfetta mi- 1 
ttione > ed vnionè < 

. Dicefi èfler la Fermentasene vna Conéotrioné , poiché vi 
Concorre a farla il calor naturale concoquente , facendo bol> 
lir le parti terrefti , e grolfe infieme con le fottili . Onde Pii 
tone ( fecondo che riferifee Galeno al primo de' Semplici al Èjjittàftv- 
cap. difle, quando I humor terrefie è agitato dal calóre , mentati m 
e folleuato fi fa l’c bollitione , o Ferme ntatione , Si che eflen tnafptti « il 
do vn’ebollitione vien per confe gfienza , che fia concorso- Cottmt . 
he, che veramente fi fa per IO meato del calor naturale del 
Medicamento, che rifiuta per U congregaSone de'Semplici: 

Imperochr , fi comé il pane fi fermenta riscaldato da qualche 

cofa , coli i medicamenu fi lieuitano dall’ifteifo calor feruen* 

te, che agitandole parti terrefti.ed humide , tteli’aifottigliàr- 

le vi produce delle parti vàporofe, e fpiritofe , le quali mef< 

chiandóli infieme fanno, Che IfCompoflO rigonfi . Non al* 

tramente , che tw fcolandofi la farina con 1 acqua macerata 

col lieuiro, dal calor di quello fi fa la Ferme mattone, alfoui* , 

gliandofi la fóllanza della farinai 

Cofi anco diconoi Filofofi, che PAceto forte, è Phtimòr 
tnalencomco adbfiò cadendo In terra la fermentano per li 
caldezza, ed acrimonia loro, nel modo fopradettó : e ficórnè 
dalla Fetmentatione fi fa vn compofto delie parti terrefli , è 
humide, e vaporofe, cofi quando il medicamento fi fermen» 
ta , fi congregano le pars grbfle Con le fottili , le calde con 
le fredde , e quelli combàttendo infieme per eflet contrarie 
fc Rintuzzano, e fi riflettono gli eccefsi delle qualità loro, ; 

' vncn* 
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vrcndofi in quefta maniera tra e fai , ilche fenza il contraffa 
non auaerrebbe, volendo il FiIofofo,che la miffione fi faccia 
per l’vnione de’ mifcibilq alterati , e fra di lor collegati • Di 
mo io che Fermentato N che è il Comporto , operano in vn*- 
iftefifo tempo tutti i Semplici con l’acquirtata mediocrità, fen- 
za detrimento del Corpo humano , il qual da gli eccefai fi 
corrompe , da moderati fi conferua . 

Da quello li può ragion euolmente conchiudere, che nella 
Confezione lacintina fianccefiaria la Fermentatione, per- 
ocché non è femplice medicamento, ma comporto, e di Sem 
plici diuerfi, altri cioè di fortanza Terrea, altri d 'Aerea, altri 
d’Aquea,& altri d'ignea ; e ciafchedun per fe fteflo atto ad 
operar fecondo ti vigor della fua forma . ed alle volte in tue* 
lo contrario all'altro ; Onde a voler che s vnifeano infieme 
perfettamente, ed accioche dall’vnione ne vengano ope- 
rationicomuni a tutti i Semplici, è neceflaria la Fermentatici 
ne, con laquale gl'ingredienti diuerfi , e di diuerfe qualità , 
dotati s'vnifcono in vna amicabile, e comune forma , per (ac- 
quale il Comporto farà operationi comuni a qualfiuoglia de 
gli Ingredienti . Dimodoché, non più di vno,che d vn altro, 
ma di qualfiuoglia di loro effer fi credano ; fi come refrige- 
rare, rifcaldare , difeccare, aprire i meati , ferrargli , rarefa- 
re, denfare,foccorrere il Cuore, eftinguere il veleno, cor- 
roborare, chiarificargli fpiriti , e vnirli , ripercuotere i va- 
pori maligni, e gli humori cattiui, fermargli, e far altri effet- 
ti tali. Tutte quefte s'attribuifcono al Comporto, ed a eia- 
feuno di efsi Ingredienti per la Miltione perfetta , cagionata 
dalla Fermentatione . 

Concludefi adunque per IVltilità cofi grande , ch’appor- 
ta la Fermentatione , doppo/a Compofitione del medica- 
mento, auanti, che da* Medici fi metta in vfo per benefìtio de 
grinfermi.douerfi afpettare la fua Concottione per la Fer- 
mentatione -, fenza laquale non dominano i Semplici vgual- 
niente , ma tiranneggiano vno, l’altro ; Onde ne potrebbe 
feguitare, che qualche femplice operaHe con più ecce fio che 
nondourebbe U qual pericolo fi sfugge, cominciandolo • 
mettere in opera doppo la Fermentatione 

Ma effendohoggimat nota la natura della Fermentatione 
per la fua caufa formale , e materiale, e anco efficiente , e fi* 
naie , dalla qual fi trae l’vtilttà , perche meglio pofisiamori- 
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frouarqueft’vtile, conuiene, che fi dimoftri il modo, qual 
dee tenere l’Artefice per aiutarla Natura, e far la Fcrmen- 
tationc compiutamente . 

Quefto farà adunque il modo. Doppo la diligente compofi- ì 

lione dell’ Antidoto, fi prenda dal vafo oue è fiato comporto, . . 

e fitrafporti nel propio vafo,e non fi faccia, come alcuni Aro 
niatarri fanno y che lo lattano per molti giorni nel mortaio di * ar . *f €r *** c » 
Porfido, oue l’hanno fatto , per la commodità di rimenarlo ; tat,Gne > ò 
non s'accorgendo , che per la larghezza del vafo non poco i 

può perdere irafpirando delle parti più fottili,c migliori ; ol- Errori d'ai, 
tre che ne vien debilitata la forza del Comporto , per Tarn- tuni *Ar&- 
piezza del vafo , e cofi per confeguenza non ne potrà fucce- matarif , 
dere vna perfetta Fermentatione,come mteruerrà, fc il Co- 
porto farà trafportato in vn vafo, oue ftia vnitoin fe fteflo. 

S’auuertirà però, che querto non fia interamente pieno , 
ma vi refti la terza parte di voto, accioche il Comporto pof- Il Fafo dout 
(a nel Fermentarfi refpirare, e rigonfiare ; e per tre , o quat- dtt far fi l* 
tro giorni fi riueda almeno due volte il giorno, fempre agitan fermetatione 
dolo con la fpadola, accioche fi faccia la perfetta vnione.e per non dtuet/ • 
quattro giorni dipoi barta riuederlo ogni giorno vna volta ferpitno- 
pur fermentandolo. Dipoi fi potrà metter qualche giorno di 
mezzo, e cofi andar Tempre diradandone! dimenarlo, fegué» 
do infino a tanto, che fi conofca elTer pienamente Fermen- 
tato, ed allhora farà quando non fi vedrà più gonfiare , ma 
ftarfi nel fuo luogo , e fenza mutarfi di corpo. Cofi facendo, 
fi renderà atto all'vfo della medicina,e fenza alcun detriméto 

Ma efiendo il Comporto in maggior parte di freddi Ingre 
dienti verun’ (eh io creda) negarà,che non fi ricerchi il tépo n uant0 ^ 
almeno di tre mefi, accioche fi fueglino i freddi ftimolati da’ ^ rar *,/ ttm 
caldi alla perfetta operatione. Onde fon di parere, che auanti po 4 { u a i lr ^ 
quefto tempo non fi douefie metter in vfo,fe non in calo di mntation* 
necefsità.o col giuditio de’ Medici, a’ quali fi dee far noto, ne u a Iac ^ n 
perche , volendo, pofsino alterar la dofe : efiendo meglio txna 
in alcuni cafi vrgenti feruirfene in quella maniera , che tar- 
larlo per dubbio della non compiuta Fermentatone. 

Di più é da notare , che in quefto tempo il vafo fi dee te- y * a >° ieut 
nere con ogni accuratezza ferrato, accioche non pofsino l‘( ala f tr ' 
trafpirare le parti fonili , lequali fon maggiormente cagio- mtntatlont 
ne de Ila pretta Fermentatone (come ho detto) eperfetnon *•*«**«/« 
del Comporto. 


Bbb Non 


ìSé GIORNATA 

Non tralaftarò d’auucrtire ,che fe in detto tempo il Coni' 
porto veni (Te fouerchtamente aftregnerfi,aflodandofi in mo- : 
do, che n’impedifsc la Tua Fermentatione.e’l gonfiamento,!!! 
j Quando il ul cafo larel d’oppinione , che ci fi potette aggiuntare quat' 
Coprilo Uri' tr0 gocciole d'acqua Rofa,e ridurlo al corpo d vna mediocre 
può confittene, e atto al detto gonfiamento più torto , che lattarlo * 
aggiunta » , f enza poter fare la fuaoperatione. Non approuarei 

qualche po giacerne fanno alcuni Aromatarn (fpinti, come da me fi cre- 
ta i' burnì' èle.più torto da brutta auaritia , che da ignoranza ) i quali net 
diti dofar il Siroppo d’Agro di Cedro, l’hanno per prima ftretto 

talmente con la cottuia,che il primo giorno c’è di bi fogno di " 
nuoua aggiunta d’humiditi, accioche non refti come vna pie 
tra: alquale errore volendo rimediare , v’aggiomano nuouo 
Errore i'al- Siroppo, con nuouo errore , alterando tale aggiunta tuttala 
funi utro. proportene del Comporto ; non pur nella quantità (che è 
inaiar». conforme alla loro intentione ) ma quel, che importa piti, nel- 

le qualità con dett imétograndifs.della matta, e degl’infermi. ‘ 

Ma quello molto benficonofce da’Periti, poiché quelle tali 
Iacintine fi Temono, guftandole , fouerchiamente acide , o '' 
agre, che dir vogliamo, e molto tenaci di corpo. Che jSercì il 
Stroppo vorrà etter prefo cotto a debita cottura , come di già 
é flato moftrato , e fe bifognatte altra humidità, ciò fi faccia 1 
con acque Cordiali , perche con molta minor quantità fi farà • 
con quelle', che col Siroppo ne meno faran cagione d’ al- * 
leration’alcuna nelle qualità dei Comporto. ' «•* 

Nè meno fi dee tacerete molto meglio farà far quello Co 
pollo, come ogn’altro.di ftagione più tottò calda, che tempe- 1 
rata (come di già s’e detto) aiutando il calore erterno in buo 
na parte la Fermentatione, eccitando gli fprrti.e follcuandoli. 

Ma ben m'accorgo , che trattenendo il Comporto per la 
Fermcntatione , trattengo ancóra la deboi Nauicella del mio 
Difcorfo con pericolo attai manifefto di non la condurre nel 
Mare altifsimo delle cognitioni quanto più fcientifiche.tanto 
meno a me note.c corta naufragare miferamente,e tanto più, 5 
fe,diIungandomi dal Porto del Silentio , m’abbandonartela 
Tramontana della lor benignità . Solchi più oltre l’Oceano 
valli Csimo della Fermcntatione , chi ha Ingegno più eleuato. 

Doppo il trattato dello Suegliato, fu fenz* altra dimora 
chiufo’l tempio di Minerua , c licentiati gli Accademici dai' 
la conuet fanone d Apollo . 
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Nella quale fi va inuefitgando la Con , 
feruattone del Diaiacinto . 


* * ; ’ .a 

V ONA nnoua ,• o Accademici, incorniti 
ciò a dire il -Principe; Buona nuoua . Ogni 
cóla creata apprettandoli alla fuaSferacon 
maggior vehemenza di moto, quali impa- 
rtente della dimora, vi corre . Noi altresì • 
non fi amorfe io mal non m’appongo)mol- . 
to lungi dagli virimi colini della noftra gii 
buona pezza incomincia» imprefa.Percioche loSuegliato 
quanto più s auuicina alla fine del fuo dire , con tanto mag- 

f iore ardore, come vedette .i giorni addietro , vi s’impifga. 

eguitate adunque bvoftra forte, oSuegliato, e lanoftr* 
confolatione. 7 -, - 

. vuì non potè tte egli non ringratiare il Principe , che eoa 
modi si peregrini fi compiacele d’inferire fra le di Ini parod- 
ie le lodi fue , indi vbbidi con incominciamento non molto > 
difrfmile da quello. ì . i ’-,t ’i 

, ,3enche a medi meritile di fap ere ad ogni altro Accadevi 
nuco. inferiore, fia anco toccato in forte il dire fopra del per* ; 
fellamente conferuare il Cpropofto Iacimmo ( ancorché fia> 
materia inuero quant’ogn altra in firn il genere ardua, e 
di gran momento ) non ettendomi lecito ilcontradire ne a* 
cenni del Principe noftro, n e al defiderio loro , efeguirò 
quanto m;è flato .impatto, conforme dalla debolezza delle 
ruie forze mi farti conceduto . Ma non fi trattengano piy eoa 
cirimonie quegli V ditori v a' quali non fi pud fodidfare con : i 
feminensa delle dottrine. 
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Il ben conferuare tanto « Semplici, quanto i Composti me 
dicSmenti , è vna delle più principali anioni , che aT«pa 
par te rigano all’ Aromatario perito , fi come tutu gli Autóri » 
tl fa p*t btn che trattano di quefta materia, faftno di ciò piena fede ?.. Poi- 
corife uar'i OhépoèO, e forfè niente Hauerebbero giouatole dilìgerle 
medicameli , fopra narrate , intorno a que,;o Comporto , (e poi rmo-Apro 
i parte pria» curalfcttifenderlò rfallTngiurie efìerne A ed èpet?r fo «fedo , 
tipala detti che lì viriti*, r NìfcfValSre non venga alterato, ouuero in 
Urmatarij parte o in tutto a fcapitar* alcuna delle fue qualità : di qui è, 
che ogni efinta diligenza fi dee anco vfare per ben mante- 
nere tanto i Semplici , quanto ogni. Comporto medicamen- 
to . Quefto volendo efeguire tre cofc neceffarie verremo 
Oiaìftone a confiderai la prima il vafo , o altra coft , che fia , la qual 
étldifcorfo. racchiuda , e contenga quel tanto , che fi vtfol preferuare 
l’altra il ftto, oue fi dee collocare , e riporre ila terza, ed vi- 
innata diligenza,? atra deU’Artenée in curtodirla. . , -5§ 

Inquanto alprimo capo, generalmente parèndó.nop 4 dub 
bioalcuno ,che fecondo la varierà dclleCo(V,chcJi deorió 
Dette fi imi conferuare ricercano varia» materia ; e va^^tt^ftndoj 
no prefetto* che .«fiori <t’herbc, ed .altreitìofe odorile re, coinè dice D'io- 
rti medica • doride nel proemio del primolibro dell’ Hirtpne de’ Sem^ 
minti i plici fi deon riporre nelle fiato)*, o caffi- ite dfTrffa benfer 
rate , ed i Semi nelle carte , ed tilt volte nelle foglie , c per 
conferuare [liquidi medicamenti { come dice l’ifteiTo ) fon d* 
huopo i vaftdi materia piùdenfa /tome d’ Argento, di Ve* 
ero , di Corno , o di Terracotta, ma non trafpirabiie ; e per 
quelli , che fi fanno d’Aceto , di Cedria , ed altri limili , Tori 
conue n c uoh i vàfi di Metallo ; e pe Grafi i , e Midolli , que- 
gli di rtagno. Anco racchiude Diofcoride nel progrelfodelld 
fu i Hirt molti Semplici ne’Calamt, come il Dittamo di Can- 
dii, eia Stirace,che perciò fi dice Calami». Ed il Saladino nel 
lib» allo Spettale comanda, che i fiori , è l’herbe , e le radici li 
ripongano in ifcatole dileguo, ed I Semi in Tacchetti di cuoio. 
Gonlerua il Renbatbafo inuolto nella Cera fina trattabile 
Ofifiittfcti* con lo Tor mentina. Ed il Matdolo con feruàla Canfora in 
t amento ri- vafid’Alabaftro,o Marmo tra il Seme di Pfilio,ouuer di Lino, 
enea partito Per le quali autorità è necelfariocohchiudere.che ciafchc- 
larvafo per duna cofa, fi dee collocare, e riporre in vali di materia ad ef 
l* fua prefer fa propor lionata, hauendo fempre riguardo, che nonpofsrn 
mot iene, traspirare le progne facoltàjne alte radi, ma piò lofio aumttarfi. 

retili r ciudi 
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r Laonde per Io noftro Compofto Iacintino fi doura rrouar 
Vafo di materia tale, che gli corrifponda, perche, e (Tendo 
quello, compofto di Semplici nobilifsimi,e valorofifsimi,che 
particolarmente riguardano lepafsioni , egli accidenti de! 

Cuore, come ben li é raccolto digli antecedenti difcorfi, co- 
me anco altre indifpofitioni del Corpo humano : 

Bifognarà dunque , che il fuo vafo non pur lìa atto a pre- 
ferirlo nel fuo propio valore , ma anco ( le ha pofsibile ) ad 
aggiogargli di virtù E tra molti, che in vfo fono per Ami- 
li comporti, due aitai più a propofito degli altri eflfer fi ve- 
dono, d’Oro cioè, e d’Argcnto, pt rciò guidato dal buon giu- 
dicio di periti Scrittori, itimarei , che il vafo, che dee per 
fpatio di tempo contenere il Diaci nto , doue ite elter d Oro, 
elfendo quello Metallo non pur dotato di rutte le virtù aceri- r, °® f *"* r " 
buite al comporto ( come da altri a bartanza è fiato detto ) ma P* r * 4 
anco per elTer querto fra’Metalli il più temperato, come n'in- /<«****•• 
fegna Gio Redoneo nelr.lib.de II Alimento nel c.t4.Gio.la« 
corno Vexerio nel pr lib.del fuo Antiorario alla Let. j .folto 
cap.propio , Giorgio Agricola nel principio dell* s. Ab della 
natura delle cofe fattili, Andrea Gelafpino al cap. i o della fua 
Arte medicinaleiGiorgio Beiuoo Campani nel is lib.alcap. 

1 4-ed Auic nel lib.delle Medicine Cordiali al prop. c Siche 
elfendo in tutte le fueparu di t mperaméro', e di virtù egua« - v ^ 
li, ne feguira per confeguenza.che il vafo di tal materia fab- 
bricato fia a propofito £ detto Gópofto : ne può in parte alcu 
ni àlterarìo, benché Hcrmete habbia falfamente creduto il co 
trario, dicendo nel Ab. de’ Metalli al c. propio dell’Oro, elfer 
di téperamé-o cardo, e hunudo. E inuero iocredo,che fe l'oro 
hauelfe tali facoltà predominanti farebbe odorifero.douendo 
Impartì calde, ed humide eftrarre qualche odore dalle fecche. , 

Ilche fi proua incontrario, e dal fenfo , ed anco per l'autorità " 
del Matfiolò, c del Buonamico, giudicandolo quertir fenzt J’ 
odore , eccetto quando per la forza del fuoco fi viene a foni 
dere, e leuS'dofi all hora qualche vapore odorifero.Ne meno 
mi ritiene da quella oppinione quel,che vien detto dal Brafa 
uola nell’efame de’ Medicamenti femphci,al cap. de' Metal- 
li , oue fn fegnò a que’ fuoi vditori , che l’Uro fulfe di perni- "* 
tiofa , c pefsima natura ; volendo, che d'altro non fulfe corti- ^ -J- 

porto, che di puro Argento viuo condenfato, U quale at- ^trorail, 
malmeni* contenerle infe vna certa parte di purifsimo Sol- 
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Solfo, .dal qual riceuetfc quel fuo colore . Il che Te 'ciò foffe 
Vfio { dice i! Campana ) fi vedrebbe nelle miniere dell’oro 
legnali di folfo, o almeno nel dirtruggerfi fi Cernirebbe il fuo 
©dore r> Quello *ì nell’vno, come nell’altro capo fi dimoftra 
chiaramente eflerfalfo per l’ifperienza continoua , non ri' 
irouandofi follo nelle Miniere dell’ Oro, e nel dirtruggerfi 
non folamente non fi lente odor cattiuo ,e fuiforeo , ma per 
tp contrario ( come s*e detto) fi lente odorifero, e loaue. 

. Quindi per le virtù r che in'Tc contieni Porose perdili 
proporcionalità delle qualità , dille quali e comporto .mag- 
gior mente mi confermo neUa mia oppmione che il vaio, in 

c»m fi die couferuare il Comporlo Iàcmtino, debba eflfer di 
quefto Metallo, o almeno fiprocuriffepeH’impofcibihii di 
molti Aromatari non fi poterti battere ; che fia di purifsimo 
argento dentro dorato per mano didiligente Artefice, do^ 
uendofiartolatamente sfuggirai validi stagno , di Piombo,' 
di T erra nó vetriata, e di vetro fbltHe i 1 da primi mala quìÉP 
fa n’acqm darebbe il Comporto;* ne» fecóndi, per eflfer pò-' 
rofi,fi riloIuerrebbero,ed euaporlrebbero gli fpjriti più fot* 
fili con le virtù diluì., Fa.a'KA.i ** * F i 

E quantuque il Caleftanoper metterai la Teriaca lodi il vi 
io di «agno, come nó men buono di quello d'oro, credo, che 
di lungo s inganni, come ottimamente ciò fi puòcauareds 
Ruberto T aulandano al quinrocap. fopra l’intérpretationi di 
Gebcr.moftrando egli, che tanto Io Scagno, quanto il Rame, 
come il I lombo , ed il Ferro hanno vna lebbra ( che tale Ih 
chiama) non Italamente erterna , e per accidente *cquiftata # ‘ 
ma interna, e di propia natura, ed é tale , che per ogni fatica,' 
od artifitio, che s’vfi, è impofsibile,cheglj,firimuouaiChe 
pero tutto fi doneranno fuggir i vali di tali materie , 

Riporto il Comporto nel fuo vafo, edi bifogno artigliar* 
vn filo tale, oue irtelo fi polsi prelevare . Sopra la qual co* 
fa, fi come neiprimo Capo generalméml parlando s*l detto*,' 
variarli il vaio fecondole loflanse, e qualità delle cole, che 
fi vogha preftr uare tuttodì fi Vétte' ì Coli ricercano alcune 
cole il luogo caldo, alcune altre freddo , alcune afeiutto , ed 
altre DOIcia alauanrrtiiitmtJA .Lu 
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prefcrusnp in, luogo frefco ,tna però afciutto, perttìè il caf-' ! 
do gli rancifcc , e I humido glicorrompe, facendogli, muffa - 
re : cosi ancora alcuni frutti, i quali non cosi in tetani etite ^ 

iberni ii nrpfprttinn . i _ <s_t n ■ r J « ■ m 


lutali il fri- 


mcn ai cium . u re. 

«ante , o la maggior parte tanto de’ Semplici, quanto de 
Componi medicamenti , ricercano inuero luogo tempe- 
rato ed afciutto, oue ne dal calor dei Sole, o delfuoco , ou 
Merda’ Venti pqfsm effer percofsi, ne meno da fumo, o da 
altro cahiuo odore contaminati , perche ( come dice il Sala 
dmo ) poflon quelli, effondo molto potenti perla fottilita lo- 
ro, non poco alterare i medicamenti , e taluolta in buona par- 
te priuargh di facoltà. X r 

, Pf'ì* il r,to deI vafo noftra Iacintina (fe/ìapofsi. 
bue) fia interamente afciutto, e temperato, accioche non 
venga da alcuna qualità eftranea diminuito ilCompoito ma 

fi mantenga con rintere f^ .vintW • * 

Ilche confeguiremo,pef quanto dall'Arte fi può operare, 
fe, oltre alle fopradette diligenze, n aggiuntammo vn’altra , 
che e di fpeflo riueder il Comporto , e non fare come alcuni 
Aromatari) fanno , che doppo hauer riporto ilCompofto mai 
piu lo riguardino, fe qualche accidente non gli «necefsita : 
liche molte volte gh ritrouano di mala conditone ; effondo 

in quefto, quanto in ogn'altrovenfsimo qVl cotnun prò- 

uetbio , che i ocello del Padrèite mgraffatlCampo, ed il 
Cauallo non effondo colà, chepiàtrtantenga i medicamen- 
ti .che lo fpeiTo riuedergh, poic+^vedendofi allborain qual 
difetto pofs:n incorrere, e facile il preferuargli per efler nel 

pnncipiOjUdoueinproceflo di tempo fi rende incurabile 
il difetto . 


Quali t'hu- 
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Hauerà cura ancóra il diligente Aromatario di ferrare 
con ogni maggior premura i vafi con fugar i , e fopra con co- 
perchio di terra ; e cosi le fcatole , ed altre cafforte accioche 
ne il fumo, ne l’aria ambiente le porta dameggiare. Per tanto 
il vafo della noftra Iacintina fi dourà doppo la fua Fermenta- 
tione fpelio riuedere, cioè almeno ogni mefe vna volta, e 
conia fpadola maneggiarlo, e quindi ferrar ii vafo con fu- 
gato ottimamente ftiuato, > Jegarui fopra a più doppi) la car- 
ta, e pomi (opra Ufuo coperchio di terra coua , perche coli 
) ddi- 


Diligenza 
dttf Pronta 
lario . 
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diligentemente cuftodita, eflendo fiata perfettamente com- 
porta fi potrà conferuare nell' intere fue facoltà il tempo 
douutole. -, , 

Ma rapendo efTer fouerchio ogni mio detto, come che fia 
Credibile, che non fi troui alcun 1 Aromatario, tlquale non fia 
diligentissimo in ogni necefiaria occasione, perciò mi 
Sicuro , che fiano per efeguire con ogni diiigen- 
. », e accuratezza iquel , che da me é flato . 

, , t dimoftrato , Senza che io fra* termini - 
; i coli Spinoli , ed infoaui faccia 
Soggiorno . 

E da quefti termini fi pafsò all* inuito 
della Seguente Acca- 
demia. 
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GIORNATA XXXIII- 

Nella quale fi Confulta dall' Età 
del Diai acinto . 
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S S E N D O il fine,a!qua!e ogni agcn 
te volontario indirizza le fue opera# 
tieni, la quiete , e’I termine di effe 9 
percioche.conquiftatolo.ceffa ogni mo 
to perciò non rimale Accademico alca 
no, che alla conclulionedel Diaiacin# 
to interuenir non voieffe , defiderofo 
di ricmirarfi vna volta nel Porto delia 
Gloria doppo la Iunghils. namgatione delle comuni fatiche. 
Onde il Principe, che non men degli altri n’era bramofo,au# 
uengache lotto di lui fi fodero auurnturati unti Accademici 
a folcare il Pelago profondilsimo delia lacintina Confettione 
fra mille Sirti di difficoltà , fra mille Icogli di contradittioni ; 
voluto Io Iguardoalio Suegliato , ciafcunof gli diffe ) atten# 
de hoggimai,che lì pongano da voi i legni Herculei alla no# 
lira imprela, e lunga peregrinartene . Quefti.lubbito nomi- 
nato, con vn modello roffore alla lolita imprela s actinie dal 
conlueto luogo coli duellando. 

Suole chi in qualch’ alto pelago vuoi’ entrare primiera* 
mente indirizzare l’animo alla deiiata meta, ed alla viapid 
ficura , che ad effo ne conduce : percioche , lì come fciocco 
fi direbbe quel viandante , che non haueffe caro dvltimac 
la giornata» coli me lenlo non meno ripuuto fora quel Noc- 
chiero, che non bramaffe giungere alluoporto. < 

Ccc Ma 
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• Ma fe per auuuentura da contrario vento nel mezzo del 
^ericoIoD camino gli vien troncata la via con grahdifs. fuo 
naufragio, non al buon'animo del nauigante fi dee imputa- 
re, ma ad altro accidente . Era aridamente da me bramata, 
auantt che cominciarsi a folcar il Marc pericoIofO del Difcor 
fo fopra l’età del pretiofo, e vago comporto lacintino, il de- 
naro, eTicuro porto , accioche non difsimigliante mi rendef- 
fi da gir altri Virinoli Accademici , che con tanta lode loro 
hanno i lor Qifcorfi a buon porto condotti . Ma fe pel mio 
poco fapere non otterrò quel tanto, che si ardentemente bra. 
mo, do u ranno, non al (indirò effetto riguardare, ma alpron* 
Co affetto, colquale mefpongò all obbedienza, rendendomi 
Certo , che imiterete Netunno,da|qnaIe é riceuuto qualfiuo- 
glia piccolo riuo , fi come vn fuperbd , e aitici o fiume . 

Dico adunqué,che a difretner con buon fondamento que* 
Gqticofd (^opportunità , e queft’età,dourà prima faperfi,che, ficome' 
irtata i vn j uKe | e co f e naturali viuenti hanno vn certodeterinmato fpal 
ttrmintxh- rio di vita, che dicefi cfTerla loro età ;cosjanco le cofe fab- 
flii prtfijjo brteate dall’Arte tutto 1 tempo, nel qual durano dal princi- 
ài vita . pio dell’ efTerloro, fino al termine, fi può per vna certa pro- 
portene chiamar l’età loro . E perciò con qualche ragione 
gli Scrittovi hanno a gli Antidoti ancora attribuita l’età ; iflà 
tendendo per qùefta quell* interuallo, o fp ano , che fi ronfia 
dera in efsi dal tempo , che fono fiati comporti , fino alla loro 
annichilatone : dal qual intero fpauo ne zafferò poi le quat- 
tro età' particolari, cioè la Pueritia, la Giouentù, la V ecchit 3 
mmt ditti > Z3> e | a Decrepita dirtinte tra di loro mediante diuerfi Piti * 
itrfì in quat ne > q Ua ] t fi Ir0 uano i medicamenti comporti col calore, e hu- 
troftatn mido foftantwle . Perloche vtiiifsimacofa farà il ctìnfiderà- 
re nella Confezione lacintina querte quattro parti , erte nda 
cofa più , che certa ,* che l'età del Medicamemo gli nuta la 
complefsione , rendendolo hora più caldo, ed humido, e ta- 
lora freddo, e fecco , per le quali mutationi fi rende più, o 
fileno atto alloperationi, ed alle volte inatto . 

Viti hauti Querte quattro età hanno inuero gran corrifpondenza có le 
corrilo»' quattro Stagioni dell’Anno, percioche la Primauera fi porri 
étntacon lt a rtomighare alla prima età, ritrouandofi allhora nel Compo* 4 
quattro fia- molto calore efcitato nella Fei mentanone, e ridondante 
tieni dtll'an . Nella Giouentù farà limile all’ Eftate, eflendo al*» 

- ■ Ihora quell humidofupeifluo già difeccaio. Nella Vecchia- 
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T R E N T A T RE E 5 I M A- *>* 
ii fi raffembra all' Inuerno , cominciando di già a perdere 3 
propio calore con l’ humidità buona . Nella Decrepità all’* 

.Autunno freddo, e fe eco, mancandogli il calore, e l humido; 

Onde rimane il Comporto arido, e lecco.. 

Cominciando adunque adafiegnar le propietà alDiacinto », ... 

noftro la di lui Primauera farà quando abbonda d’humidità, e 1 ' ' 

d’acquofità non ben vnita cóle polueri, per non hauer hauu 
ta la debita Fermentatone, in quella guifaebefi vede ne’fat» 
ctulli abbondare fouerchia humidità diftemperata, e non co- 
cotta dal calor naturale ; la qual fuperfluità humida , fìcome 
impedifee l’vnione delle polueri , coli , e non meno opera, 
che je medicine , non participino le lor qualità a tutto il Cam 
porto, e (Tendo aride, enonunbeuutedell’humiduà, che nel 
Comporto firitroua. 11 termine di queft'età fi prende dal 
tempo, nelquale il Medicamente fiato fa ito fino alla perfetta 
fermentatone, laquale in quefto tépo fi fa dal calor naturale 
elcitato da tutu gl’ingredienti ammaliati , ed ailhora che farà 
compiutamente fatta quefta fermentatone haurà la Pueri* 
tia il termine , che non altramente Galeno nel lib. della Te*' 
naca a Fifone circofcrifie la Pueritia di quell’ Antidoto . E 
quantunque nel Comporto fieno molti Ingredienti di natura 
freddi, iquaii ricercano lungo tempo a Fermentarli, e vnirfit 
nondimeno fono efeitati, e ftimolati per Fattone de’caldi , e 
cosi fi viene in quel breue tempo da noi alfegnato , a far la 
Con cottone , eFermentationc necefiaria , purché non vi fia 
qualche impedimento , o dalla parte de gl ingredienti, o del* 
la Compofitione non fata fecondo, che ricerca l’Arte, ouue- 
rodel luogo, in cui fi confe rua, perche quefte, ed altre fimi* 
li cagioni potrebbero ritardare, e prorogare lafuaPueritia, 
il che ficurameme non credo fia per fuccedere nel fabbricar 
Comporti con 1’ olferuationi > e co’ precetti antecedente* 

.mente apportati. - c 

• In queft’ età , fi come non fe ne de e diminuir parte alcuna -, * ^ 
per vtilità del Comporto ( come s’é detto nel Tratato della 
Fermentatone) cofi ne meno fe ne dee metter in vfo in cólo . . aeU g 
alcuno , fuor de’ cali di necefsità, giudicando abbufo molto lt . n , tn , ■ * rf<i J 
per nitiofo, che fubbito fatto il Comporto fi adoperi, pofeia " L t jLS 
che non elfendo ben vniti i Semplici freddi ( che vi fono mr ”, tt9 
•in maggior copia) co? caldi, e cofi non hauendo la propia m [>£.,; 
forma, non pou iprodur giammai que’ buoni ertemi , che da a * *” • 

Ccc a e fio 
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G I O R N A T A 
*ffo fi poiTono fperare, cflendo cofa ceni fisima, che tutte IW 
perationi dipendono dalie forine compiute per iftrumenco 
del calore . Anziché ( fe’l giuditio mio non erra ) crederei 
che non fermentato più tolto apportato qualche nocumento’ 
che giouamer^to, venendo perluafo da quelle ragioni per- 
che il freddo predominante è molto contrario al calor’natu- 
rale qual ( renduto debole ne’ maligni affetti ) impedircela 
trafpit Hionc de cactiui vaporile del calore innaturale, facen* 
do anco ortr unione ne’ pori, e meati del noftto corpose con- 
feguentemente racchiudendo la cagion del male , fi potrà co 
Ul medicamento non fermentato accrefcere. fiche anco po- 
trebbe auucnire rifpettoa gl’ Ingredienti caldi, oltre al fe. 
condo grado, e fecchi, che có tali qualità non corrette,con la 
loroattiuità operàdo auanti a’ freddi , infieme con la caldezza 
immoderata , qual fi riiroua ne’ detti maligni aftetti , fi cop- 
rirà pericolo d’eftmguere il calor naturale . Che , benché 
le Gemme fi riducano in finifsinia poluere per efler quefte 
nondimeno di foftanza crafia, e terrefte , e perciò bifognofe* 
d’aiuto per la penetratone , fe non faranno aiutate dagl’ In- 
gredienti caldine infieme con efsi vnite.nonarriuarannomai 
■/occorrere alle più interne , e nafeofte parti . Ma tali pe- 
ricoli euixarannofi al certo , fe fi metterà in vfodoppo la 
Fermentattoneacquiftata ( come ancos’è nel fopradetto dif- 
t corfo accennato) ilche farà nella Giouentù . 

Laqual circonfcriuendola co’ Cuoi termini , diremo eflere 
«toppo la detta Fermétatione fino al termine di due annùper- 
fiuadendoci allora, che il Comporto non fia per hauere fuper- 
flua humidità.e faranno perfettamente vniti i caldi co’ fred- 
di , e gli humidi co’ fecchi Ingredienti dalla precedente reci- 
proca attione,e pafsione fra di loro: faranno a baldanza doma- 
ti gli ecce fisi delle qualità, e ridotti ad vna cóucniente medio- 
crità, e coli hauédo il Comporto acquiftata lafua perfetta for- 
Efftreh ma, ne feguiranno tali operationj,che, e da qualfiuoglia degl* 
qutfìa età Ingredienti^ dal Comporto fucceder portone. Ma deefi au- 
lì compoflo Martire che, béchefe gli fia preferirlo il tempo di due anni per 
Ha fu* « Giouentù, s’intédequefto numero determinato per l’in» 
maggior ptr determinato : percioche puntualmente non fe gli può defini- 
fijtwnt . F e j* tempo, quali che fempre doppo i due anni, habbia pa fiata 

lafua Giouentù. Poiché fi come Gal. nei hb.di con firmar la Sa 
pila, numerando l’età deli’ huomo nonloro adegna termine 
. " alcuno 
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THENT ATREE SIM A. 
alcuno precifo,fe non in vna certa latiudine, nonpotendofi 
veramente in qualfiuoglia huomo circosfcriuere il medefi- 
rio termine a tutte 1’ età, durando la Giouentù in quelli, che “N®" pàterji 
fon dirobuda complefstoneper più anni , che ne deboli , fi affolutamn 
cometa vecchiezza in qutfh s’intende in maggior numero te detenni- 
d’anni, e negli altri di minore : cofi il termine della Giouen narr ilttm - 
tù nel Diaiacmto fi dirà correre fino a due anni con vna cer- po nt'cmp » 
fi latitudine ,ma ncn precifamente ; percioche fenza dubbio fli» 
farà più lungo il termine, fe gl’ingredienti fi ritrouaranno ef 
fer in primo grado di perfettione.ed il Compodo rettamene 
le fatto, e cudodito. Doue all’ incontro fe non farà ben con- 
feruaro.o non ben compodo, ouuero gl’ingredienti non fa- 
raranno d'intera perfezione la Tua Giouentù finirà pitìpre* 
fio di due anni . Doppo la Giouentù non è dubbio alcuno , , ^ras 

che fuccederebbe la confidente età , imperoche efTendo pur “■ 1 J? rff f 
nuto all'intera fua perfettione nell’età fopradetta confidente 
non procede più oltre, mantenendoli però per alcuno fpatio ,a , • - 

di tempo neil’ide fio grado di petfettione il Compofio. Ma M<H u ' 
perche le qualità, e virtù dell’età confiftente , fon le medefi- 
m; rela (fategli dall’ età Giouenile , e da quella dipendendo 
ogni fuo potere perciò non fi é da me didimamente polla in 
ordine traie quattro fopradette.ma lalfatala come tale, che fia 
il lmello tra la Giouentù,e la V ecchiezza r lo fpatio tra di lo- 
ro; il qual douendofi coftituir , direi ( fe ben come s’é detto 
delia Giouentù fi rende vano) non poter efier meno di due 
anni; i quali pafiati, feguono dipoi le fue età declinanti , cioè, 
la V ecchiezza, e la Decrepità . L* Vecchie ^ 

Percioche cominciando ilcalor naturale dell’Antidoto a de X a nt cem ‘ 
clinare.e difeccandofi ogn’hora quell humido,ch*in e fio fi ri pofit . 
croua,ilqual tiene vnite le parti del Compodo, e trafpirando 
anco il calore per mezzo d‘ alcune caufe si interne , come 
ederne da principio infenfibilmente , ed in progreflo di tem 
po euid. mentente , e di più facendoti il Compodo co’Sempli 
ci poluenzzao,non fi pofibno per comunconienfode' Periti 
Medici conferuarc alla longa nella loro virtù ; che , benché 
per mantener le cofe aride, e polarizzate habbia ritrouato 
l’Arte il mefcolargli, e incorporargli con Mele,o Zuccaro, i 
quali per la vifcidifà trattengono l’euaporatione , nondime- 
no quedo fi potrà fare per vn certo tempo, ma non alia lun- 
ga , efiendoche le qualità de’ Semplici fi diminuifeono nei 

diflol- 
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dilfoluerf? le forme legate ne’ loro fuppoftl dal calore dell* 
Aria ambiente, che ha forza d’attrarre legarti più fonili, e 
fpiritofe.e cofi fnexuare il Comporto delle fue forze : edam- 
co perche occorrendo tutuuiadifcemarne qualche quantici, 
fi diminuiate anco la virtù «cofpirando Tempre tutte le parti 
alia conferuatione del tutto : perciò é neceflario dire, che 
doppo alla confidente età cominci il Comporto a perdere ie 
fue forze nell* operare. 

_ Ma moiw meno nella Vecchiezza , che nella Decrepità , 

occupila, auuengache in quell’età fia fatta poca rifoluiione degli fpiriti, 
e dell’ altre parti efficaci , non effendo per anco nelòmv 
pollo introdotta liceità notabile , ne diminuta quell’ hutnidù» 
fa, che mantiene il naturale calor di e fio, e confeguentemen* 
te la yirtù, perche le Gemme, e gl'altr’ Ingredienti di natura 
^ r ^di , non fon facili a trafpirare , ma poiTono mantener’ a 
lungo le qualità loro . Sì che li potrà anco nella vecchiezza 
valerli di quedo nobile Antidoto, il cui termine per conieti. 
ture affai ragion euoli fi giudica edere per due anni di piò , 
che farà fei anni da che fu Compodo . Che per dire il vero 
non è verifimilc, che l’Arte hauefTe inuentato yn tanto aro 
fifitiofo , e pretiofo Antidoto , la cui virtù fulfe meno della 
fopradetta . Il che anco fi può argomentare da quel , che di* 
CO Mefue nel lib. de * Semplici del Reubarbaro r yo!endo pò- 
ferii conferuarenell’imere fue facoltà per lo {patio di quat* 
tr'anni, e Galeno nel Jibr. degli Antidoti dide del Cinna* 
momo confermarli intorno a trenta, e coli non farà fuor di 
ragione, che fi podi alTegnar’alla Iaanttna l’età fopradetta. 
E quantunque (come di fopraé dato detto) nel tritarli in 
qualche parte fcapitino di facoltà i Semplici, e fi rendano pid 
f rafpi r abili , che quando fono nella propia forma ; non per 
.quefto dee reftar in dubbio quanto fi è propollo , eflendo 
Tiù fi man <hiarifsima cofa,che dagli Autori delle Compofitioni non 
tiene se * ltre facoltà fi confìderano in quelle , che le retiate loro né*! 
pUct tritata Semplici doppo la loro trituratone . 
t ammafla* Secondariamente, tuttoché fieno più trafpirabili triti, che 

to con qual- bell* propia forma, quello vien auanzaro di retentione dalla 
che gimmo , v»f c °fità del Stroppo, con cui vengono aggregati, come otti- 
ci nella «udente fi può prouare con l’autorità di Diofcoride , ilqual 
fu» propia coman òaal propio cap. del Cinoaniomo, chea volerlo piò 
forgia . • lungamente conferuarc neU’inter e facoltà fi «riti, e con vino 

. **" - " fe ne 
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fè ne faccia T rocifci *. il che molto nregliaci fuccederà nel no 
firo cafo , nonelfendo il Siroppo di si facile trafpiratione^ 
anzi di gran lunga più tenace, e cralTo del vino. Maficurif' 
timo ci rende Pvfo della Iàcmtina per lo fpatiodi fei anni , il 
veder, che Galeno dadi vita alla Teriaca anni fetfanta,che 
pur v’entra a proportione più Semplici caldi, che nd noftra 
Compofto. Laonde dentro a quello termine, ancorché noti 
cosi valorofo, ed efficace, come nrila G ouentù, farà rondi- 
meno vtile a’ corpi humani , e tanto più , o meno , quanto 
l’vii termine è più , o meno 'ontano dall' alti o.- 

Ma non già paifata quell* e';à , alla qual fuccede la Decre- 
pità , perche in quefio tempo (1 giudica , eh’ habbia perduta , . 
ogni virai d’operare con giouamento, si perche fon di già Dtertpitd 
eùaporace le parti fonili, e viriuofe, e gli fon rettatele fole 
ferreftr,e inutili e siperche il Compofto rimane fenza quelli 
humidità che lo tenea vnito , e cosi non c atro a imprime- 
te quelle qualità, che infieme ammafTato potea participare; 
ilche chiaramente fi conofee , non trouandofi in efla quella 
Vgual confiùènza di prima, ne meno la f< apranza del fuo odo 
tc V’nde faià renato quafi come vn cadauero, anziché più 
lofio potrà apportar certo nocumento ammmiltraiolr dalle 
fòftanze terrefti , che m elfo fi ritrouano Onde ridotto in 
quefta maniera di mala qualità , fi dourà interamente difmet 
fere il fuo vfo, ne ammmiftrarlo a gl’infermi. 

Ma fe qualche curioio ingegno domandale , fe con Arte 
fi a pofsibile impedir quefta Decrepità nel Diaiacinto , acriti- 
che fi conferuaflfero le fud virtù efficaci , e viue ; gli potre- 
mo rifpondtfre , che in alcune cofe l’Arte è di tanta forza, 
thè fupera gli effetti della Natura, e perciò ( a giuditiomio) <p 0 ttrrtprì* 
non farà impofsibile ritardarle , ma non impedirle q rozart t a ^ 
Decrepità y la quale elTendo di fua natura fredda , e fecca : fi * ’ nf » 
potrà ouuiare , cercando di confermargli il fuo naturai calo- J 

f e y e che gli fpiriti più fottili non efaiino , ne che da violenza ^ 
alcuna fieno dal fuo centro eftratti , o difsipafi , e finalmente, 
che cort l’bumido propoftionato fi Conferuino le lue parti 
humide. Ma alla fine è neceffario, che ne venga quefta età, 
anzi che nauUenga la fua morte , elTendo per legge di Na- 
tura infallibile , che ogni cofamoi tale, che hahauuto princi- 
pio habbià ancor fine . 

fu da datano reiterato l’applaufo, forfè più per conten- 
tezza 
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lezzi d’efler vfciti del tedio delle mie parole , che per fodif- 
falcione , che efsi prender hauefcer potuto del mio dire. 
Veggio, e cono (co , che il fine non sé congiunto con fortu* 
nato corfo al fuo principio,mercè, che gli virimi difcorfi non 
corrifpondonoa’primi . Ma le leggi della Conuerfatione 
fon troppo potenti a piegare 1 huomo a quelle cofe, allequa* 
li ha ripugnanza, non che inattitudine: il vincolo delPamiftà 
é troppo potente a legare infieme gli animi, e* voleri altrui, 
ed a comunicarti quel molto, o poco di bene.d’vrilc, od ho- 
noreuole , che chi che ha riceue dall’ infinita Bontà del Faci- 
tore del tutto . 

Ilfenfo della Gloria troppo puote in noi , onde ciafcuno 
con al tutto di perduta fperanza fi sforza in qualche modo di 
confeguirla. llontflum «die ftcunin , ttitiffqu* conftfltrt, difle 
colui. Appena hebbicofi parlato , che il Principe ripigliane 
do quali ( ma con mio troppe rolfore ) l’iftelfe mie parole , - 
non farete , diife,non farete già voi de' fecondi , e mol- 
to meno fra 1 terzi } che fempre in ogni virtuofa occorrenza 
vi vendicaftc i primi luoghi. Il che affai piti , che ne* pafiàti 
difcorfi fiamopcr rauuifare nel feguence ragionamento, nel 
quale farà pefo voftro di dimoftrare a queftì Accademiche 
dalla Confettione Iacinnna fi poto ritrarre , o no , qualche 
particolar Quint’efTensa, o qualche G.ulebbo, fe cofi ci pia* 
ce di nominarlo. Io fpero, che, ficome la domanda è propor- 
lionata alia fuegliatezza del voftro Ingegno, cofi dall’autori- 
tà, che , la mercè voltra, mi concedelie, non fia il comanda- 
mento riputato ne troppo fconueneuole, ne troppo ardito. 

Laffo hora , che ciafrun penfi quanto tra la riuerenza , e’I 
timore ondeggiaffe l’animo mio : tanto fu il rifpctto douuto 
a’ comandamenti del Principe , unto il fofpetto della fiac- 
chezza dei mio intendimento, che mi mancarono le parole 
al ringrauamento, e fui vicino a perder le fppranze di non 
poter più approdare a que’ lidi , a’ quali (non fo come )f > ur 
mi parca d cifer venuto . 

In coiai guifa tra le mie confufionicoofularacnie fu liceo* 
fiata l’Accademia. 


GIOR. 
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Nella quale fi propone vn nuovo Giulebbi* 
detto Jacintino i ® . 

V . 1 * # ' • » i • • i<)| \ * ùi 
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’A V V I C IN AVA gii l’fi ora, nella quafe , A 
erano Rad foliti gli Accademici di ritrouarfi 
a* loro virtuosi efercirfi , quando vedeano ’ u 
comparirli quali lenza niuno inter ualio, non 
sòfe portati più del {olito dalla curiofa prò* 
polla del Principe , che dalla compassione 
di foIleuarel’opprelTo mio ingegno. Onde 
io, lenza replica d’altri complimenti, che quelli , che mi Ieg- 
geua ciafcuno nelPhumiltà , e confutane del volto, gittìnfll 
( dilsi ) I ’anchore non più in queft’vltimo mio Difcorfo , che 
nella voflra pietà, o Accademici : e benché il voler nella no» 
firn Stagione introdur cofe nuoue per rimuouer quelle , che 
fono per molto tempo Hate in vfo, Sia imprefa fottopofta a 
molte calunnie, e defilo molto dubbiofo, aprifi nondimeno 
(Schiettamente Panimo mio, già che la fua libertà ch’era te- 
nuta imprigionata tra* ceppi della mia ignoranza, è dal voftro 
comandamento renduta libera. E chi fi vorrà hora marauù 
gli are, fc.doppo tanti Difcorfi intorno al Diaiacinto , io ten- 
to trar da etfo v n non meno efficace , che foauifsimo Giuleb 
bo, quando prima, che nella mia lingua, e' caduto nel con- 
cetto del noftro Principe ? Non fi faccia perda credere al- 
cuno , ch’io voglia conculcare V vfo del pregiatifsimo Giu- 
lebbo Gemmato il quale dall’Elettuario di Gemme, può cre- 
derli, hauer diriuatala fua origine ( come l’ifteflo fuo nome 1 
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lo manifefta ) «(Tendo mio penfiero l’arricchire d' vn nuouó* 
medicamento la Farmacopea, non mica d’impouerirla. Tan- 
fo più, che i languenti naufean bene fpeflo da’ comuni me* 
dicamenti non tanto noti porto» freguentare il Diaiacinto , 
ma talhoral’abborrifcono. In ral cafo adunque, affinché non 
rimangano mancheuoli delle molte vtilità,che n'apporta , mi 
fono imaginatb di foAituife ih Tuo luogo il Giulebbo . 

E frafcuhavfeHt/drnot male affetto apportar volerti? , che' 
quefta noftra fatica fia al tutto vana(come che il Giulebbo Gè- 
liuto per lungi fperienza,come valeuole riceuuto, ha per ri- 
medio di quelle necefsàà, allequali U Giulebbo Iacmtino (oc- 
córre ) da quarto acuto dardo crederei con duplicato feudo 
LoTtrided di d ue rifpoiie potermi difendere . L vna , che , fi come dal 
bautr haute Mitridate Antidoto' ne fu da Andromaco il vecchio tratta la 
eugint dd Teriaca ( com'é comun confenfodegli Scrittóri ) quale dall* 
Andromaco polenta fu di poi con tant’applaufo,eiualodericeuta; coti 
anco ne' tempi moderni par ( s’io non m’ inganno ) che 
Lo Cmfettió f\\t Elettuario di Gemme fia auuenuto (dal quale é fiato 1 
ut IdCinttna tr aito il Giulebbo Gemmato) hauendoceduibil campo al- 
àiptndtn j a Confezione Iacintma , anzi molto più , che al fopradetto^ 
i*U' EUtt. conciofiacofache poco, o niente faccia di meftiero tenerfi prò 
iiCtmms. parato dagli Aromatari! nelle lór botteghe il detto Fletrua- 
rio; il che none per certo del Miti idaco, il quale doppola 
Teriaca è Tempre giouane vifiuto. Cofi al Giulebbo Gem- 
mato taluolta occorrere potrebbe,che lal&uo indietro, vi fub* 
\ entrale il lacjnnno . 

Aggiungefi a quefta per feconda ragiono, che quando a ri* 
Co nonfortifca cofi felice line quefio noftro Giulebbo latin* 
<ino,fi potrà almeno ( fi come fpero dal mioDifcorfó, fepe- 
io cofa alcuna di buono vi fi conterrà ) fai capitale della pre* 
pancione di erto, che da me farà propoftar y diuer fa ni parto 
da quella, che comunemente è invio nella forfnatione de* 
Giulebbi Gemmati vfuali . 

Molti moderni Scrittori, còme Filippo Corta Mantouand 
ÓfóidìéfU ^ e *P roem ‘° della feconda Oiftintione , Giorgio MellichiO 
ti tei! chi ne l^ auuert| mento del Giulebbo Rofato,han tenuto per afsio 
I G ni bbi fi rfia ce r t ‘ftimo,che tutu i Giulebbi non d’altro fi debban 
V ' * “ comporre, che d’acque lambiccate, fiche m'ha fatto credere, 

édnt Si' ' t °* rre a ll ,e ^ Cr h«eiic chiarito pcf alcune ricette, che tanno ai- 
\fét filila u, mao ‘k ncl Giulebbo Gemmato per cflfer comporto 
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«conia diftillatione dell’Eletiuario di Gemme ritratta con ac* 
que cordiali, non ci fi troui in tutta perfettione la facolta del 
medefimo Elettuario ,• onde auuicne , che nell’ operatone 
non rifponde a quella efpettarione , che di elfo fi tiene : e 
certamente chi ben confiderà quelli Giulebbi Gemmati * 
che per lo pii) vengono a noi portati da perfone pii) auide 
del guadagno , che della falute altrui , trouarafsi , che non 
altro ritengono dell 1 Elettuario di Gemme , che il nome ; * Gnu oh 
poiché nel guftarfi altro non fi fente , che vn poco d’odor di Gemmati 
Mufchio , e di fior di Aranci .odi Rofe . ne fi Sente ( che per- *( ual ' batter 
necefsità vidouerebbe edere) alcuna acutezza degVlngre*M°Mncmt. 
dienti dell’Elettuario.. Onde perciò tornar ebbe molto con/ 
lo, non pure nel Giulebbo Gemmato > ma in tutte l'altre di* 
ftillationi il non fi fidare di quefii tali, che altro non iftimano, 
che 1 tacere (Te del denaro, fenza riguardo del pregiuditio ^ < 
grande , cheperlor colpa puor accade re ; Ma fi bene con 
molta diligenza preparare. da per fe fteflo, o feruirfi dell' aiu- 
to di perfone Xperimentate nella professione fpagirica . 

Ma dato, e, non conceduto, che quefto Giulebbo fi face (Te Per la diluì 
per diftillatione deli' Elettuario di Gemme, come danno ad ^ aticnt no * 
intendere, non per quefto mi pexfuaderò giammai .checofi 4 * tffiaew 
anco formato contengale facoltà defiderateineftb .‘tenendo tnttt „ ** ff* 
oppinioneficura .che per la diftillatione non fi pofta eftrarre to!ta in M‘ 
la facoltà de’ Suoi ingredienti : So ben certo , che quefto mio 
penfiero a prima fronte parrà vn Paradofto, contro alla fchie 
ra degli Spagirici,,i quali in quefto vaiamente conuengono, 
cioè poterli eftrarre da qualfiuoglia fogge tto per diftillatio- 
ne ciafcuno degli Elementi! e per conte guenza Ja qualità a 
quelli vnita . E benché negar non fi pofai,efter yeto quanto 
da elisi vien propofto, ne’ modi però , efuggettida lor con- 
fi de rati ;tuttauianel cafo noftro non poftb persuadermi ha- 
uer luogo il detto loro : percioche e (fendo la Diftillatione 
( come la dice il Quercetano nella fua Farmacopea al 5. cap ) r 
vn’alfottigliamento de’ liquori acquei conuertin in vapori, 
o Spiriti dal calor’artificiale , e dalla freddezza dell’ Atia ri- 
dotti in acqua, perciò dir fi potrebbe, che doue le facoltà non 
fien fondate in foftanza acquea, non fi pofaino per confe- L' ^irtt hu- 
guenza dal calore eleuare Spiriti humidi , Eie alcun dicefle metta le co* 
che l’Arte ha ritrouato modo d’huntetxar le cofe aride corife aride. 
qualche liquido proportionato , alquai re ftandovnice dipoi 
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le facoltà degli aridi , vengon per la forra del calore edratte 
nella difiillauone . A quello nfponder fi può , poterli vera- 
mente dalle cofe aride , e terretii eftrai re le facoltà loro con 
tncftriii proportionaci m diuerfe maniere, come ad altri prò- 
pofiti é fiato detto, ma non doucrfi giammai conc dere , che 
l’intera facoltà efiratta trapafsiper la difiillatione nell’acqua 
lambiccata,- fiche crederò non efler difficile prouarlo con ra- 
: ’ ' gioui, con autorità, e con Pefpencnza. 

Con le ragioni, dico, perch’efiendo fcnrimento vniuerfa- 
v le de’ FilofofijChe ogn ente cofti delle foftanze,nellequalifi 

rifolue, e rifluendoli qual fi fia corpo dall’Arte, il predomi- 
nio del quale fia nella terrefteità , come fono le Pietre, le 
ImiRirifol' Terre, l Legni, e limili, fi trouaranno fenza dubbio diui- 
ne ft perla derfi quefti in due foftanze ( come, per eflempio, nel noftro 
più in due fo cafo accaderebbe nelle gioie ) vna cioè, ches’vnifcealrtie- 
&an\t « ftruo.col quale fi fotuono, e fi calcinano le Gemme , tingen- 
dolo delcolor deh’iftefia gemma e l'altra, che rimane m fèdo 
priuata del color fuo naturale. Hord fe alcuno mi domandale 
iti qual di quefte due foftanze confifta la facoltà pii! perfetta 
della Gemma ; risponderei fempre, r trouarfi in quella . do- 
• * ue fia appoggiato ii colore # Imperoche, non d’altronde po- 

V * *tndofi hauer notitia delle facoltà de’ mifti, che da gli acci- 
la virtù ri, ^ ent j j oro ^ c hia ra co fa farà, che eftratto il colore (per eflem- 
■ u y l °* pio) dal Granato, e dallo Smeraldo , non hauendo altro acci- 
utèi propio |j en j Cj che tra di loro lo difiingira che quello dipendete dal- 
MI tre. ma(er j a; non potremo mai difiinguere qual refiduo fia, o 

dello Smeraldo, o del Granato, ma folaméte potremo afferma- 
re effer confufamente vna fofianza petrifica , e comune alle 
dette Gemme , non altro elfendo la materia effential del- 
le pietre,che vn fucco petrifico , come dice l’Eccelientifsimo 
Mattiolo nel Proemio del 6. ltb. forra Diofcoride, talmente 
che quella parte terrefte , per lo piu , non potrà contener in 
le altra facoltà, che quella, che è comune a tutte le pietre.ma 
no già come Smeraldo, o come Granato E quantunque nelle 
Gioie non fia cofi apparente quella verità per non ritrouarli 
d’ e fisi altro, che le manifefti, fe non il colore ; ciò nondime- 
no apparifcc chiarifisimo doue in compagnia del colore fi ri- 
Iroui fi Sapore, e l’Odore, come per eflempio, farebbe nei- 
l’Agalloco, nel Sandalo Citrino, e nclReubarbaro.de quali, 
efuatto perfettamente fi colore, il refiduo trouarafsi fenza 
- - - L ' odore , 
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odóre, e Senza fapore, tanto nell’vno, come negli altri,e per 
conseguenza qual fi fia di quefti refidui poch’ altra facolta co* 
terra, che quella, che é comune a tutti i legni . Doue alTincó- 
tro nella foftanza, neliaquale Sta appoggiato il colore trouare 
mo contenersi anco il propio fapore, e 1 odore;inditio certif- 
fimo,che vi fi ritrouino anco Tintere facoltà; percioche aspi- 
rando Sempre la Natura alla perfettione ed e {fendo la foftan- 
za, doue ftà appoggiato il colorerà piti pura, e perfetta del M 
fio (per efier il co. ore come vuole il Ftlofofo nel iib. de Stnf. 

& Jtnf. mifìion'm cerpons lucidi , & lumino fi in opaco tetminenti ) 
pare, che non in altra parte habbia collocate le facoltà più no- 
bili, che in quefta : e però non potendo il colore hauer altra 
fufsiftenza,che la detta parte più pura del Mifto , fi dourà có- 
chiudere , che doue fi ritroui il colore , vi Siano parimente 
quelle qualità vnite alla foftanza più nobile del Mifto ; onde 
auuiene,che alihora il Mifto fi dice efier perfetto, quando ha- 
urà il Suo propio, e Schietto colore ; percioche non s'introdu- 
ce mai dalla Naturala forma nel Mifto, fe prima non è com- 
pito delle Sue parti . 

Ma per confermar qucfto mio penfiero con l’autorità, ad- 
durrò Solamente quelle diMefue nel hb.de’ Semplici, il qua- 
le al prop. c. dille del Reubar, auuertendone che ci guardaf- 
fimo da quello, ch'appari fce eflerne flato cftrattoil colore, ef- .* , . , 

fendo quefto chiaro Segno, che del tutto è disanimato; e par- 
lando della Rofa lafsò ferino, che Senza il colore è appunto 
come I huomo morto , a] quale il folo nome conuiene . 

Per la cui autorità fi raccoglie Sufficientemente , che il co- 
lore nella Rofa quantunque fia accidente, nondimeno necef- H'coltrt ef- 
fario è per la perfettione , fi come l’ efperimentiamo cornili fer uccide*' 
nouamente ne'fiori i quali mancando del propio colore, é Se- te . 
gno, che mancano ancóra dell’altre parti necefiarie alla loro 
perfettione . 

Ed airincontroper la medefima autorità fi'deduce, che do 
uè fi ritroua il colore della Rofa, vi fia quello ancóra , che fi 
ricerca dalla medefima ; fi come egli n’apportai’ e (Tempio 
del Reubarbaro,delquale,eftratta la tentura per infufione,e 
dipoi condensata peri’euaporation dell’ humido, loda la det- 
ta tentura per medicamento da perfone regie. Ma che occor* 
re raggirarli più a lungo Sopra di ciò, fe per ifperiéza fi ve- 
de giornalmente ne gli e ftratti,che ad imitation di Mefue nel 

v . * “ foprt- 
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fopradetto Reubar baro in diuerfe opportunità .ne fonoliti 
preparare da* Medici; ne’ quali fi rirroua il propio colore, ed 
anco col detto perf ertamente eftratto le lor facoltà i 
Il calore no Ma che poi quello colore non s’eftragga nell’ acquelam* 
s'tfìrgtntU’ biccateperdiftillatione é .cofa troppo nota, reftandone chiari: 
acquo lm* di ciò , e dalia diffinitione della Diftiliatione del Querceta* 
hktay . 1,0 a PP ortata >c d da quella del colore, che certame, ttte((£ 

colore alcuno acquiamo .Tacque) nonda altroprocede, che 
dal fumo, che per Taduftione jìjblleua dalle materie , che fi 
diftillano , ma non già .che deli’acque diftillate fi a propio 
imperoche fatte .con la debita maniera vengono chiare, Um-, 
pide , e purificate da ogntcolore. 

£ che ancóra per la diftiliatione non pur nona’ eftraggatl 
colore, ma ne anco la qualità , che alla medefima foftanzaé 
la tutù fo * " rnit> » ® tnanifefta chiaramente nel Zugo di Rofe , e nell’io* 
latina enti ^°° folunua delie medefime, le quali, chiarite , che fono* 
ha perla Ai vedon ° trasparenti , lucide , e rode come vn granato ; ma 

fiiUatiottt a P° fte * P oi a lambicco,o a Bagno M. o in altro modo, che fe 
humìda * n’eftragga l’acqua, fi trouarà ficurifs imaraente,che non con : 

«wmiw . |> aC q M diftillata la virtù del fugo , o dell’ infufione : 

N’habbiam di ciò inditio certo , perche pre/a tal’ acqua lam- 
biccata in qual fi.fia dofe,non Ammara in erta alcuna viro) 
le qualità Zoludua , o apritiua, ma pi ùtoftocon traria a quelle, oue all* 
dell' acque incontro, molto ben lo potrà far e quella tentura , che r eftard 
lambiccate condenfara nel/ondo della boccia , bauendo più tofto acqui* 
non fan l’if- ^ ato dal calore la fot ci glie zza > ed anco vien priuata dell' ha* 
utle che iti mido fopetfluo,qualgUera d’impedimento nella vtrtù foiU' 
le materie **** » come 1 Zpcrimétato il Quercetano nel (uo Muccago. 
ionie fono Viftefio accade nel Ciclamino, perche, Aratane l’acqua 
t a Tat : per difiulladone.è cpftr e tti ua,come dice il Matóolo (opra Dio 

' **' fcoride al propio cap. Doue poi il iiigo da Mefue yien po- 

■ t . .fio tra maggiori folutiui, 

BarTotrla E ^ Ufflto a «« iene ne* Soggetti di rada, e di liquida fottan 
di fi ili ut ion* JM.«nolto più creder fi dee poter accadere in quelli di ter* 
f t tafano la refte » c dl dcn k» da< qwl» pofiuamximaner ficuri niente po- 
facoltà mi ierfi eftrarre P erla ùiftillauone , perche nè le foftanze ter. 
turale nel Jefti > nè ù colore, nó potendoli cóuertir in vapori, refiano nel 
fonda itllt bocce con l’in ter e loco facoltà : ilche ce lo di» 

v inoltrano chiaramente Tacque de’Bagni , le quali .mentre fo* 

***** ' no nel propio foto ioroopexano fecondo le qualità delle mi- 

niere , 
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fifere', donde fon partite, cd alle medefime internate , edT 
vnite dal calore, e dal moro ; che f e fi diftillano,reftino al tu! 
fó inutili, latrando nel fondo delle bocce le foftanze mine- 
rali. Onde molto ben di lfe Andrea Grutinio nel fuo Solus 
Philofophus al capir, i o. che la virtù foiutiua non fi può ha- 
nere per diftillatione . Che pero dilfe il Matriolo ne gl» 

Opufcoli al cip. della Diftillatione , che le Decottioni fon di 
gran lunga fuperiori alf’acque lambiccate eftraendofi rte’De 
corti l’odore , if colore, e ’l Sapore perfettamente , cofa , che 
Oon accade nell' acque diftillate, come s’é detto. 

E benché' il medefimo Matriolo in dettp luogo lodi tac- 
que diftillate a B. M. quefto Io fa in nfpetto a quelle diftillate 
a Campana di piómbo; fenzache in detto luogo non d’ altro 
intende 4 che della diftillatione dell’herbe, e de’ fiori, re Ariti 
pendoli anco i quelli , che hanno dell httmettatiuó, e rin- 
frefeanuo, lequalì parti in qual fi fi 1 fnggetro , oue fia dell* 
htimidó, fon le prime ad eftrarfi \ Che però Pier Giouanni 
Fabro' ne] fuo Mirotetio Spagiricoal Trattato delPAcque diC 
le, l’acque lambiccate efifer la f emina del miftd,e quafi di niil 
valore. Ma quando fi tratti d'eftrarre per la diftillatione le 
ficolta calde, ed lgrtee,fe farai! fondate in lieue foftanza, ver 
tanno dii calore confumite , come dice i i Matuold nel luo- 
go detto •. ma fe in denfa , e mediocre, non sottrarranno per 
vncaior moderato, diche habbiaml’c (Tempio nella Cannel- 
late ne’ Garofani, che fon di mediocre foftanza , de’ quali , jl caler mà- 
benche fieno fiati in tufi in meftrui potenti , e per tempo fuf dtrato, e mi 
fidente, nondimeno l’acqua , che per vn calor moderato tenoni pò* 
s’eftrae per lambicco, fari di non molta efficacia, e virtù, m ttnU „,u a 
Comparation dell olio, il quale da vn calof molto più potente diflUatiene 
del detto viene eftrattdtd onde tre auuerdmenti ytilifsimi ad ,fl rarr9 
pofsiam ritrarre < li primo ,che la virtù efficace ftà col col d- indìfftnnt*^ 
te , vedendoli i detti Olif efler coloriti conforme alla cofa m „ tt tkt tc 
d’onde fono eftrarti : l’altro che e fio ndn s’vnifce mai all hu- / c qualità . 
Irrido vaporofo. e terzo, che quello vuol maggior fuoco, che 1 
non vuole per Peftrattion dell’Acqua: E fe bene di fopra ho i „ 
detto, che per la diftillatione non mai s hauerail color della rntu'ffic* ' 
cofa , che fi diftilla : fi dee auuertire, che ciò è verifsimo nel - Ct co } a 
la fubbietta materia, percidche all’ fiora fi trauaua dell’ ac« P* rt , feB y 
que lambiccate ,- ma non gii degli Olii, come s’é detto di P ro Pi° 
quel de 'Garofani , dalla Catinella, e di molt’altri, i quali ven- r * • , 

gono 
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gono con il color della cofa di doue fono eftratti portando fe 
co parte della loro foftanza. 

Nefturbarcideeilvedere , che dal vin rollò efcanogl» 
fpiriti fenza colore , e potentifsimi , ti come anco dal vetno* 
Jo , perche di giàquefti , e limili fono eccettuati dalla mia de* 
terminatione, eflendo chela virtù, e facoltà loro è vnita al- 
la foftanza acquea, la quale alfottigliandofi per locatore s’ele 
uanoda efla quelle parti, che hanno pai dell’ Igneo . Oltraciò 
nei vino non fon queife parti fottili vnite a quella foftanza 
doue s'appoggia il color del medelimo , non elTendo il colo* 
re in elio accidente neceflario , trouandofi del bianco pri* 
uato totalmente di colore , anziché tutto il vino è di propia 
natura fenza colore , quantunque lo prenda dalla fcorza erte 
riore , o del fiocino, che dir vogliamo , nel peftarc, e bollire 
infieme . E perche in quefto non fi ritroua terrefteità tale 
che fta atta a poter ritener fpiriti, però fono i primi ad eleuar - 
fi nella Oiftillatione ; il che non accade nel vetriolo ,e ne* 
Sali ; perche tali materie hauendo la terrefteità vnita a quell*, 
humido , doue confitte la facoltà fpiritale , ricercano mag- 
gior fuoco nel diftillarfi . Aggiongefi anco , che il colore nel 
vetriolo non è parte neceftaria ( come sé detto del vino ) ve 
dendofiperifperienza, che ogni minimo calore l'altera di 
colore , ancorché fia folare , non foto fenza detrimento , ma 
con perfettionarlo , prillandolo dell humidità fuperfiua . 

Ne parimente il vederti alcune Eliferui te potentifsime,nel* 
V E'iftruìtt * e ^ uaI ‘ ^ P u ° f aci,mente credere pel fapor , che hanno, che 
tfìtr fitte co r ‘ Ien 8 an0 le Scolta de’ fuoi Ingredienti , ci dee rimuouere 
L'Infu'ionì dalla detta oppimene, anzi ci ti conferma vedendoti tali me* 
* dicamenti coloriti , ilche da fegno certo , che le facoltà con* 
tenute l'habbiano acquiftate pel mezzo dcll’Infufione , co* 
me appieno n’infegnail Quercetani, ed altri. E quando an- 
cora non foifer colorite , la facoltà loro principale dipende 
dall’ Acquauite ridona per le reiterate diftillattoni in i^uint* 
eflenza, dalla quale non è da dubitarti , che s cftrac per la fua 
Giultbbi, fat attiuità , e potenza qualche cofa di più dalle cofe particolar* 
ticogl’*ftrat mente aromatiche (ilche non ti farebbe da qualch’altro me* 
tid’^cquf ftruo) e dalle fofianze Ignee, ed Aeree . 
u ite non do * Ma quefto mezzo d’eftrarre le facoltà con Acquauite non 

utrfì vfart fi dee tenere per la formationc del noftro Giulebbo Iacinti* 
domi la ftb no, né meno per lo Giulebbo Gemmato, dandoti per lo più 
bre. . negli 
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«egli affetti, oue fi ritroua la febbre. _ 

VJtimaméte per confermatione deiroppinion mia propone 
go l’autorità del noftro Mattiolo , il quale trattando nel fefto 
libro fopra Diofcoride del modo d’eftrarre perfettamente la 
virtd in quella Aia marauigliofa Quint’eflenza contro i vele <• t r„ 

ni, lavando ladiftillatione ( come men’atta per 1’ eftrattione) r tn - M dtl 
fi ferue dei mezzo dell’ infufione : dall’ effemino del qual ^ttifl» 
guidato, e dalle fopradette ragioni perfuafo, piti tofto dell’ t ^ ratta p er 
Infufione, che della diftillatione per i’eftrattionc delle facoltà i n f h r J9nt , 
degl’ingredienti nella formation del noftro Giulebbo inten- > * —• 
do feruirmi . 

Ma per poter perfettamente operare nell’Jnfufione è di 
meftiero fapere (come ad altra occafione è flato detto)che 
la perfettion d’vn Comporto dipende dal contener in fe ftef . , , 

fo l’inlere facoltà ricercate da gl’ingredienti , che Io compon >r * 

gono, ne ciò confeguir potremo, fenon c’è noto non altro 
effer il fuggettodi queft’Arte, che il corpo mifto concreto ; trt 
non come mobile , ma fi ben come folubile , e come di nuo- e 
uo fi pofsino le Aie parti riunire. Eflendoche ogni mifto t0 ta 
naturale , venendo comporto di diuerfe foftanze, nelle qua* i n t ,tau ’ u ? 
li ftanno imprefie distintili , e molte volte contrarie facoltà, 
difgiunto il tnifto per lo mezzo dell’Arte , e fatta la feparatio- 
ne delle foftanze , delle quali veniua comporto , fi può dipoi 
far l’Elettione di quelle, che pofleggono le qualità atte pel 
fine ftabiiito : eie medefime foftanze poi cofi difgiunte, e dif 
gregate dal mifto naturale renderle per mezzo della mede- 
fim’arte vnite nel mirto Artificiale propofto. ^ 

Ma perche tra’ mirti naturali ancóra fi da grandissima con- 
trarie tà,o d sfimilitudine rifpetto alle foftanze , come di Du- ” atUrail 
rezza , di Mollezza , di Denfità , e di Rarità ; dourà ben fa- > trt f 
perii quali mezzi fieno piò proportionatiaciafcheduna delie 
dette foftanze per perfettamente operare nella feparauone l lnilluttarnt - 
delle medefime . 

Nel noftro cafo adunque confiderà» la natura degl’ Ingre- J^ u fT attro s 
dienti della lacintina, da’ quali dee dipendere ogn eflere , e , . 

perfettione del Giulebbo, ne faremo quattro ClaiTe ricercan J tm r ut 
do ciò la natura de’medcfimi Ingredienti. Cioè l’Oro da 
perse; le Gemme, i Coralli, la Terra Sigillata, e le Perle P ,rla f or 
infieme . Il Mufchio, e l'Ambra in vn’altra. E tutto il reftan- 
te degl’ingredienti formano 1’ vltimo compartimento, J* oG,u ”*Z 
•* E c e e que* ??! 
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é quella diuifione ferue per adatare i meftrui proportionati 
a ciafcheduno di efsi per efeguir quanto fi ricerca . 

Cemfiiera' Coli adunque difpofte quefte parti,cominciando dall’Oro, 
fieni I Opra cohfiderar fi dee, l’efTer minerale , che ritiene le Tue facolti 
f Oro ptr ftrettamente collegate alle foftanze, e che fa grandifsima re- 
r Urani la fiftenza a qual fi fia nemico efterno,che le voglia difgiunge- 
facoltà per re, che però meglio fora, s’io non m’inganno , cercar d’ in- 
il Giultbbo- trodurre nel Gì ulebbo la fua più pura , e perfetta foftanza 
alla quale ( come ben s'éprouato ) fermamente «’ appoggia- 
* no le qualità più perfette , il che confeguiremo,eftraendone' 

la fua tintura - . ... . 

Sopra del qual capo raffiguro vàrq modi e (Ter inuentati da’ 
farli tffert ìperitifsimi Huomini , come nel Teracinio Chimico, da Ai- 
ri,^; di fare berto Magno , da Giouanantonio Campetio, dal Mattiolo^ 
toro pota 1 da Marfilio Ficino, e da altri, come fi leggono nell’ opere lo- 
bili definiti TOi da’ quali Autori ( chi ben confiderà ) é propoftomodo di' 
iafH ^tutore operare tanto ofeuro, ofaticofo, che par certamente fi re n- 
dino a gli Aromatari impofsibile ad efeguirli . Ouue- 
roqueft’ anione fanno con ul meftruo,chc invece di po' 

. ter giouare a' Corpi humani r fi pub dubitare d’ apportargli 

detrimento', . ^ .. 

Debito noftroé non' (blamente' procurare , che nel noftrar 
Giulebbo non s’ofcuri la virtù deli Oro , nefe gli aggiung* 
alcuna facoltà Contraria al noftro feopo : Ma render ancora* 
fal’operatione dell’ eftrarre tal tintura infette (fa chiara, c 
v /> • w. Più facile, che fia pofsibile, ilche accaderà.eftraendo l’eflen^ 
1 z* dell’oro col meftruo dello fpirito del Sale . Il quale fpiri^ 

t , V' to fiamo ficurifsimi noìr folamente non elfer per imprimere’ 

fer atujumo a | cun dannofo e fletto, come da moli’ acque forti fuccede, ma' 
ptt ejfrarfe f uC cef S i,efrendó il Sale amicifsimo della Natura hu- 

j »? C ° f “ mana. come bendice il Mattiolo nelle fue Epiftole medicina- 
. h , ed il Crollio nella Bafilica Chimica ; e Pier Giouanm Fa- 

bro nel Mirotecio Spagirico, proponendo quefto fpirito per 
rimedio' potentifsimo nelle febbri maligne , ed in altre infer- 
mità. Onde eflendó ancomolto atto cola Tua acciditàtale fpi 
rito a calcinar l’oro,- c renderlo nelle foftanze diUifibile, co- 
me vienpropofto nel Teatro Chimico nella rifpoita del 1*- 

Argomento nell’ Apologia, ed anco Geber al cap. ai. del pri- 
hb dice Ontnt quod Jolnitur ntctjj* eft Salii , aut ^tlutninis, *tl to- 
rni* ccnfimliim natnrem babtrt : ntqm irmenitur alia folum prati f 
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itila. Igìtur cjkitcuique foluuntur , ntctff t eft per illorum naturaM 
f oliti : Perfetti fsimo raeftruo farà nel nortrojeafo adunque 
Jo fpirito del Saie * 

Prenderafsi perciò primieramente l’Oro In pannellenella Modo di pii 
.de ferina quantità , e delia di già proporta qualità, ponendolo parar l'Oro 
nel Porfido ben polito con.vn poco di Mele , o diGiuIcbbo, per tfbarn* 
ad vna , ad vna, econil macinello pur di Porfido fimacini la fra tinto* 
all’vlttma fuatrituratione. Coli macinato pongali in vn bit 
chier di vetro , o altro fimil vafo , e con qualche acqua cor* 

.diale fi ftemperi : fi lafsi dipoi ripofare infino , che l’Oro Ha i 
totalmente ridotto nel fondo, che ciò fa prertifsimamente, 
per inclinatone fi fepari l’acqua , e fopra dell’Oro fe ne ri- 
ponga della nuoua,e fi faccia, come la prima volta , reiteran- 
do quefta lattatone con nuoua acqua fino a tanto , chel’Oro 
fia priuo totalmente del Mele, che ciò fi conofceià quando 
l’acqua non hauerà più del dolce , e vfeirà limpida , e chiara, 1 * 

.Come quando ci fi mette . 

‘ Fatto quefto,pongafi l’Oro in vna Boccetta di vetro , ed 
afeiutto dall’humidità dell’ acqua fe gii getti fopra once vna 
di fpirito di Sale, e con ogni accuratezza fi ferri la bocca deU 
la boccia , che in ciò è eccellente il figlilo d’Hermere, acciò* 
che in parte alcuna non trafpiri, perche douendoftare detta 
boccetta pofata fopra la cenner calda, ericeuer di quando, in 
quàdo vn’agitatione, facilmente per la forza del calore lo fpi- 
rito ribollendo potrebbe euaporare, e perdere ogni fua atti - 
uità,- fi tenga quefta boccetta pofata dentro vnpignatto con 
vn poca di cennere per giorni vinti, o più, a fuoco tempera- 
to i auuertendo, che la detta boccetta tenga intorno ad vna t 

libbra, accioche gli fpiriti habbiano per la fua capacità fpatio 
di circolare , e non di pcrderG . Ne parer dee troppa tal 
lunghezza di tempo , percioche douendofi digerire vna| fio- 
danza molto tenace , e dtfficilifsima alla diiTolutione,bifogna ^ a pM* 
fuperarla con la lunghezza . Che perciò il principal errore m ~ 
inqueft’attioneé (come ne viene accennano damolti Au- Cbimkbetfr 
tori ) la fretta dell’ operare. Onde jnqueft’ anione, e nelle f tr ' ^ 
fufleguenti, non ci dourà parer raolerta la lunghezza fu- m irroro» 
detta, e tanto più , che douendofi eftrarre la Centura dell' O- 
ro, quale è perfettamente vnita alla fua più pura fortanza , 

: (non trouandofi minerale, che habbia più perfetta collega- 
tione di quefto) é di ncccfsità per la diffolution delle mede- 
• - ' Ece a fimc 


Digitized by Google 



l'oro dii 
tffert Céilci 
nato per far 
nt Pt Hrat- 
tìon iella 
tatara. 

Calar jtt* 
filate, • To- 
t enti alt . 

Trrcipita ' 
ftont. 


Ora tonanti 
chi fu. 


Zìi GIORNATA 
firn? per venire all’vitimo sforzo dell’Arte, che è la Calci- 
narione dell irte ffo Oro. La qual calcinatione venendo pro- 
dotta dalla forza dei calore,o dour a elfer attuale, ouuero po- 
tentiate , l’ attuale fola non ho (limato a proposto pel no- 
Aro cafo , si ricercando noi di conferuar intatto Thumido ra- 
dicale dell’Oro, cioè vna certa fuaontuofita , come ancóra 
per non incorrere in vna operatone lunghifsima d'anni: 
eperl’ifteffa ragione ne meno cidourcm feruire del folo 

K tentiate , ma fi bene di tuttidue infieme vniti , cioè con 
:riuità,che è nello fpirito del Sale , e con vn calor mode- 
rassimo del fuoco, co’ quali agenti fi dourà peruenire alla 
perfetta fua Calcinatone; di quella (dico) da’ Chimici chia- 
mata Precipitatone, Iaqual fi conofceri e (Ter perfettionata, 
quando fi vedrà l’Oro cfler confumato, e fe ciò non fuccede 
la prima volta, reftando qualche poco di refiduo,fi fepari lo 
fpirito per inclinatone, e fi Terbi in vafo di criftallo ben ferra 
to , ed al refiduo s 'aggiorni nuouo fpirito di Sale , benché in 
minor quantità , reiterando l’operatione fino a tanto , che fi 
farà peruenuto al pretefo imento,cioè,chenon redi refiduo, 
o priuo del propio colore -, e s’vnifcano al primo fpirito del 
Sale gli altri fufieguenti,per feruirfene, come da ba fio. 

Pier Giouanni Fabro nel fuo Mirotecio folue l’Oro con 
l’Acqua regia, dipoi lo manda in fondo con l’olio del Tar- 
taro, per inclinatone ne caua l’acqua , retando POro nel 
fondo , quello per molte lauauoni purga dall' acrimonia im- 
precali dall’ Acqua regia : dipoi l afciuga al Sole , e non mai 
al fuoco ( perche facilifsimamente piglia fuoco , con illrepi- 
to grandissimo, che per quello da alcuni vien chiamato Oro 
tonante ) e dipoi n'eflrae la tintura col detto fpirito di Sa- 
le ; la qual’operatione è del certo molto più breue , per ef- 
fer già l’Oro calcinato dall* Acqua regia , ne ha altra par- 
te, che d’eflrarne la tentura ; ma reta fofpetta per l’acri- 
monia , che gl’ imprime , come s’é detto , la medefima ac- 
qua . L’ ho voluto accennare, accioche gli Aromatari non fi 
lafsin tirare dalla facilità dell’ operare, tenendo per fermo, 
che detto modo non fia da metterli in opera pel nollro Giu- 
lebbo in riguardo dell’acqua regia, laquale (elTendo compo- 
lla di Salnitro, di Sai’ Armoniaco, e di Vetriolo) è in fommo 
grado acrej onde con la fua molta attiuità potrà imprimere 
«felle qualità piopie nell’ Oro, o almeno debilitarlo, e quan- 
tunque 
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dunque dipoi lo laui , non crederò giammai poterti ritorna- 
re nel fuo primiero fiato. 

Al modo della Calcinatiotte dell’Oro fuccede nel fecon- 
do luogo quella delle Gemme, e dell’ altre cofe di foftan- c akinat'»' 
za terrefte . Queft’ operatone non variando molto dalla (o- nt d Ut GÌ- 
pradetta,per mio parere^ dourà fare in quefia guifa, m t , 

Anteceda prima la lor perfetta Tritatone non altramen- 
le.che fe ti doueffe fare la Compotitione della Confettione . . 

lacintina; non m'appagando il modo pofiodal Quercetano 
nella Farmacopea , il qual vuole .che fi tritino groflamcn- , ^ G<r ' 
te , effendoche la poca tritura pud efier di molto impedì-”' * . ■ 

mento, non potendo nelle foftanze terrefti penetrar il me CW4 * W *-* 
ftruo oltre alla fuperfìcie di effe . 

Ne vale opporre , chela fouilirsimaTriturafacciaefalar 
in quelle la viriti loro : perche , oltre all’effier fondata in 
vna foftanza terrene , e perciò non atta ad e Talare , ti fa in- 
co queft’artione con l’humido , che i'impedifce.e però mol 
to meglio ho reputato ridurle in fortilifsima poluere, laqual fp; r ; t é 
fi ponga in vna boccetta con once otto di fpirito d Aceto, <f Jtcao ptr 
e ferrata la bocca delia boccetta ti tenga a cenner calda me ff rttg 44 
per giorni quindici in circa, di quando in quando il tutto/* calcina» 
intorbidando, come s’e' detto dell’ Oro : Auuertendo an t i ont 4 t a e 
co di mantenerlo Tempre caldo. Dentro a quello tempo fi Gmfni . 
vedrà crefcere il color al meftruo , che participa del gial- 
lo , ma però lucido , e rifplendente : Ti dourà allhora fepa- 
far il chiaro per inclinatione ponendolo in altra boccia in Modo d V* 
difparte con buona cufiodia : fi ponga di nuono altro fpiriro t 4rr ' ( 4 *** 
d’ Aceto fopra le Gioie,e ciò fino alla terza, e quarta volta con tura * t le 
l’ifte fifa ©pernione fino a tanto, che reftarannoleftccem Cchm»«- 
poca quantità , e fenza color propio j che di buona confe- 
guenza ne meno conterranno facoltà da (limarti pel nofiro 
Giulcbbo : le dette tinture chiare s’vnifcanointieme nella 
boccetta, doue ti mefiela prima, e ferbifi con diligenza. 

Alia Tentura delle Gemme fuccede quella delle cofe del 
terzocompartimento.cioé de’ legni, delie radiche d'altre co- £# rattlont 
fe, lequali per efier men dure delle Antecedenti , e per con - 
feguenza rendendoti piò facile la feparatione delle lor fo' radtlttm» 
ganze , non douranno peruenire al grado delia Calcinano - 1 l’altro. 
ne , che però non ci preuarremo di meftrui tanto potenti , 
contentandoci nel principio dell’acqua Rofa . 
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•Ponendole f opradette cofe fuppeftate.o con le forbici in<&> 
fe fecondo, che richiede la lor foftanza in vna boccia di ve* 
K n l* rro, o in vn fiafchetto con tanta quantità d acqua Rofa , che 
per efirar U rimangano fommerfe, e coperte almeno per tre dita ; fi ferri 
detta Uniti' con ogni accurata diligenza la bocca della boccia * e fi tenga 
tura . p er ouuer otto giorni nel Bagno Maru/eru ente,. con dar 
loro qualche agitattone.. 

LafTato, doppo quetto fpatio, intepidirei! Bagno, fi coline 
facendone vna forte fprefsione . Il liquore fi ferbi in yafit 
di Criftallo ben chiufo,e fi tèga al Sole, aedo fi renda chiaro * 
.nelle fecce fi ponga nuoua acqua Rofa , o di Viole, o d’altea 
di fior Cordiali al fegno della prima, fi ritorni al Bagno > e fi 
faccia , come s'è detto nella prima infufione ; ciò fi reiteri la 
.terza volta, ma con fugo d’ Agro di Cedroper fetta mente pu 
riticaro , perche quello penetrando più al centro eftrarrà to» 
l4trodi Ce- ca l ,t,cnte ogni virtù reftaca negl’ Ingredienti infufi , e che da 
d rep>rla * n0 ‘ ® polla ricercar* vtile nel Giulebbo , e s’ofTerui quanto 
tfr J ! nell ’altr e infufioni , fola mente di più, che in qucli’vltiraa fi 

r Q ^ t " .faccia fortifsima efprefsione . 

p ' S’auuerta , che mentre fi fa la feconda infufione fi chiari" 

. /cela prima, con feparare per indinatione il puro, ponen* 

do il fondo, cioè la refidenza nella boccia , doue fi fa linfa" 
fionc degl’ ingredienti . Ed il fimile fi fa della feconda, men 
tre fi fa la terza , reiterandoli fempre le decantationi fino J 
.tanto , che non facciano più fondò. 
fermatien «EiTendofi fato l’eftrattione delle tentare de’ tre comparti" 
.dt/G.K.'fMp menti degl’ ingredienti della Iacintina : renduta limpida, e 
pura da ogni refidenza quella del terzo compartimento, fi 
pigliarà quella eftratta dalle Gioie , e ponendola in vn’ ori* 
naie di vetro fi fari euaporare a Bagno M- fatto feruente • 
ouuero a cenner tepida talmente , che fi reftringa in poca 
mole , cioè a tre once in circa > ed il limile fi farà di quella 
dell’Oro riducendola a meno d’vn?oncia . 

S’haueranno dipoi due libbre di Zuccaro della qualità di 
già eletto, Giuiebbato , e cotto a forma di Manufcrifti , e pò* 
noie delzuc lto * n vn ’o r,na l e d‘ vetro , gli s’aggionrarà fopia la tentura 
tare per il delle G‘ 0| c, e quella del terzo compartimento , e adattato 
Cmltbbe nc * Bagno Maria portoli fopra il fuo Cappello, ed anco il 
• recipiente con tutte le gionture ferrate , fi lafsi diftillare fino 
a tanto, che pigli forma diGiulcbbo,o tantino d’auantaggio. 
- * ... 
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l»àUuerta bene , che il Bagno in qucfta diftillatione vuol’ et v 
fer temperatifsimo, ne arriuare al fecondò grado di calore. 

0 almeno non paliate , accioche femplicemente fe n’eftrai 
phumidità fuperflua, fenza detrimento delle qualità di già 
comunicate alle lemure. Ciò fatto, fi leui il Cappello, cd ha- . 
uendo l’Ambra.ed il Mufchio macinati con vn poco diZuc- 
Cito fodo fi gettino dentro all’ orinale , come ancofi faccia * 

della tentura delI’Orote quando bifogni rifciacquare il mor 
(aino, doue s’è macinata l’Ambra, ed ilMufchio*, come anca 
il vafo della tentura dell’Oro,fi faccia con vn poca dell'acqua 
di già difiillata ; ouacro di fior d’ Aranci , e fi ponga nell’ ori- 
nale , al quale fi ferri la bocca col Cappello cicco , ouuer 
con altro, accioche in parte alcuna non pofsi trafpirar e , e fi 
(enga nel bagno fatto feruente ; ma però fenza bollire per 
circa tre hore , che indetto tempo fifrauatà eflerfifattavn* 
perfetta miftione dittatele fueparti, quii, fatto tepido, fi po- 
rrà riporre in vnvafo di Cnftallo per l’vfo degl’ Infermi* 
contenendo in fe ftelfo perfettamenre il vero Baliamo di tut» 


(i gl Ingredienti , che lo compungono ; e priUato di tutte le 
fùpe rfiuità , e corpulente , ch‘ impedimento efler poteflie- 
fo all’operationi di quanto promette l’iftelTa Gonfettiòne It- 
«Tinti na , con efler anco d’odore,di fapore, e di colore grato, 
O giocondi forno .• c 

Si potrà anco doppofhàuer cauata la tentura dell’Oro, O 


iìiw.w * siv uvmv « ftwiiv «iviimi 9 imuwv iiv ita » n ■ « 

quelladefie Gioie circa a once quattro, ed tn quella dell’ Oro atU * 
vnoncia, e dargli vncalor feruente fino a tantoché fi veda- 
no interamente foluti, e dipoi fi pafsino per carta fenza colla 
( adattata fopra vn’ombutino di vetro)due, ouuer tre volte fi- 
no a tanto, che fi vedano efler lucide, e chiare; e contenen- 
ti i prOpfi colori r le quali tinture s’ aggionraranno a’ quella 
degli altri Ingredienti nel modo , che s’è detto di fopra ? 
non variandoli nel reftante il di fopra accennato modo nella 
formati one de I Gì uleb bòV 


Dotreio polr le mete af mio fconcio DifcorfO,iui hebbe 
principio vn lungo Panegirico, che con bene intelfute ma- 
niere ordì il Principe delle lodi di tutti gli Accademici. É 
perche , come degli altri tutti più pouerodi meriti ri a tanti 

Eneo- 
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Encomi) non vi potei rauuifare de’ propri , però glihò pro- 
curati nell'ammafTare infieme le altrui erudite fadighe, non 
lenza fecondar parimente il modefto fentimento d alcuni, 
i quali non per prurito, che habbiano della propia virtù, 
ma per fentimento della gloria della noftra Vniuerfita, 
giudicauano atfunto degno di lode il far co- 
6 nofccre al Mondo , che anco intorno 
alle materie fopra trattate 
*• non viueua in otio, 

■" benché 

ippiriife di viuere , lo Studio 
della gente Sanefe. 


IL FINE. 
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A ■ colori ^ d’onde 8<eftraeno,flè 

A CCADEMIA aHeuatrice meno la facoltà folutiua; 4 od 

de’ Parti , li fa più fcufcbi - Quella di Ciclamino ftillata « co 
li. facciati i s- ftrettiua,iIfugodellamficfim> 

Hebbe origine nella Villa dell* .èfoiutiuo. f ibi. 

Autore , deità Quercia Grofla, Le minerali fidiate (affano ne| 
nobilitata fin dell’anno 5 * fondo della boccia le propie f* « 

La Quercia è di doppio gioua- : coirà. '*» • ' >■ ibi, 

mento all Huomo, e per li fmf' Le fidiate a P.M. fon pili pcrfe* 

r to, e per il legname . > 4 ' fe^ che acampana. ^ 4 or 

t Imprefa , nomi , e mòtto della ' Acquante parte principale delfl 
s puoua Accademia, e degli u: £liferuite. : H • •• 4 oi 

cade mici, o !-,■> ' y - Acqua Regia compofta di Salni* 

. Corona di Quercia, che fignifì ' ■ tro,di Sal’Armoniaco, c di V©* 

caua apprendi Romani . , 6 •» triolo. ! -m - 1 < ; ‘ ■ 41* 

; Jéma , che a introduce tragli ì»« Acqua Rofa primo meftroo per 
1 Accademici a trattare. 7 j 1 eftrarre la tentura de» legni pér 
7 Leggi d’Amicitia impógono ob ** il Giulebbe lacintino. 414 
bedienza a gli Accademici .• 8 Adiuuante com’entra nel Compo 
Aceto fa, p fua narura. Vedi fieme Ao medicamento . 14 

... d’Acetofa L - . * : : > oi»? 1. uti ' $ua dofe fi regola con labafe,ir 
Acqua Rofa per natura fredda, ed 4 Quali fieno gl’ingredienti adfat 
huroiiU. . 'j <"•' * 1 1 ^ ' guarnii - « t , v ' 1 ai 

Acquauiteperfettifsima, come Aduftione, che cofa fia. 1 »:q 

fi f accia. .1 - ' • * 9 t » E'ynafpetie di conione. ' ui 

, Quella di CSnelIa del Mattiolo, - 5 ’indii izza a vari) feopi. uà 
t - . che grado di calore ricerca, jp^ ; Quando è il fuo principio , t 
, Le tfillate fonopiiì atte alfeftrat quando il fuo fine. up 

i : non delle qualità de'cottilLj^4 . Quella de) corno del Cerilo 
; - La piouana è più atta all’eftrat come fi faccia , ‘ 1 jp» 

non e dell? qualità de» cottili di Agarico ricerca mediocre Cot- 
.. quella di fonpUM. Ji» rione. xgS 

Le fidiate non portano foco i Agro di Cedro virimo mefiruo 
; Fff per 
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per cauare la Cattura Jè’Ieghì>c *' Snent^l tépdnfftla Tritura % 4 f 
d’o un’altra virili deCrfedef.4‘4 Molili tlen del conofcer le qua- 

S*rue fpeifoper adiuuance . ;z lao»». u> >v. 

Vnifcele fpetie neicapbfibTifT DlNiN® debbono mai reiterare 
Non ha dofe determinata. $4 le correttioni , ne debilitare le 

^ L Astore finalmente la dèier- coinpofitioni , « perche. ?<So 

> mina 1 ' t. • < -<-|d i Dee auuerlihe di faté: RitteMe 

Allume di rocca per raffinarci zuc . fue operaticeli pila, luce idei Sò ■ 

, caro,* dargli il luftro ■ '• ' '$1 3 ■ le «e non Sfuggire la prefenza 

Amalgaminone a'ppr e fio giti Al *t! delle per fonale perche. '■ i 6 f 

i chùnifti, che cófa da. 124 Aromatizzatione » del Gmlcbbo 
Ambra, che cofafia, varie fono ; lacintino. •' -«n^ mi' 4»f 

Poppinioni- .cajp Arie vincitrice dall* Natura . n£ 

? Quella dell’ Ai RI re,” ? ibi. ;Fu fempre emulaittice dellame 

•«•rfirìgia è detta per li thufriita -S defima.. <0931 

* 4e?fcolorL-: . Ì40 1 Coni’Aitep'fauiiiertaBOiIecbfe 

t^Eletuoneper il comportai, virtù j - irtijepe ria diffidatitene, inno 3 

4 ff perimento della medeL» 4t | Alinone, cne cofa fiaió fuldAii- 
Ancifpodio.ié fuccedarteo dodo I i AcpIeu’o.ni-.vviO ib j.«io .o 

* «Spodio per la lacintina. 1 18 •] Auorio braciaio fatto di Dente 
sr»-Co me Aprepiciile - a.;w <A npll 1! , della mafceliafapet'iore-demE- 
>Anudoro ,che cola fia.^r! c ni > 1 5 ,1 r ’ lefante inuece dello SpodiÀu ? 
Armonia é vn*con»pofirioOe Con- |j c ; Modo di bruciarlo*: iiq-'a^io 
0 ntQfde dipiù cofe cofpiranti ad< <» Suahiftorra. • ssom-Jiti* 

* ,yn fine con. ragion congrua, e Nell lndie e afsai m vfo per or 

propdraione / j t r namento delle Donne ^)A' a 14 

^cornata rio dee pernecifirf^fa-j . Sud eéperaitufnto , ed Hettioiée 
pere 1? virai, e I operatomele’ i ; delmcdefimo per lalaslm.iuj 
o .medicamenti. wh ,tnii5* :.3*fe<>q 51 u* «it>a à 

u «Non può ben capante fenZa la il T> Afe nel medicamett&tom- 
, perfetta nonna de’ Semplici. 38 JD pollo qual fia. J •-» » m >«» 
- •» Gliè necelfaria oltre l’anione , Sua dofe, t fine della medef 17 
. -la còntemplatione cioè , oltre la h Ingredirti, chela correggono.»? 

porartra^ vna buona teorie* 1 134 ! +.■ Si diuide, qual fiala primaria. 20 
^^eeauuertire, come fi facciano • Quale la feconda . 1 xi 

.il^jUiftillaKoni atjBagno di mate- Biftomftie facoltà, temperameli- 

' tè rie aride infufe. , .10x07. «o,ed elettitene! 1 - * *oo 
il giudiuofo condfCclà ottimi- 0 R 4 ^o t nò* m 

4 ’*** M 1 ca- 


cottili per 
icfelto nel- 


ottione . 
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fi* G I Cerotto, che cofa Ri. jjj 

G A^iaarìone, che cofa fia. 1*4 J , Come fi forma, e s’vnifca quello 
E* vn’vhimo sforzo dell’ Ar- d’ Aquilon con gom ne. $ 4 f 

ce necefiaria per eftrarre la ten Si cuocono i cerotti co qualche 

cura dell’oro . 4iz humido prop ortionato. J 44 

Da Chimici è detta precipitano- Richiedono poca quantica d o- 

né. ' ibi. li}. ibi. 

Alla ten tura dell’ Oro s'appoggia.. Auuertimento nel dargli il mer j 

no le puVperfeue qualità deime curio quando bifogna . 34 f 

defimo. • 410 Ceruo ammirato per la prudenza' 

Spirito di Sale attifsimo per ef delia fua natura . - «s 7 

trarre le facoltà deir Oro. ibi. Varie propietà del medef. ibi. 

Come fipparil'Qro per eftrar- Diuerfe parti del dettoanimale 

relatentura. 41 1 per vfo della medicina. • 18* 

Dalla longhezza del tempo s’ot Nella lacintina fi richiedono 

eie n quello dell'Arte , che dalla T Ofso del Cuore,- e 1 Coi no 

Natura molte volte non fi può ' del medefimo. « 8 ^ 

hauere. ibi. Elettione del detto Corno. \po 

La fretta nell’ anioni chimiche Temperamento , e virtù delle 

€ il primo errore. ibi dette parti. '■ * 19* 

Preparatone delle Gemme per Come fi preferuino. aio 
calcinarle. 4 *} Chermes , o Cocco , e fua hifto* 

Spirito d'aceto per mefiruo di ria. » tjr 

detta operatone . ibi. Vani nomi del medefimo . tfp 

Calore fi dee cre/cere,e feemare, Elettione per la lacintina. 

fecódo alcuno, nella conio. 17$ Cigolatone quàto neceftar ia per 
Calicut piazza principale dell' In- |a difiillaùon j,e che cofafia.zo 3 

die, diftrutta. 71 Cognitiom tutte hanno origine 

Cedro come fi diftingua, e di quS da’ fenfi . 2 41 

tefpetiefia. . 56 Coloquintida fottilmente polue- 

Qual fiail vero pia lacintina. 57 rizzara,o vacua fenzanocumen 
Cuattro foftanze conuene , e to veruno per fecefso,nial trita* 
quali. •* «ibi- - ta nuoce allo ftomaco.’ x 46 

Qualità, e temperamento della Color verde conforta la vifa, il 
fcorza,come fi fiacchi dal pomo. bianco la difgrega.e'l nei ola co 
e come fi lecchi p la Confet. 56 grcga,maquafi loffogSdola. 1 ff 
Elettione de' medefimi. Colore neli'acquc lambiccate efii a 

Elettone di detti per cauare ; <; nee , non propio . 4o<£ 

l’agro per il Stroppo. 317 Colpi per la tritura debbono e fife r 
Cera ,e fua eletuonf . . 531 i piace uoli e proportionati alle 

i Ftf a mate; 
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mate r ie trituratili . 14$ 

Comburtione vltimo termine del- 
la corrione in lecco < 124 

Cornino grolTamente è folutiuo , 
ma tattilmente poluerizzatodi 
uien diuretico . 246' 

Confettane in due maniere fi pré 
de, propiamente che cofa fia.24 
Si diftingue dagl'Elettuarii • ? 5 
Compartimento degl’ingredienti 
della confettione Iacinuna per 
formarne il Giulebbe» . 405» 

Conquaflationc che cofa fia. 24 7 
Conferuecome fi preparano. 374 
Come fi pedano i fiori , come fi 
cudcono, e come s’vnifcanoal 
Zuccaro. 375 

Modo di rauuiuar’ il colore alle 
conferite . ibi. 

Come s’aromatizzano , e qual 
, fiala portione de* fiori al Zuc" 
tìftf. Ì 7 é 

Differente propor rione è, quel- 
la delle polpe , e delle radiche 
per le conferite da’ fiori. ibi. 
Conferua:ione de' medicamen- 
ti femplici , e comporti , è patte 

C tìncipale degli Aromatari!- 587 
,uogodoue fi debbono conferà 
tiare fia propórtiónato alla ma- 
teria . 3 s 8 

Vafoper la Iacintina . 

Ogni comporto ricerca lìto prò 
ortionato acciò fi preferui. 
i debbon riuedere almeno 
ogni mefe dal buon ’ Artefice 
tutti i comporti. 

Contrarietà tra gli Elementi. 0.17 
TraHuomo, e Huomo. ibi. 
Tra brutte l’Huomo. aia 
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Tra Piante, e Piante. aio 
Nella medefima Pianta vide la 
i, Contrarietà’ . ibi. 

Contrierua , e fua natura contra- 
ria a tutti i veleni . ibi. 

De feri «ione della medef. 22* 
V fata aliai da' Medici col Bel- 
zuarre . ibi.. 

Temperamento, e virtù della 
medefima . ut 

Coralli, e loro hirtoria. 181 

Da Diofcoride Albero di pietra 
s* appellala altri aborto di na- 
tura. 18I 

Origine detaedefimi . 18* 

Arbufcello marino vié detto.is j 
Tre fono le fpeile,cioè rolfo,ne 
ro, e bianco. «84 

1 Rofsi difendono dal mal ca- 
duco. ibi. 

Elettrone per la Iacintina . ibi. 
Virtù , qualità, e temperamen- 
to de'medefiml 18 f 

Corregente nel medicamento co- 
orte, che officio faccia . t\ 
uadofe, e fine. 17 

Prende la regola dalla Bafe . ibi. 
Ingredienti corfettiui < 11 

Cottimi e che cofa fia , ti dillingue 
in Elidanone , ed in Adattane . 
il*. e 27*. 

Ricerca la lunghezza , e la breui 
tà del tempo fecondo le tartan* 
se. isf 

Cottili verdi ricercano più lun 
gà cordone de’feCchi,nó parlati 
do d'alcuni frutti, che la ricerca- 
no incontrario, e perche. 18 $ 
Si diuide in forte , in mediocre, 
ed in lieue, così U tempo per u 
mede- 
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'medefima operatione:va diui- ficaia {'(tumido per le corrioni 
fo, e come, i86" fi debba intendere l'acqua co- 

* Più pretto fi Confuma vna por" mune. v ‘M- 

"rione d’humido d’vna quantità , Le decOttioni a Bagno fon pili 
maggiore, che Pifteffa d’vna mi perfette dell’akre.e porche. ? «or 

flore. 288 Più perfetta è la cottione fatta 

Il principale auuertimento nella con calor mite, che bollódo.}** 

codione è la confideratione del Criftallo foprauanza tutte le Gem 
Tempo. *8 p me nella chiarezza, e gche. »?cr 

Coitili di lunga corrione richie- Criuellatione vero giudice della 
dono maggior quantità d humi- perfetta Tritura . 

do, che quelli d'altri gradi, 2po Dee corrifpondere a* gradi del 

Dal (e ti fo fi Confiderà l’acciden la Tritura . if 4 > 

fe delle foftanze per la corrione Modo di criuellare. ibi* 

lunga, o breue. i Croco Indiano, e fua hiftoria. a j* 

Semplici , che la comportano D 

lunga, altri breue, altri medio' T~v Enti degli Animali di tre fòt 
Cre. ipé YJ ri, fecondò le tre fpetie del* 

Pappauero la foppdrta lunga, e lepr epa rationi alcibo, cioè Irt> 

perche. 196 cifiui,Caninr,eMafcelIari. ai* 

Polipodio la ricerca lunga, Reti Di quello della mafcella lupe* 

barbaro breuifsima t f Agarico fioredetto canino fi fa PauoriO 
mediocre. 2p8 Leggi Auorio. **5? 

Cottili , che hanno più durezza Dige Rione appreffo gli Alchimia 
ordinariamente ricercano più fti che cóla ha . t 74 

cottura, effendoui più refiften- Diftilfarióne a’ tempi nòftri è vno 
la. 3.99? 1 de' primi cardini , che regge la 

Tanto difsipa le qualità la trop- Medicina. *p» 

- po lunga arnione, quanto la ve" Af tempo degli Antichi flóA fri 
hemenfe. jOd pregiata. *p} 

La graduatione de’ Semplici Effetti della medefima. ibi. 
nella corrione , 0 infufi , o non E 1 vna quint' etfenza dell’ ope- 
infufi Tempre è neceflaria, pur- rationi medicinali. 1 94 

che non fegua qualche Tempii- Varie fpetie della' medeL tp* 
Ce ebullirione, fecondo l’Auto- Gradi della diftillatione quali 
re . 50/ fieno. *pd 

Nelle decottioni di più ingre r Alla diffillatirine dee precede- 
dienti folo douerfi infondere ! re l’infufione. 197 

quelli di denfa foftan za, jos [ Vafi rieceflarq pe ria diff ili. tpp 
L)oue nelle ricette non è fpcci - 1 Graduatione del fuoco per la 

mede- 
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medefima. *oo po. ■ ,t%f 

Le materie diftilfate a Bagno Dittamo bianco, e fuahiftor. 66 
non durano lungo tempo . api Elettone del medefimo , e fue 

. Quella fatta da ’ raggi Solari vii parti. 

nprouata dall’ Autore , e per- E 

che. io* Lefante animale fpiritofo, ef 

Parabola iftrumento di diffida- docile. ai* 

«ione, come anco le palle di cri' Denti vtilifsimi perla Medici.» 

fìallo reptouate dal medefi- cina,de’qualifi fa PAuorio. 
no. io} | Elettuario, che cola fia. *4 


Per la Diftillatione non s’eftrae 
no tutte le facoltà indifferente' 
mente. 40 9 

La virtù folutiua per quella no 
fi caua . 406" 

Acque lambicate cedono di gra | 
lunga alle decozioni, portando 
quetfe (eco colore, odore, e fa 
pore perfettamente . 407 

Acque diftillate fon la flemma 
del mifto , e di niun valore dtf- 
fe alcuno . 407 

Dittamo fi diuide in bianco, e Gre 
fico . 60 

Oppimene diDiofcoride, che 
egli non produca né fiore, né 
frutto. éi . 

E pianta sotifsima a* noftri tem 
pi , ancorché nafea folamente 
in Candia,anzi in vna fola par- 
fe ddl’lfola. tf* 

Efimile al Pulegio,»nzi potreb 
befi prendere per vna fpefie di 
Pulegio. 

Defcrittione del Cretico, e fu a 
fLlettione. d 4 

Virtù del medefimo, e fua tetri' 
perie. 61 

Fù infegnato a’ Cacciatori dal 
Ccruoper trarle ferite del cor 


Il Rofado douerfi fare , e man- 
tenere di corpo mezzano , e 
perche. 

Gli Elettuarfi fono la bafe del- 
la Medicina. tff 

Come fi compongali Diali ni • 
con . ibi. 

Come fi debbono porre i Dar- 
teli nel detto Elettuario. 957» 
Nel peftare i Turbini vi fi pon« 
gano quattro mandorle per ri> 
tenere le parti fonili . jys 
Doue entra l’Aloè tra gl’ingre- 
dienti, le polueri non fi dieno al 
Mele, o ad altro aggregante, 
mentre è caldo,e perche, 161 
Finiti fanno l'ofhtio del Mele 
nel Oiafinicon . 

Lunghezza del Siroppo , è ca- - 
gione della corruttione , e col* 
toà troppa confidenza d’aridi- 
là nella Diafana , ed vniuerfal- 
inente in molti Elettuari) do- . 
ue non è la debita dofe deli’ag- 
gregante. 9<fi 

Melue infegna il vero compor 
regliElettuarij. jdz 

Polpa de’DattoIi non atta a pre 
feruar fe fteiTa , non che Falere 
cofe. iti 
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Modo d'inueftigare come le co 
fe entrino ne'compofti . ibi. 
( Come s'aromatizzino gli Flet- 
’ tuarij , ed in fpetie i Diafatt- 
rioni. 

Quel di Gemme ha ceduto il 
campo alla Coni Iacintina. 40* 
Elifleruite fi fanno per infufio/ 
ne. • - ‘ 408 

Acquauite é’I meftruo delle 
ntedefime per eftrarne le facol 
tà aromatiche . : 1 ibi 

EbiTatione.che cofa fia,fi diuide in 
cottione ordinaria, a Bagno, ed 
: in Vaporofo. 17* 

£rronea oppimene d’alcuni Scric 
‘ tori intorno all Origine dell*' 
a .'Ambra. , zip 

krróre del Brafauola intorno al- 
. Io ' ii ? 

1 Del medefimo , e dell’ Auftani 
intorno alla tétura dellafeta.i<S? 

' Del- medefimo nell’infufione 
del Stroppo d’Àflenrio . >175 

r Delmedef.nel Siroppod’Epit 
j' timo dofando 1 * acqua , come fa 

* Mefue in quel di Fummofter- 

~"«jo. . . 

* Del medefimo nell’efporre la 

* cottione de’Siroppf 314 
^ Delmedefimo, che gli Aroma- 
' ti bollino nel Sìrop. a lugo. t z 5 

Del medef.tirca la materia del 
l’OroicheCotégadclfolfa. 
Errore del Calettano, chd te co 
fe didenfa foftanza fi debbono 
, lungamente ; e con vehemen- 
. aàpeftare'.* ' * 4 ? 

! Del med. nel peftar’ilMdfduo 
peni Uiamukhio dólce. 


r. LA/ 4tf 

Del médefimo , ne* Siroppi d r - 
Agro di Cedro, e di Pomi, che 
i (ughi doppo, che fono refi 
chiari non gli bifogni altra cot- 
tione . 

Del medefimo nel dotare i Dal 
Coli auanti l’infufione dell’Ace- 
to per il Diafìnicon . 

1 Del medefimo , che dalla Con* 
fettione Aoacardina fi leui to* 
talmente il Satiro \ 6 \ 

Del medefimo nell’ Aromatiz- 
zare il Diafatirion , mentre fi 
cuoce. jd 4 

Del detto, che le fpetie per gli 
affetti del cuore fi debbano pe- 
nare groflfamente i ,e perche.! 7* 
Del medefimo nel lodare i vali 
di Stagno al pari dell’ Oro per 
conferirei Lattouarp. jpo 
Errore defGollegio di Berga 
mo intorno alla tentura della 
fetar.;’ - *70 

Del medefimo nel peftare il La 
pis Lazzuli nel mortaio di Bró- 
zo per il Diabalfamtf, fecondo 
l’ Anfore. té 7 

Del Colfegio di Mefsina nel tri 
fare gl’ Ingredienti per la Be» 
nedetta laflatiua , lij 254 
Errore del Coitane! tritare gl'- 
ingredienti della Diabra, igno- 
rando i gr a di della tritura ibi. 
Del medefimo, che nega i! boi- 
' lire la falza, il legno sàto, e fimi 
li in acque Pillate, e perche, joi 
Dèi medefimo , ciré i Stroppi 
4 toftreaiui fi debban cuocerai- 
r ftiirlènrtifarje folutiui poco,fe- 
1 ' condo l’Autore* e perche. 

Del 
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Del medefimo, che le polueri 
per le pillole fienogroflamente 
fatte, 

Del medefimo nel peftar le pii 
Iole aggregatiue , e d’ vn’ altro 
in quelle d’Hermodattili. ?43 
Tel mede fimo nell’ ótare i Tur 
bitti per la Hiera di Niccolò p 
correggerli, fecondo l’Autore, 
e perche. |y8 

Del medefimo, che doue entra 
la Coloquintida in foltanza, fi 
prendano inuecc i Tr odici A- 
landaal. 3fp 

Errore del Cordo nella laviamo- 
ne delCancamoper la Oialacca. 
e (Tendo più lofio vn'efiratrione 
del colore, 970 

Errore del Commentator del 
fienfi, che il Zuccaro per le rei 
terate cottioni , e depurationi 
acquifti calore . 317 

Errore d’Hermere, che l’Oro 
fia di compie fsjon e calda, ed hu 
mida. . . j . 33? 

Errore di Mefite confondendo 
l'Aduftione, e l’AiTatione . 121 
Del Maranta nel voler difen- 
der Galeno latifondo la Tritura 
graduata nel compor la Teria- 
ca, fecondo l’Autore . 2 $6 

Del medefimo , che l intentio 
Ite del qiedicamento debba fu 

Ì ierare quella d,el fempliee nel 
a Tritura, fecondo l’Aut. 2*7 
Di Paufania , e d’Arèteo, che 
J’Auorip fi leccia di Corna d'E 
Mante. r 
Di Plinio intorno alla tutur* 
del corallo, . v lu i *8» 

! •JTT T a -a * V E . 4 J 
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Del Siluio intorno alla fauacu» 
radelTHerbe. 14^ 

Del medefimo nel creder trop 
po a qualche Artefice non mol» 
io pratico nel pefiar le polueri 
per le pillole groflfomente. 347 
Del Settalio nel creder troppo 
ali'Ouiedo con prender la poi- 
pa de’ Dattoli, e de’ Finiti per 
a 8g re 8 ante - 

Di Teofrafto intorno alla ge- 
neratione,e materia delle Gem 
me. 120 

Del Vcflfolio, che nel cuor del 
Ceruo non fi troua O fio di for- 
te alcuna. 1S8 

Degli Aromatari) intorno all* 

Infufioni 17* 

De’medefimi intorno alla di- 
Ail^tione procedente da’ Me» 
dici. ipt 

De’ medefimi non riformando 
)e paiole di Cinoglo0a,ed altre 
opiate,e perche. J4d 

De medefimi, che fi fidano Irop 
po di Scrittori non molto pra- 
tichi nella graduata tritura del» 
je pillole. 3,47 

De’ medefimi, che tengonot’E 
1 e 1 1 ua ri 0 ro fado di Corpo molto 
liquido, , ‘ ;4p 

De’ medefimi, che per jsfuggi- 
re la fatica cuocono il Cartamo 
acciacca io in luogo delta polpa 
nel Diacartamo di Niccolò. 1,67 
De* medefimi di lailarnel mor 
,taio di Porfido per molti gior- 
ni doppo la fui cóiupofitione il 
Dia iacinto per fermentarlo»? s t 
D’alcuni , cnc fi fcxuouo degli 

'An* 
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Anttfpodn di Diofcoride ne’ 
medicamenti interni. i ilo 
De* medesimi nel cuocer trop- 
po il Stroppo d’Agro di Cedro 
per la lacintina, e di più volen- 
dola aiutare per la fermentano' 
neiv’aggiógono nuouo Str. }8<£ 
De’medefimi, che trafcurano 
i loro comporti doppo, che l’ha 
no fatti. - 39' 

Errore di molti circa la materia 
de' metalli. n 4 

D’altri, che l’Antifpodiofi fac- 
cia indifferenteméte di tutti gli 
ofsi dell’Elefante • m 

D’altri , chei Denti macellari 
negli Elefanti fi mutino, come 
le corna a' Cerai. aij 

D’altri, che ftimano, che l’Oro 
entri nella lacintina per orna' 
mento. ai 7 

D’altri, che inuece dei Zaffe- 
rano fi feruono del Saracinefcp 
per rifpalmiare la borfa . 1)2 

D’ alcuni altri, che’l Tatto fia 
giudice della perfetta tritura , 
e d’altri la vifta. *50 

D alcuni , che fanno commen- 
furabile il fuoco r » fp e t to alla Po- 
rtanza. aso 

D alcuni altri» che nel metter' a 
cuocerle cofe di mediocre po- 
rtanza , quando quelle di denfa 
fon già mezze cotte . a 8 6 
D'alcuni , che’l nome diiSirop- 
po venga da’ Greci, e che unto 
importi,qùàto fugo ertratto. 301 
D’altri, che gli Autori delle ri- 
cette , che non hanno fpecifìca- 
to , che la cottione (1 faccia gra- 
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duatamente , la neghino. 303 
Di coloro, che vogliono ne’ de 

1 » cotti , doue entrano più fpetie 

■ di Radict,!?' calde Pecche,? l’a 1 - 
>lrefrefche . •. ?io 

D’altri, che tengono , che l’ac- 
qua piouana fi putrefaccia in 
breue. - - 3x3 

D'alcuni, che vogliono , che! 
fughi bollendo a lungo , acqui- 
rtino perfezione. ; 1 9 

D’altri, che vogliono cuocere 
difuniti i fughi da’ decotti col 
Zuccaro pe‘ Siroppi. jxx 

L>’ alcun* altri < chela cottione 
nell’Agro di Cedro pel Sirop. 
po non fia neceflaria . 3x7 

Di coloro, che cuocendo i Ce- 
rotti v aggiongono (tumido sé- 
pre acqua comune,epche ?44 
D’altri» che difendono il Cale- 
ttano nel dopar i Dauoli, fecon- 
do l’Autore. $57 

D’alcuni , che fanno bolliire i 
Dattoli nell’Aceto , doue fono 
flati infufi, e perche . * j8 

D’altri , che pongono nel Filo- 
nio Perfico J Euforbio correi- 
to, e (Tendo egli correttiuo deir 
Opio . 360 

D’alcun’altH, die ne’ Confetti 
bolidi predone perlib di Zuc 
caro mezz’oncia di fpetie . 366 
D’altri che’jSemi irale fpetie li 
pongano nell’ atto d'adoperar* 
le . 369 

D’ alcun*. altri , che a’ Semi co- 
muni fi leui prima l’ontuofitj 
perle fpetie. ibi. 

Di coloro, che per rauuiuare il 

Ggg colore 
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colore file Conferite vfano 
l' Olio di zolfo , ed altre mate- 
rie acri. j 75 

D alcuni , che l’ Vnfone «egli 
Elenuarn fi faccia graduata, *so 
Di coloro che fi fidano di com- 
prare da’ Truffatori le diftilla- 
rioni , e' comporti medicamene 
j ti . 4 o j 

Errore d 'alcuni , che prendono 
il Zaffarano filuertre in luogo 
del domertico. xji 

Errore di moki valenti Scritto 
ri, fe.ondo l’Autore, che nella 
cottione i cottili fecchi richi e- 
dono maggior quantità d’humi 
do de frefchi, 264 

D’altri Scrittori, chedou’en- 
; Ira il mel Rofado, per effempio 
nel Diacartamo di Niccolò, per 
farlo folido, lo laffano . ^67 

Errore di tutti gli Autori, ed in 
particolare del noftro Collegio 
nella ricetta della Diafena do- 
fandol aggregatele perche.;^ 
Error doppio d’alcuni,che nell’ 
adoperare i Siroppi folutiui có 
porti, vogliono, che prima fi ri- 
meftino nel fódo, e perche. 1x6 
Età de’ Comporti corrifpondono 
all’età dell Huomo, ed alle Sta 

£ ioni . 

a Putriti*, e la Primauera s’e- 
quiparano al tempo della fer 
mentanone, e perciò non fi dee 
vfare lalacintina. 

La Gtouentù , e la Virilità Con 
(’Ertace corri fpòdono alla mag- 
gior per fettione del Comporto 
- * quanto polli» durate. 
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La vecchiezza conuiene col 
Verno, e cosi negli Antidoti , 
come età declinante cominci* 
qualche parte a rcapitare , pure 
Tintore la fuppone per buo- 
na. 

Più fi mantiene vti femplice col 
glutine ammalato , che nella 
propia forma . 

La Decrepità Tappane imperfei 
tiene , e cosi opera con detri- 
mento, non v'effendo forma di 
Comporto, è come vn cadaue- 
ro - 

Poter/! prorogare la venuta del 
la decrepità con qualche humi~ 
do, non mai proibire. ibi- 
F 

F A colf a' piò perfetta della Geni 
ma rta appoggiata dou’é il co- 
lore della medefima .. ■ 4©4 

Fermentatone, che cofa fia', ? 8 * 
E’ vna fpetie di cottone . ?8 > 

Quanto neceifaria , ed vtile fi* 
ne’ medicamenti comporti per 
cagionarli l’Vnionc de’ Sem- 
plici. J84 

Comes’aiati dall’Arte , editi 

J uanto tempo fi faccia. 
Scorrendo , che il Comporto 
ftregnefle s’aiuti con acque cor 
diali. ? 8 tf 

Figura de’ Semi dimortraqual par 
te del noftro corpo riguardici f 
Fiori non fi debbono lauare, e 
perche, 14,5» 

Ne meno fi debbono far bolli- 
re col fuoco proportionato alle 
Radici. 

Anzi non fi debbono cauar le 

fdtoU 
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fafolti Toro por Io mezzo della I G 

<ouione,madeirinfufione.x7d j Alenoconl’AnotontfainRa 
fortumi, conio Aglio, Cipolle, e VJ ma trouò nel cuor d’ vn’ E- 
Amili applicate di fuore vlcera- lefante vuoilo affai marauiglio- 
no, dentro no già,e perche. p4 fo. i8t 

frammenti delle Gioie fono per- Gemme, e loro elettione. 4 » 
fettifs.per le compofitioni. iz8 Ftammenti delle mede lime II- 

frattione nelle compofitioni me- gono i'iftefia virtù dell’ mitre 

dicinali,che cofa fia. 447 proportionatamente. txV 

fretta nell’ attioni chimiche , e’1 Le parti eflerne hano maggior 

primo errore. 4 n virtù deli’interne . ut 

frutti feluaggi, e rozzi ne’ conni- Materia , e generatane delle* 

ri feruonper ricreatione. ios Gemme. «p 

Sono come vn’ inuoglio de’ Se Agente delle ni ed. qualfia. 130 

mi. no Varietà de’ color» delle mede~ 

fucile vero paragone delle Gio fime d’onde nafea , *3» 

ie. 138 Richiedono la lauatione,' «4J 

fuoco cimento delie cole perfet- Qual debba efler il lor liquido , 

te ' 14* e quante fiate A debba varia- 
si rende commenfurabile per re t j* 

k diftiUationi . 204 Come fi riducano a maggior g- 

Quattro fono i fuoi gradi, e eia- frtnone doppo macinate a For- 
iamo ha la fua latitudine . 204 fido infieme con l’Oro , fecon- 

Più opera vnafcintilla di fuoco, do l’Autore. xlf 

che quattro gocce d’acqua. z 6 $ Giulebbo è vna fperie di Siroppot 
Opera per quella portione, per come dhfferifca dal medef. 302, 
laquale é collimilo . 273 Giulebbo lacinrino nuouamente 

£ commenfurabile, come quel inuentato dall’ Autore. 401 

lo dei corpo humano , fecondo II Gémato hebbe origine dall* 

alcuni , • - •• 274 Elettuario di Gemme,. ibi. 

Calore nell’ infufiont debb'e f 1 Gemmati per oppinione degli 

fer feruéte , nelle decottioni di Autori fi compongono d’acque 

bollor temperato . • 23^ trillare • 402 

E commenfurabile per le conio Gli vfuali, che ci fono potuti 

ni la lùghezza del T empo , non da mercanti, non altro ritengo- 

la foftanza del Fuoco. 279 gono, che’l nome 403 

Si diuerfificanoi gradi del calo , - Dofedel zuccaropillacm.414 
re fecondo 1 attioni. 328 Aromatizzanonc del med. 413 

Di due fperie, Perennale, e At- Gomme come s’elegghir.o. 333 
tuale. •- jap Graduatone del fuoco, e del calo- 
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re molto neceflaria perle diftil 
lattoni. *04 

Crana de* Tcnlori,è’l vero Cher 

Granaio, e Tua hi (tona. in 
Elettone , e fue virtù. 13 3 
Grattura per li Semplici , checo- 
. fafia. , 147 

Grouo.e’l medefimo, che Zaf 
farano Saracinesco «cioè il Car- 
, tamo de gli Arabi. *3» 

Gufto più perfetto giudice degli 
altri Senfi. '• &?■ 

Giudica per mezzo de 4 Sapori 
tutti i Semplici. pO 

H .... 

H Erbe per gli Vngueti fi deb 
bono corre nella loro mag- 
gior perf e ttione. 3,40 

tiuomo epilogo di tutti i viueti. 9 
Rimane ingannato da’ Gemelli 
fenza la familiarità , cosi nel di- 
fcernere i Semplici fenza l’ es- 
perienza, e PvSo . 3p 

S. mpre ha mantenuta I’ingor 
digia del guadagno . éz 

E Sopra gli altri Animali, come 
le cofe celefti alle terrene, e 7 
Abufando la ragione Cede a tut 
ti, ed è iljpeggiore. ibi. 

AScriffO neir Accademie procu 
ra farfi celebre . ios 

Il pufillanimo fi vette delle fa- 
dighe altrui . ibi. 

Addormitalo nell' opere egre- 
gie genera moftruoli partì . 127 
Alcuni Popoli fi domandano>se 
ri, per la copia della Seta, che 
iui naiural mite vi fi genera. 154 
Huomini troppo arditi nel pe- 
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fcare il Corallo . , • 16» 

proua in Se fletto mille contra- 
rietà, e nimicale . Vi 

Anzi e diuenuto nemicocapita- 
!e all'altro Huomo. ibi. 

La Natura fecondo Plinio gilè 
Madregna, a’ Bruti Madre. zip 
Non pofsiede la più pregiata 
cofa in quello mondo della V ir 
' tù» • . Z17 

Nella fella d’vn’Huomo fu tro* 
uato da Alberto Magno gene- 
rato l’Oro. 228 

E (Tendo digiuno con l’odorare 
il Mufchiopate flufsione di fan 
guc. 238 

1 Aci mina primo Scopo dell’Au* 
tore propolla nell’ Accademia 
degli Auualorati per thema del 
la prefent’Opera . , „ 7 

Ricetta della medefima propo- 
lla dall Autore. 1 6 

Proportene de* Semplici , che 
la compongono . «8 

f iftinnone de’ mede fimi . 2 O 

Temperamento di tuno’l Com 
pollo. im- 

perché s’appelli Cófettione- a$ 
Le ficonuiene anco il nome d’- 
Antidoto. 1 f 

Nobiltà della medefima , ed 
operationi. 27 

Superiore a quella d’Auicenn*; 
ed alla Conf. Alchermes. zp 
Porta la corona Sopra tutti gli 
Antidoti. 30 

Hebbela prima Origine dall’ 
Elettuario di Gemme. 40* 
Iacinto Gemma d’onde prenda il 

nome 
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, nome. • , ' • 43 

Molte, e varie fono le fuefpe 

■ KÌC * » * » 4* ^ 

Evn compendio delle virtù 
deU’altie Gemme. 4 <f 

Non è fpetic d’altre Gemme, 
ma è feparata da tutte. ibi. 

< Elettione per i) Compofto,con 
le fue facoltà, e virtù ✓ 47 

ImpiaHxi , e Cerotti apprelTo gii 
Antichi fi conteneuano' fatto 
nome d’Vnguenti . uj 

Che cofa fia impiaftro. ?4fi 
Quel di Meliloto, e fu* deferita 
tiene . j4i 

, Quefia fpetie di medicamenti 
richiedono poca quantità d’hu" 
mido, e perche. i±t 

. In alcuni la Cera, e la Ragia è 
„ dannofa , e noctua . . 341 

Impiaftri con Aromati , e lor far* 
mattone. ibfi 

Incifione, che cofa fia ✓ 147 

Infermi tuttiabborrifeono i me' 
d team enti. 35 

Infusone è fatta per correggere i 
medicamenti , 

Alle volte per dargli nudue fa 
colta f ed alle volte per leuar- 
gliene ✓ «zz 

Ricerca prima la preparatidne 
degl’ingredienti. 175 

Alcune fiate fi fa con l’Vnione 
degl’ingredienti, altre con la di 
funionede’med.eperche. 1 76 
Si ricerca il tempo, e li confide <- 
ra il liquido. ibi. 

Varij , e dmerfi mezzi d’fnfu 
fioni, 1 77 

Ingredienti di dupplkato calore 


hanno anco dnpplicata attinL- 
1 tà . i6A 

Quelli, che nell’operatione hare 
no men forza defebon’efier più 
fini. *<$4 

Più pretto opera vn Semplice 
di rada faftanza con la poca y 
che quelli di défacó molta. 

L Apis Lazzufi ricerca quaran- 
ra lauationi,fecondo Mefue* 
e perche •• 143 

; Lauatione,che cofa fia. 14 ? 
NecefsitàdeJla medefima. i4<? 
S efercira fecondo la diuerfiti 
delle foftanze da lattarli. i 4 r 
Si variano i liquidi fecondo il 
fine. * 150 

Materie di rada fattanzf.ed aro 
maliche ricercano il liquido 
freddo .• ibi. 

Termine della lauatione fi giu- 
dicacolfenfa. *5» 

Leggi dell’ Amickia, e della Có 
uerfatione fon potenti a piega* 
te l Intorno a quelle cote , che 
gli repugnano - 4 QQ 

Legno Aloè, e foa fattoria . '70 

Doue nafea 1 ’ AgaHoco, cheto 
produce, e come a noi fi porti. 71 
Per Agalloco crudo, che s’in- 
1 fenda. 7A 

Elettione del detto Legno. 23? 
Auuertimé.o nel falfificato. 74 
Porta la corona di tutù i legni* 
qual ha la fua temperie. ibi. 
Il folcile, e iua fattoria deferiti* 
da Franceico Stelluti. iSt 
‘ Limatura, che cofa fia . x 47 

Locn, o Llegmi,che cola fieno, co 

me 
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me fi compongano, t come s'v- j 

mirano. $jt! 

Dente fono mandorlo , à pine 
non fi ritornino al fuoco, e per- 
che. jft 

Come fi poffa inneftigare la do 
fe del Mele per il Loch di Pi 
no, fecondo l'Autore . 35$ 

Butiro negli Elegmi non fi do- 
fa nè per aggregante, ne per ag 
gregato . 354 

Anzi fi douerebbe vnire col 
Compofio nell’atto d'adoperar 
lo. D5 

M 

M Aceratione , che cofa 
fia . ir 4 

Manna in qual fi fia de coti io- 
ne fi metta nel fine , e per- 
che. jdj 

Medicamento compofto richiede 
ere parti per efler perfetto, n 
Le facoltà del medicamento fon 
in potè mia , non attualmen- 
te . 5>o 

Si corregge per Olezzo dell’ 
infufione. 17* 

licópofto doppola tritura, vni- 
co, e fermentato acquifia nuo- 
ua forma. * 4 ? 

1 narcotici fi debbono dare a’ 
Patiemi in forma molle. 347 
JVlele cotto è più caldo del cru- 
do. 317 

Mefue fa mentione folainente del 
le quattro parti principali per 
ben preparare i medicamenti , 
.cioè della cottione^dellaUuatio 
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ne, deirinfufioite, t della frinii 
ratione. ipz 

li medefimo trattando della gra 
duatione della tritura intende 
vniuerfalmente, fecondo l’Au- 
tore. Zff 

Mor felli come fi preparino, cioè 
per vn oncia di fpetie fi prenda 
vna libra di Zuccaro . 3 66 

Anzi per gli affetti cordiali,, di 
méte dell’Autore, fi douerebbe 
vn oncia, e mezzo di fpetie per 
libra di zuccaro , e perche, ibi. 
Come fi prepari il Diacartamo 
di Niccolò. ibi. 

Cotognato entra inuece della 
polpa fuor di Ragione. 367 
in quelli cafi il zuccaro non dee 
effer cotto a Renio. 3 <f* 

Come fi metta l’ Acciaio pota- 
bile nc'Confetti, come anco le 
carni . ibi. 

11 Zuccaro fino ordinato tra le 
- fpetie fi ponga per aggregante, 
ma ifemi nè per computo, né g 
aggregante, e perche. 3<fp 
11 Zuccaro nella Diagalanga do 
uerfi detrarre dal computo del- 
le fpetie nella fermation de’ro- 
toli. 37* 

Moruioper le gioie debbe effer 
d’Argentoper isfuggire molti 
inconuententi . . 

Per gli altri ingredienti di btor* 
20. 

Mosé hebbe la legge ferina nella 
gran Pietra di Zaffiro . 1 44 

Mouimento del Primo mobHe è 

I dalLeuante al Ponente, quel 
de’ Pianeti dal Ponente al Le • 

uantc 


Digitized by Googl 


TAVOLA 4fi 

«ante *» 7 propio Autore . tf 

Il naturale quanto più s’accoda Molti dal numero degl’ ingre- 
al centro, altrctanto é ptù velo- dienti, ed altri da’ fempfici do- 
• ce, l’oppoftoè’I violento. minanti. ad 

Mucillaggini, che cofa fieno, e co E come vna fiaccola accefa per 
me s’eftragghino. alluminare la natui a delle ma- 

Mufchio arboreo, dagli Arabi det terie, ivr 

to Vfnea, efuahidoria . 237 Notritione, che cofa fia. 177 1 

L’vfuale, e fua hiftoria . ibi. 

Accodandolo al nafo dell’Huo- O 

mo digiuno, gli cagiona lafiuf- 

fione del fangue . % js f \ L io di Cannella, e di G aro- 

Elettione , virtù , e fuo tempe- v/ fani più potenti dell’ acque 
ramento. ibi de' mede fimi, quelli a' eftrae- 

no con calor potante, quefte có 
N mite . 407, 

Quello per eftrattione porta fe- 

N Atura bene fpefTo fuperata co il colore della materia, non 
dall'Arte. u6 s’ vnifce mai all humidovapo- 

Non trafcende da vn* eftremo rofo, c richiede maggior calo-* 
all’altro fenza i mezzi. 180 re. - 407 

Doue manca fuplifce l'Arte nel Quello con cera è più atto a ri- 
tritare efattifsimamente le cofe tenere le qualità de’ cottili, che 

. pigre nell’operare. 167 fenza. jjd 

Nel cuocer e fi ferue di diuerfì In quanti modi fi polfa fare. $ % 
gradi di calore nel corpo huma Mandorle per trarne l’Olio fi 

no, cori l’Arte nel graduare il debbono mondare . ?77 

fuoco, fecondo alcuno. 274 Come differirono gli Olii fat- 

Non opera fé non nell’ agente ti per cfprefsione dalli ftilla- 

• proportionaro . ibi. ti. 377 

Hi prefiifo il termine della vita Proportione delle Rofe , per 

a tutte le cofe fublunari. 394 efempio, agli Olii , e quanto 

Nerone per vedere più diffinta' debbono dare al Sole. 33S 

mente fi feruiua d’vno Smeral- La diuerfità del calore , e del- 

do. 135 la Stagione può variare . 37^ 

Nome fi pone a beneplacito . » j I fatti a Bagno M. fon più per- 

Da quello bene fpeflo fi viene fetti degli altri . 37^ 

in cognitione delle virtù, e del - Opio come fi prepari dal Quer ce- 
le propietà de medicameli. 24 tano. pp 

Molti compodi io predono dal Oro fu' Minerali è come il 

. , Soie 
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il Sole tra gli altri Pianeti, 233 
Varie opptnioni cicca la gene' 
canone , e la materia dei mede , 
fi mo, si come anco di tutti i me- 
talli. ' 214 

Acqua,* Terra fon la materia 
de metalli , caldo , e freddo gli 
ag:nri. zij 

E incorruttibile per la fua per- 
fertione . né 

Virnì, e facoltà del medef. ibi. 
Doue fi generi. *27 

Elettone del medefimo. 22S 
Modo di purificarlo per intrO' 
durlo nella lacinuna . zip 
Oro tonante, che cofafia. 412 
Ofsimeje acqmfta vna terza qua- 
liti refusante dalle tre parti co- 
ponenti. 31 s 

Ofso del cuor del Ceruo, e fua Hi 
fioria. ' 18S 

Come fi generi. »8p 

Sua figura, ed elettione del me 
defimo. ' tpo 

Offa d Animali di tre fpetie , con 
midollo, séza.e cartiIaginofo.it 1 
Olio padre di tutti i vitti . né 
P 

P Aradi fo Terrefte perduto nel 
diluuio. ép 

Perle per lo fmoderato luffo , ,e 
per le yirnl riguardeuoli fono 
in gran de, Anna. 48 

Come fi generino, e doue. A-p 
Oppinione della materia fegui 
Cadali* Autor e. j« 

Comefipefchino. ibi. J 

Da Romanifurono dette y mo- 
ni, eperche, JZ 

Come fi forino, e perla fora ] 
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rione fcapjtino di virtù. - ** 

Alcuni medicamenti richiedo' 
no ambedue le fpetie. ibi. 

Hiftoria di Cleopatra d’yna Per 
la, che portaua all’orecchia, j 3 
Virtù delle medefime ne’ me- 
dicamenti. ibi. 

Sono per natura odorifere. *4 
Conuengono più col cielo , che 
con l’acqua. ibi. 

Pianeti, ior temperamento, c fa- 
coltà . 2 

Eor moro, edafpetto offeruato 
da alcuni per, le .cópofitioni de* 
medicamenti. 

Piante doppo la produttionc del 

feme fi feccano . 10 p 

Pietra nelle reni, fi nella vefeiga 
d e li’ h uomo come fi generi. 12 p 
Pietre non fi liquefanno , e per- 
che, 130 

Pillole, che cofa fieno, e perché 
fineritrouate . 34; 

Operano più tardi degli altri 
medicameriti per la loro du— 
rezzi. 3 46 

Eneceffaria la graduata tritura 
delle Pillole . ‘ 347 

V nione delle medefime, in par 
ticolare di quelle di Reubarba- 

. *49 

pi faccia con qualche liquido 

f luitinoti). 34^ 

’er acque nella forminone del 
le medefime fi de bbon' intende 
re i fughi dell’herbe propouo- 
nate. ibi. 

Poluexiper gli Vnguéri debbono 
ejfler fottiiifsime . 33 f 

Precipiutione, checoiafia. 414. e 
**4 Pre- 
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Preferuatione delle polueri per 
la Confettione lacintina. zés 
Purifica tione delle materie diftil 
late, che cofa fia . 207 

Come lì purifichino gli /piriti 
del Sale, e del Vetriolo . 208 

Futrefattione appretto i Chimici, 
che cofa fia. 173 

Q. 

Vinta eftenza del Mattiolo 
eftrattaper infufione . 40S 
R 

R A fura, che cofa fia. 247 

Reubarbaro più , e meno 
tritato opera diuerfi effetti 2 y 3 
Eftratto il colore retta come vn’ 
huomo morto. 40; 

Tentura del medettmo ettrarta 
per infufione, e condenfata, e' 
medicamento regio. ibi. 
Ricetta dellalacintina di Lodoui* 

, co Mercato. *o 

Quella di Cleandro Arnobio, e 
quella del Ceccarelli. 1 > 

Dell’Autore. té 

Del Siroppo d’Agro di Cedro 
per la lacintina. }zé 

Rofe, e loro hittoria . 81 

„ Diuerlifìcano nel colore, nell* 
odore, e nelle facoltadi . 82 

La Rotta é la più commenda, 
bile per etter compotta diparti 
eterogenee. 8? 

Più parti da confiderai nella 
Rofa, le foglie della medefìma 
fi prendono per la Confettione 
ma fecche , e come . 8 y 

Facoltà, e temperie delle m c* 

. defime . sé 

Eftratto il colore rettane copie ] 


vn ’huomo morrò. 40 y 

Rotoli, leggi Morfelli. 

! Rubino, e fua hittoria ; è fpetiedi 
Carbonchio , e da’ Greci viea 
detto Piropo. i ?0 

Eie «ione de’ Rubini per la la* 
cintina. 

Virtù, e facoltà de’ medef. *jj 

5 

S Ale amicifsimo delia Natura 
humana. 4 «o 

Spinto delmcdefimo attifsimo 
meftruo per citrarxe le facoltà 
dell’Oro. ibi. 

Alolto falubre perle febbri ma- 
ligne . ibi. 

Sandoli, e loro Origine , *0* 

. Douenafcano. >0$ 

Ditrefpetie. ibi. 

Temperamento de’medef. «04 
Elettione del Curino. ioy 
Elettion.dd Bianco. io 6 
Elettione del Rotto. .107, 

1 Sapori dimoftrano la temperie 
delle piante. po 

Ottoeflere i primi generi de* 
Sapori, e quali. ibi. 

lnfipido non é faporepofitiuo , 
ma pnuatiuo, fua temperie, pi 
Accrbo,efuatcmperie. pa 
Amaro, e fua temperie.. p| 
Acre volgarmente forte , e fua 
facoltà. p 4 

Acetofo, fua qualità , virtù , ed 
origine. • py 

Efempio di ciafchedunod’efsi, 
e come fi generino pd 

Amaro non tempre è caldo. p7 
Scamonea negli V nguenti fi pitta 
fottilifsimamente.e come, ]jé 
Hhh L An : 
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L’antiochena pe’ medicamenti 
Interni paté poca tritura . ? 4 S 
• Come fi debba cuoce re per is- 
fuggire l'anima iTarfi , di mente 
deiSettalio. 3^4 

Semi come s’eleggano . 4 » 

Seme di Cedi o,e fue virtù. s 8 
Elettione delmedefimo perla 
Confettione. 5? 

Seme nelle Rofe rotte Cecche 
nuouamente ofleruaio dall’Au 
tore. ' 84 

Ne gli Animali fi dice S per- 
’ ma. ioy 

Nelle piante,che parte fia, ibi. 
E Animale pofsibile fecondo 
Arift. 1® 

Quefto é’I vero frutto nelle pi* 
te, e negli Alberi. ibi. 

Varie differenze de’ Semi, e lo 
ro diuerfa natura. ni 

Elettione de’ medefimim gè- 
Iterale. «»* 

Semed’Acetofa, fua natura, ed 
- elettione. " ti? 

Vira), facoltà, e temperamene 
tode’medefimi. 114 

Ogn’ anno fi debbano rinno- 
uare . ibi 

-Dalla figura piramidale fi cauj 
la virtù cordiale. 115 

Per cauare le mucillaggini non 
fi peftano.ed in particolare quel 
IodiPfilio. 540 

Semplici eleggerli ottimaméte. 37 
Dal vigor de’ medefimi depen 
de la virtù del comporto. 33 
Tutti i fenfi concorrono alla lo 
ro nodtia. 

La maliuad'vno corrompe tut* 


OLA 

to il Compoffo. 40 

Quando, doue,e come fi raccoi 
gono , ibi. 

Più fi mantiene vn Semplice 
tritato , ed ammattato con qual* 
che g!udno,che nella propia fot 
ma. ;p 3 

Sequeftradone , e preferuado* 
ne delle polueri doppo la tritu- 
ra. 234 

Seta prodotta dalla Natura negli 
Alberi. 1 54 

Prodotta dal Verme. ibi. 
Facoltà , e virai della medef. 1 y * 
Elettione, e preferuadonc del- 
la medefima. 15 6 

Se fi debbe tegnere, o nò nella 
Confett. Iacindna . ibi. 

L’Autore cóciude di si , ma col 
Chermes, non altramente. 157 
Come fi tengano i Serici in- 
fondendogli prima neU’Agro 
di Cedro* 17 $ 

Doppo fi tengano nella tentu- 
ra reiterando 1 infufìone. 178 
Preferuat; de’Serici tenti. 17^ 
Sinopia d’onde venga. 77 
Siroppo d’Agoftin da Setta, cor- 
rifponde al Siroppo di Fumo- 
fterno maggiore di Mcfue.zpt 
Perche coli detto, e fua Natu- 
ra . " 30* 

Differifce dal Giulebbo, e co • 
me. 302 

Sughi efiratd fi debbono tofto 
purificare da gli escrementi , e 
doppo per mezzo della conio* 
nc priuargli dell’ humiditàfu* 
perflua. ?«4 

Si debbon confumare al terzo, 

' - -. óad 
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ò ad ahrajportione per I’vfo de’ 
Stroppi- ?i 6 

Come s’eftraggano i fughi 
i dall’ herbe di cralTa foftàza. ibi. 
Bollendo fin’ alla condenfatio- 
ne fcapitano di facoltà . 
Diligenza vfata da Mefue nella 
condenfatione de’ fughi, jjo 
N on fi portano prcferuarealla 
lunga lenza cuocerli . 

Col Zuccaro fi preferuanole 
qualità de' fughi, de’ decotti, e 
de’ Siroppi. jn 

Oppinione dell’ Autore fopra 
la formation de' Siroppi. jaz 
i Vltimaperfettionde’Siropjij 
Segni per conofcer la cottion 
ne’ troppi. 324 

i Aromatizzatione ne* Siroppi, 
quando fi debba fare. 32 y 
La refidenza, che fanno i Sirop 
pi nel fondo de’ vafi depende 
dalla loro mala cópofitione. 3 16 
Siroppo d’Agrodi Cedro, fua. 
compofitione, e cottura . ibi. 
Virtù, facoltà, e temperamento 
delmedefimo. 32S 

| Sughi peri decotti fieno eftrat- 
li da' Semplici nel fuo genere 

? erfetti. 3 'J 

empo del corre I’herbe per 
’ cauarne 1 fughi . 314 

Smeraldo, e fua hiftoria. 135 
Si fpezzano nel coito , e qua- 
li. 

Otto fono le loro fpetie . ibi. 
Elettróne de’ medefimi. 137 
Virtù dello Smeraldo, n6 
Spetie,e loro preparamento. 369 
Semi cauato 1 Olio renano difa 

i 
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nimatiper le fpetie . ibi.’ 
Modo di porre i femi nelle fpe 
tie . 370 

Cornino douerfi dofare dop* 
po la fua infufìone, edafciutto, 
per le fpetie di Diacimino. 3 7* 
Le fpetie per gh affetti del cuo 
re , e per aprire l’oppilationf 
debbono pefiarfi fottilifsima- 
mente, e perche. ibi. 

Quelle per gli affetti del ventri- 
colo, grortamente. j 71 

Le comuni a quefte parti, come 
d’Aromatico rofado, di Diam- 
bra , di Diamufcbio dolce, pio* 
deratamente. ibi. 

Come fi preferuatio tutte le fpe 
tie. 374*. 

Spodio, e fua hiftoria. 117 

11 legittimo non è comparfo 
nelle nortre parti . ut 

L’Antifpodio fifa d’ Auorio 
bruciato . 1 19 

Come fi prepari per la Iacin fi- 
na. 1ZQ 

Spugne, ed Oftriche prodotte dal 
la natura per mezzane tra 1 Bru- 
ti, e’ vegetabili. ISO 

Hiftoria delle medefime . «8« 

Staccio iftrumento vfuale necef- 
fario perla criuellationc doppo 
la tritura, come debba edere, 
e di quante fpetie . 151 

Vero giudice della tritura, fe- 
condo l’Autore. iyz 

fcfler accertarti per l’Aromata- 
riotre ftacci,anzi,per oppinio- 
ne de’ l’Autore , lette. 2^1 
Ordine de’medefimi per la tri- 
tura graduata. 16 1 

Hhh % Come 
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Come fi pofla rintracciare la 
proptfrtione de* medef. té j 
Stillare per feltro come s’inten- 
da. 

Stratiftcatione,che cofa fia . 124 

Jubltmatione, che cofa fia. 19$ 
Suffumigatione.che co fa fia ✓ 1x4 
Sugo di tele -, che cofa fià nell’ V n 
guento d’Artanità minore .318 
fugo di LiquiriuZ è ingrediente 
liquefattibile , non triturabi- 
le.- _ 3 f 3 

T 

T Abaxir, e fuahiftoriajeirer’ 
il vero Spodio. ti 3 

^enipo folo in poter noftro , e di 
'• quefto il prefente . da 

Come fi nnfpra per render 
la corrione onninamente per- 
fetta. 28$ 

Difficili fsima è la diuifiorie dei 
medefimo.perciòcon la quitti- 
' fa' dell’ humiddft regolano zsj 
* Varie oppinionifopra la quan 
titàdi detto humido. 284 
Oppinione dell’ Autore intor- 
no alla detta quantità di mente 
• di Mefite. 25$ 

Come fi rroui finalmente gij' 
fta la diuifìon del Tempo nel 
* . decotto per il SiroppO, per ef- 
■ fempio d’AuftitiO da Sefla . zpy 
L'opportunità del Tempo è 
neceiTaria in tutte le cómpofi- 
tiomde’medicamenti. ?d y 
peritura fe conuengaalla feti per 
laiacintina. tjd 

Come fi debba fare . idp 
Modo di tegneria propofto dal 
l’ Autore, cioè per ifufione. 170 


OLA 

Mododifarlatentura col Cher 
mes per li bocci. 178 

Teriaca fu da Andromaco il Vec- 
chio detratta dal Mitridato. 402 
T erra figìliata,e fua hiftoria. 76 
Hoggi vien’a noi di più colo- 
ri. ' , 77 

In fùa vece il Bolo armeno O- 
rientale. 78 

Quella del Granduca, benché 
di tre colori, è la più perfetta, e 
la piti ficura, 7 p 

Topatie,e fua hiftoria. ijp 
Ideinone del medefimo- 140 
Virtù, e temperamento. 14* 
Tormentila, e fua fattoria . 83 

Le radici fole s’vfano ne'medi- 
camenti ibi. 

Facolta delle medefimc , 6^ 

Temperamento delle radici. 100 
' Sue virtù, io* 

Torrefattone che cofa fia, iz* 
Trafpiratione d’atomi s’impedi/ 
fee col coprire ivafi. 250 
Tritura, che cofa fia, onde deri* 
ui, 2 4$ 

Quanto fia ncce flaria ne’ medi- 
camenti comporti « 244 

Col tritare , e coll’vnire l’Arte 
imitala natura nel fare la nùftio 
ne degli elementi . 24$ 

Cagiona nuoua forma al medi- 
carnentocomporto, 24d 
Vii femplice più , o meno poi* 
uerizzato opera diuerfi effet- 
ti . ibi. 

Medicamenti ben polarizzati 
più pretto penetrano le parti 
lontane, 247 

Opcrationi per ben tritare gl’- 
ingre- 
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Ingredienti di tre fpetie . ibi. 
Quelle, che la precedono fono 
Conquaffarione, lncifione,Frat 
tione,Rafura,Grattura,e Lima- j 
tura. 24 7 

Operatfoni congiontc fon’i col 
pi ciocche fieno proportionati 
allematme trilurabilV 248 « 
Diuifione della T ritura,efegni 
eh? dimoffranoi gradi fepar 3 ti i 
della mede (ima . ibi. 

La natura dagl’ingredienti ,e 
l' intentarne del medicamento 
dunoftrano il grado della Tri' 
tura. * 4 ? 

LaCriuelIationeé’fvero giu- 
dice della perfetta tritura. 250 
Operationr, che feguono fono 
la criuellatione * e la fequefira- 
tione * 

Come fi pofsin conoCcere le dif 
ferenze de* gradi della tritu' 
ra. tft ■ 

Le cofe di funga tritura richie- 
dono vno ftaccio finifsimo. 25? • 
La graduata fu cono&iuta da Ga 
leno per la migliore r c perciò 
feguitata. xfr j 

Oppimene dell’ Autore' circa ; 
la tritura graduata. 158 } 

I fempljci mutando intentione 1 
anco debbon mutar grado di tti 
tura' 161 | 

Tripartimenrodegl’ingredien ; 
ti della lacintina, che ricercano 
le tre fpetie dellaTritur* 166 
Come fi conofchino le macerie 1 
macinate a Porfido quando fo- i 
no impalpabili r ztf? ; 

Ttoafci , lor natura , compofmo- i 


L A 

ne, e grandezza 


4jr ' J t 

ìfv 

Quelli, che fi cópongonod’A- 
remati per natura efalabili , fie- 
no grofsi di mole. ?y« 

Formati ornarli con gli Cllj prò 
portionatr. ibi. 

«..'udii- dA'andaa! foro più de- 
boli della ColJcquntiua. 


V ino per propia natura r. or? 
ha colete veruno, n.alac- 
quòta ntl boline- 40S 

Virtù fcfi'tiua non s’cfrav pn !» 
dnlillattone .. 406 

duella de’ t empofìid pende 
dall’ir. ter e facolta degl’ Ingre- 
dienti . 40? 

Vnguento, d e cofa fia', apprefla 
gli Antichi lotto il detto nome 
fi comprendeuano i Cerotti,, 
e gl’impiafiri*. pt* 

Defcrmione dell Vnguento d* 
At tanna, fua compofuione , ed! 
vnione,. j$4 

Polueri per I l V nguenti debbo 
no edere fottiltfiiime. 

Dofe delle medefimc.. j jr 
Per fugo di felce negli Virgul- 
ti, che s' intenda^, 3 $8 

Quelli , che pigliano il rancido* 
mutano di qualità, perciò sfug- 
girgh.. j40 

Vnionc, che cofa fia. 

Per ben farla l’Artefice dee 
imitar la Natura .. 33*. 

Per vnire i contrari ar perfet~ 
none, bi fogna renderli limili in 
qualche parte - 

Nell» 
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Nella Iacintìaa, fi come negli al 
fri Elettuarii Amili, I* Vnione fi 
debbe far prettamente. j6i 


Z 

Z Afffro , e fua hiftoria . 1 42 
facoltà di purificar la vi 
fta. 14} 

Gemma delle Gemme ,c d’on- 
de fi porta. 144 

Virrù, e temperamento. 14 y 
Zaffar a no da’ Latini detto Cro- 
to, e fua hiftoria . *3* 


Quello , che nafce ne' comornf 
di Siena porta il vanto nella 
bontà. 23 f 

Come fi foffifiica da’ truffato* 
ri. 2)4 

T emperamento, fue facoltà , e 
Virtù. 2)f 

Zuccaio, e fua hiftoria.' )\6 
Eletnone del medefimo. 31 7 
Quell’inpoluere è meglio pe* 
Si roppi,che il raffinato . 313 

Ritiene le qualità de’ fughi, e 
de’ decotti tnfieme ne'Snop- 
pi. 


il fine: 
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Alcuni errori occoifi nello Stampare, 

Ciccia Y«f. Errori » Cottosi - <• « 

- » • # 


1 

SO 

Hcmerolegio 

Imerologio 

. I 

ss 

ttea taira 

(rdntaqaattro 

6 

33 

caccili 

tacci fi 

In ' 

3 

puf 

„ pelforate 

Il 6 

O 

Mufchie, Ambra gta.' Tlij. aaa gre. liij. 

*7 

34 

qaeQio 

queftì, 0 

31 

40 

alla 

dalla 

3> 

3 

propofltioni 

prepoi rioni 

J» 

S 

e fearfameme 

fr (eoliamente 

3* 

10 

Meridionale 

Equinqttialc. 

3» 

26 

vacchaia 

vecchia in 

6s 

19 

defreiuono 

defenueno 

7» 

IS 

molo 

molto 

So 

S 

k ipofato 

Quieto 

Ss 

s 

P*> 

del 

Ss 

9 

ma e» li 

ma gl’d 

9» 

1 

bob fola 

non fono 

113 

7 

e de* 

eoe* 

[ ls9 

6 

liquettabili 

liquefattibili 

*7* 

>7 

Dragasti 

Dragamo 

*•» 

si 

D fumee 

difsimilc 

*®9 

ss 

quelle 

quelli 

«{ 

7 

Nermcte 

Hetmcte 

139 

30 

Mina 

Mirra 

*J4 

4 

Maaraea 

Maiorano 

■ 63 

34 

auaccitameute 

anacciatamcsM 

*9» 

SI 

in tìiiu» 

in ea rii tur e 

3or 

4° 

Ialapon *T. lulapium 

3*1 

4« 

Itola 

lolauin 

304 

3* 

continue 

contumaci 

304 

3* 

conucnicatc 

iaconucniento 

3*7 

S9 

Menfa 

Menta 

319 

{ 

Moi 

Malti 

351 

34 

confcrnaadofi 

ferrando! 

1 » 

13 

Teia ciato 

Teiocisio 


Gli altri fi rimettano al giuditio del decreto Lettore. 
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